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Articoli 


IL PENSIERO FILOSOFICO DI AUGUSTO CONTI 
(1822-1905) | 


Da alcuni anni si sta compiendo un opera di riabilitazione nei riguardi 
di quei Pensatori Italiani della seconda metà del secolo scorso (come 
F. Acri, V. Fornari, G. Allievo), i quali alla maggior parte degli storiografi 
contemporanci sono noti soltanto sotto l'appellativo generico di « Spiritua- 
listi Cattolici ». 

La storiografia idealistica del primo trentennio di questo secolo, nel- 
l'intento di provare la nazionalità e la continuità della propria corrente fi- 
losofica, ha proiettato nel passato il riflesso della propria speculazione. Ne 
è sorta, come conseguenza, una interpretazione in senso idealistico della 
più autorevole parte del pensiero italiano del secolo scorso; mentre quei 
Pensatori, che mal s’adattavano ad essere investiti da quella forma di men- 
talità storica. o che s'erano opposti all’incipiente movimento idealistico ita- 
liano, furono oggetto di una critica demolitrice e, sovente, poco serena. 

Tra le vittime di questa interpretazione è da annoverare AUGUSTO 
Conti, la cui figura è da collocarsi, invece, accanto a quelle venerande di 
C. Guasti e di G. Dupré, «i quali — come scrisse V. Crispolti — all'Italia 
tatta nazione riconfermarono il primato cristiano della filosofia, della lette- 
ratura e dell’arte » (1). 

Una meditata lettura delle opere di Augusto Conti ci permette, a cin- 
quantanni dalla morte (2), di restituire a questa nobile figura di pensatore 
il posto che gli spetta nella storia del pensiero italiano, in questo rifiorire 


(1) V. CrIsPoLTI, C. Guasti e la sua meritatamente dimenticata. L'unico scritto, 
pietà, Milano, « Vita e Pensiero », 1922. che abbia cercato di risollevare l'interesse 

(2) Nel 1955 cadeva il cinquantenario odierno verso la filosofia del Conti, è quello 
della sua morte. In questa ricorrenza, la fi- di A. Lanrrua: La filosofia di A. Conti, 
gura del Conti è stata generalmente ed im- Padova, Cedam, 1955. 
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dello spiritualismo cristiano, di cui senza dubbio il Conti è un grande 
pioniere. 

Un suo allievo, commemorandone il settantesimo anno di vita, già così 
si esprimeva: « Uomini come A. Conti... sono quasi fari luminosi che la 
Provvidenza pone in mezzo alle generazioni, perchè non smarriscano la via 
del vero, del bene e della civiltà » (3). 

Bella e ricca personalità, quella del Conti! Figura complessa di filosofo, 
educatore, letterato e cittadino, che tanto contribuì alla formazione d’una 
retta mentalità nelle generazioni del difficile ed importante periodo del Ri- 
sorgimento Italiano. 


LA PERSONALITA 
Cenni biografici. 


A. Conti nacque il 6 dicembre del 1822 a S. Miniato al Tedesco. 

Gli elementi che per primi entrarono nella sua educazione giovanile 
dovevano determinare l'orientamento della sua personalità matura. Il luogo 
nativo con le sue bellezze naturali e l'apprendimento della musica contri- 
buirono alla formazione del sentimento artistico; le prime letture sulle opere 
del Manzoni e del Pellico l’educarono « a non separare l'affetto della Patria 
dalla Religione » (4). 

Compì gli studi liceali, sebbene laico, nel Seminario della sua città; 
ed egli ricordava il canonico Prof. V. Giusti, insegnante di filosofia, uomo 
di vita esemplare, ma ammiratore dei Sensisti, specialmente del Condillac. 

V. Giusti temperava le conseguenze funeste del suo insegnamento con 
quello della sapienza cristiana, ma non si potrebbe negare che tale inse- 
gnamento abbia facilitato lo svolgersi di una crisi giovanile nel Conti, come 
egli stesso afferma nei suoi scritti (5). 

Riavutosi da un parziale sbandamento intellettuale e morale, egli volle 
impegnare il suo insegnamento dalla cattedra e la sua opera di filosofo ed 
educatore a combattere lo scetticismo, conseguenza inevitabile d’ogni crisi 
sensistica. 

Laureatosi in legge a Pisa, preferì dedicarsi all'insegnamento della filo- 
sofia, ove profuse le sue energie migliori fino al termine della vita. 

Dal 1849 fu per sei anni professore di filosofia al liceo di S. Miniato, e 
poi per cinque anni in quello di Lucca. 

Dal 1860 fu incaricato dell’insegnamento della Storia della filosofia nel- 
l’Istituto di studi superiori a Firenze, e dal 1862 alla Università di Pisa. 


(3) A. ALFANI, A. Conti ed il suo settan- « Giornaletto dei ragazzi », Roma, 1892. 
tesimo anno, in «Rassegna nazionale », (5) Criteri della filosofia, Prato, Guasti, 
16 febbraio 1893, p. 772. 1872; Vol. I, pp. 140, 411-13. 

(4) Ricordi d'infanzia di A. Conti, in 


4 


| 
| 
| | 
| | 


Nel 1867 tornò definitivamente, come professore di filosofia teoretica, 
a Firenze, ove rimase fino al 1899, anno della sua giubilazione. 

Numerosi discepoli ed uditori sceltissimi convenivano nell'aula del- 
l’Istituto per assistere alle sue lezioni di filosofia. E questo concorso di per- 
sone, non iscritte regolarmente ai corsi, era dovuto al fatto che egli discu- 
teva dei più alti problemi concernenti la coscienza dell’uomo e della società, 
recando nell’insegnamento tutto se stesso, tanto da parere che il vigore della 
parola andasse aumentando con gli anni (6). | 

La sua attività non si limitò alla scuola, ma si esplicò in molti e svariati 
uffici. 

Il 31 marzo del 1869, per i suoi meriti letterari e scientifici, fu chiamato 
nel collegio dei Residenti nella insigne Accademia della Crusca. Sul termine 
del 1873 fu eletto arciconsole e « con a capo il Conti parve che nel glorioso 
Istituto circolasse un novello vigore di vita » (7). 

Dal 30 dicembre del 1875 fu Consigliere nel comune di Firenze con lin- 
carico della pubblica istruzione municipale. Scaduto di ufficio, fu di nuovo 
confermato Assessore e vi rimase fino al 1885, anno nel quale dava le sue 
dimissioni, per tornare semplice ma attivo Consigliere fino al 1888 (8). 

Come negli studi scientifici e nell'opera educativa, così in ciascuno dei 
pubblici uffici che esercitò, ebbe sempre a criterio informatore e a guida 
costante le tre idee supreme di Famiglia, di Patria, di Dio; idee che mai 
disgiunse o considerò come tre fini diversi, ma che ebbe come unico ed 
armonico ideale della sua attività. 

In tutte le sue opere vibra l'amore della famiglia, pulsa il cuore della 
patria, spira l'alito della fede. 

Per il Conti il focolare domestico fu un altare d’ogni affetto nobile e 
puro, tempio in cui si ama e si prega, dove si ritemprano le più possenti 
energie; e con quella stessa virtù, colla quale si battè sui campi di battaglia, 
difese anche la santità del matrimonio cristiano, combattendo energica- 
mente il divorzio, « causa di dissolvimento domestico e civile » (9). 

Ed accanto allideale della famiglia, quello della patria, che egli attinse 
nell’ardente ambiente politico del Risorgimento, ma che seppe mantenere 
lontano da ogni forma rivoluzionaria e partigiana. Ricordò sempre con com- 
piacimento la sua partecipazione alla campagna del 1848, assieme agli stu- 
denti toscani, sui campi di Curtatone e Montanara, ove fu qualificato « prode 


(6) ALFANI, Della vita e delle opere di 
A. Conti, Firenze, Alfani-Venturi, 1906, 
pp. 89-90. 

(7) VirciLI, A. Conti nell'Accademia della 
Crusca, in « Rassegna nazionale », 16 apri- 
le 1905, pp. 619-22. 

(8) ALFANI, L’opera di A. Conti nel con- 
siglio comunale di Firenze, in « Rassegna 


nazionale », 16 aprile 1905, pp. 605-618. 

(9) A. Conti, Nuovi discorsi del tempo, 
o Famiglia, Patria e Dio, Firenze, Scuola 
Tip. Salesiana, 1896-7, 2 voll. — A. Contr, 
Il Matrimonio, in « Rassegna nazionale », 
1° luglio 1879, pp. 7-11. — LINAKER, A. 
Conti nella famiglia, in « Rassegna nazio- 
nale », 16 aprile 1905, pp. 569-78. 
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fra i prodi » (10): e 50 anni dopo, con entusiasmo giovanile, commemorava 
quella grande giornata in Palazzo Vecchio (11). 

La sua città natale lo mandò deputato al Parlamento nel 1865, nono- 
stante le ostilità di coloro che in opposizione alla sua fede religiosa ne con- 
trastarono la elezione (12). Qui vagheggiò la formazione di un forte partito 
conservatore cattolico, il cui criterio direttivo era condensato in questa sen- 
tenza: «scristianeggiare l'Italia e disfare la Patria sono due enormi 
delitti » (13). Sostenne vigorosamente le sue idee, ma irrigiditasi la politica 
italiana dopo il 1870 in una forma anticlericale, preferì ritirarsi e ritornare 
alla quiete dei suoi studi. 

Il Conti patriota fu eminente cattolico. In un’epoca, in cui non era facile 
manifestare la propria fede religiosa, egli non sacrificò le sue convinzioni 
agli idoli dell'opinione comune: parlò, scrisse ed operò conforme a quei 
principi religiosi, che furono la norma costante di ogni sua azione privata 
e pubblica. 

Gesù Cristo. la Vergine, San Francesco, furono i tre grandi ideali della 
sua vita (14). 

Moriva il 6 marzo del 1905. 

La sua salma, per volontà estrema di lui, fu vestita dell’umile saio di 
terziario francescano. 

Mons. C. Salotti, commemorandone pubblicamente la figura dopo la 
morte, si augurava che il ricordo di essa non dovesse mai scomparire, come 
« quei monumenti che non dovrebbero mai essere logorati e disfatti dal 
tempo, perchè il fulgore e l'armonia delle linee è incitamento ed ispirazione 
alle anime grandi » (15). | 


Scritti. 

A. Conti come scrittore ebbe una produzione ricca e varia. 

Tutti i suoi libri esercitano influsso educativo per il vivo sentimento 
della bellezza che da loro emana. Figlio di quella gentile Toscana. dove 
l’arte si respira con l’aria, il Conti scrittore fu pure artista e letterato. Per 
questo, non è facile dare una netta divisione dei suoi scritti, trattando molti 
di essi allo stesso tempo di religione, di arte e di letteratura. Ad ogni modo, 
quanto alla sua enciclopedia filosofica e alle opere maggiori che la costitui- 


(10) Arrani, Della vita e delle opere di tori nazionali, in «Rassegna nazionale », 


A. Conti, p. 29. 

(11) A. Conti, Discorso letto nella solenne 
commemorazione della battaglia di Curta- 
tone e Montanara, Firenze, Barbera, 1916, 
pp. 28. 

(12) Campero, A. Conti deputato, in 
« Rassegna nazionale »,.16 aprile 1905, pa- 
gine 592-6. 

(13) Mazzei, A. Conti e i Conserva- 
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16 aprile 1905, pp. 597-604. 

(14) A. Conti, Il Messia, Firenze, Li- 
breria Salesiana, 1903. — A. Conti, La 
mia corona del Rosario, Firenze, Tip. San 
Giuseppe, 1900. — A. Conti, Frate Fran- 
cesco, S. Miniato, Taviani, 1926. 

(15) SaLotTI, Il pensiero e l’anima di A. 
Conti, Roma, Desclée-Le Fevre, 1905. 
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scono, una classificazione risulta chiara e la determina, anzi, il Conti stesso 
in più luoghi e specialmente ne L'armonia delle cose, dove nell appendice 
intitolata « Cenno di tutta la filosofia » riepiloga tutte le sue opere scienti- 


fiche (16). 


Chi inizia la lettura d'una qualsiasi sua opera, s'accorge subito di tro- 
varsi davanti a un Pensatore dalla speculazione dispiegantesi in un sistema 
compatto e ben articolato, la cui unità è riconosciuta dall'autore nella pre- 
tazione alla seconda edizione de L’armonia delle cose. E’ una vera enciclo- 
pedia filosofica, trutto della lunga e paziente operosità intellettuale di que- 
sto Pensatore che, giunto al termine di tanta fatica, usciva in queste espres- 
sioni: « Quasi uomo, che al termine del viaggio faticoso ripensi la lunga 


(16) Tra le principali opere filosofiche 
sono da ricordare: Evidenza, Amore e Fe- 
de, o i criteri della filosofia, Firenze, Le 
Monnier, 1858, 2 voll., in-16°. — Storia 
della filosofia, Firenze, Barbera, 1864, 2 
voll., in-16°. — Filosofia elementare, Fi- 
renze, Barbera, 1869, in-16°. — Il bello 
nel vero, Firenze, Le Monnier, 1872, 2 
voll., in-8°. — Il buono nel vero, Firenze, 
Le Monnier, 1873, 2 voll., in-8°. — Il 
vero nell'ordine, Firenze, Le Monnier, 1876, 
2 voll., in-8°. — L'armonia delle cose, Fi- 
renze, Le Monnier, 1878, 2 voll., in-8°. 

Tra le opere letterarie ed artistiche: Re- 
ligione ed arte, Firenze, Barbera, 1891. in- 
8°. — Letteratura e Patria, Firenze, Bar- 
bera, 1892, in-8°. 

Tra le opere pedagogiche: Nuovi discorsi 
del tempo, o Famiglia, Patria e Dio, Fi- 
renze, Scuola Tip. Salesiana, 1896-97, 2 
voll. — Ai figli del popolo, Firenze, Tip. 
S. Giuseppe, 1901. — Consigli e ricordi 
alla gioventù italiana, Firenze, Tip. Arci- 
vescov., 1913. 

Diamo un breve cenno sul contenuto 
delle sue opere filosofiche, secondo l’ordine 
sistematico esposto dal Conti stesso: 

1° - I criteri della filosofia. — Il libro 
sui criteri è la prima opera del Conti quanto 
al tempo, e la prima pure idealmente o 
come fondamento di tutta la filosofia. Nella 
terza parte del dialogo sulla filosofia cri- 
stiana è perciò scritto che il fine del libro 
sta nel provare: «I criteri della filosofia 
porgerli !a natura educata nel consorzio cri- 
stiano; e questi criteri contenere tutte le 
posizioni principali della scienza, così re- 
lative alla materia come alla forma »; sic- 
chè «lo sviluppo dei criteri equivalga allo 
svolgimento di tutta la filosofia » (vol. I, 
p. 165). 

2° - La storia della filosofia. — Se l’opera 


Evidenza, amore, fede tratta dei criteri in 
generale, la Storia della filosofia svolge in 
particolare il criterio delle tradizioni filo- 
sofiche, mostrando nel succedersi dei tempi 
(segnatamente cristiani) la filosofia « peren- 
ne e progressiva » e facendo vedere le leggi 
secondo le quali da una parte si perfeziona 
il conoscimento della verità, dall’altra si 
succedono, ripetendosi nelle varie epoche, 
gli errori che finiscono col distruggere se 
stessi. 

Orbene pareva al C. mancasse una storia, 
non solo in Italia, ma anche fuori, che 
descrivesse il percorso del pensiero umano 
da questo punto di vista e col suo scritto 
intese eliminare tale lacuna. 

3° - La filosofia elementare. — La filo- 
sofia, per il C., si distingue in elementare, 
o primo e più facile studio della filosofia, 
e superiore, dal superiore grado d’insegna- 
mento e di studio. L’elementare non vuol 
essere un compendio della superiore, perchè 
un compendio succede ad uno studio, ma 
sarebbe una prima parte che precede natu- 
ralmente e logicamente le altre, le quali 
svolgerebbero poi compiutamente gli ele- 
menti in essa esposti. 

Tanto la filosofia elementare quanto la 
superiore, secondo il C., sono studio della 
coscienza umana, ma l’elementare studia 
principalmente il fatto interno col metodo 
dell’osservazione, non senza considerare in 
qualche modo gli oggetti di esso (lo spi- 
rito, il mondo, Dio); la superiore invece 
studia principalmente gli oggetti dei fatti 
interiori o l'ordine universale delle cose, 
con metodo più raziocinativo e con più 
profonda riflessione, senza a sua volta tra- 
scurare il fatto interiore; quella può dirsi 
filosofia soggettiva e più s’avvicina alle fi- 
siche, questa filosofia oggettiva e più s’av- 
vicina alle scienze matematiche. 
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via, e sente gli mancherebbe la lena di ricominciarla..., ritorno con la mente 
a questi lavori dove per molti anni si affissò continuamente il mio intelletto 
e il mio affetto, e che più volte ho scritto e riordinati... perchè la negligenza 
non mi recasse ad affermare nulla di non meditato, di non bene collegato, di 
non bene disegnato, e perchè la gioventù della nostra Patria avesse una qual- 
che ragione di volermi bene. Son più lavori che fanno un lavoro unico, per- 
chè, senza guardare al tutto, non pensai nè scrissi una minima parte, come 
ogni passo del viandante si congiunge con tutti gli altri passi nel cammino 


intero » (17). 


E più avanti si auspica d'essere riuscito a portare avanti la « filosofia 
perenne e progressiva », poichè il sostenere le verità immortali di essa è per 
lui un glorioso combattere per l'umanità e per la civiltà: « Pro aris et focis ». 


4° - La filosofia superiore. — Dopo la 
filosofia elementare il C. distingue ancora 
la filosofia superiore in dialettica, in estetica 
e in morale,, secondo l’universale distinzione 
del vero, del bello e del buono. 

La dialettica è suddistinta in due parti: 
luna discorre la forma universale dell’in- 
telletto, cioè l’ordine mentale del vero, espo- 
nendo la teorica delle idee universali e 
l’arte logica che ne dipende; l’altra discorre 
l'ordine della realtà universale, riscontrando 
in essa il coordinamento con la forma del- 
l'intelletto. Siccome poi soltanto nell’evi- 
denza dell’ordine, che per il C. è forma 
d'ogni conoscenza umana, la ragione può, 
riflettendo e giudicando, ritrovare la verità, 
così la dialettica - formale fu intitolata Il 
vero nell’ordine; l’altra parte della dialettica 
(dialettica reale) fu intitolata L'armonia 

cose. 

Se il C. riconosce il vero nell’evidenza 
dell’ordine, il bello poi lo riconosce e con- 
segue nel vero, e in questo ancora riconosce 
e consegue il buono; sicchè le altre due 
opere furono intitolate luna Il bello nel 
vero, l’altra Il buono nel vero. 

Ad ogni modo nella seconda edizione di 
questi scritti il C. credette opportuno ag- 
giungere dei sottotitoli che meglio lascias- 
sero intravedere la materia trattata: « Le 
opere mie portano insieme coi titoli antichi 
gli aggiunti ora e che si sogliono dare alle 
varie parti della filosofia. Così quella che 
è prima per logica precedenza, ma non è 
per il tempo della sua pubblicazione, o I! 
vero nell'ordine, s'intitola pure Ontologia e 
Logica, perchè contiene la teorica degli 
universali e la dottrina del ben ragionare; 
poi all’Armonia delle cose si unisce il titolo 
di Teologia razionale, di Cosmologia e 
d’Antropologia, perchè vi si parla di Dio, 
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dell'universo e dell’uomo; quindi al Bello 
nel vero o Estetica, che è la terza parte, 
succede Il buono nel vero che è l’ultima e 
che intitolai ancora Morale e Diritto natu- 
rale, trattandovisi del dovere e del gius di 
natura. 

Le intitolazioni primitive continuano a 
mostrare l’idea che informa ciascuna di 
dette opere, oltre l’idea che tutte le col- 
lega, e che è l’idea di ordine » (Il bello 
nel vero, vol. I, pp. II-III). 

Il vero nell'ordine, specialmente nel 
primo libro, è senza dubbio l’opera più 
dottrinale e scientifica del C., per cui si 
avverte in essa una ricerca forse eccessiva 
di distinzioni e contrapposizioni. È la prima 
opera nell'ordine logico del pensiero con- 
tiano e perciò da essa dipendono le altre. 

L’armonia delle cose è un’opera poderosa, 
distinta, come le altre, in cinque libri che 
svolgono l’armoniosa totalità delle relazioni, 
stringenti Dio, l’uomo e il mondo, coordi- 
nati alla loro volta nell’armonia delle idee 
universali e considerati sotto l’aspetto di 
quell’incivilimento per il quale l’uomo tende 
alla sua perfezione intellettuale. Appare 
sorprendente l’erudizione scientifica e sto- 
rica dell'Autore, che se ne vale con squi- 
sito senso critico, sempre provando e ripro- 
vando. 

Bella e sapiente novità si ammira nel 
simile modo di trattare le tre scienze filo- 
sofiche dell’arte, cioè logica, estetica e mo- 
rale. Il C. chiarisce che ogni arte è « osser- 
vazione imitativa di natura ed inventrice », 
varia secondo l’oggetto vario: il vero, il 
bello, il buono; sicchè osservare, imitare 
ed inventare, benchè in modo vario, sono 
operazioni comuni dell’arte logica, dell’e- 
stetica e della morale. 

(17) Il vero nell'ordine, vol. I, pp. 
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L'AMBIENTE STORICO 
E LA FORMAZIONE FILOSOFICA DEL CONTI 


I. — Fino alla caduta dell'Impero napoleonico, la cultura italiana su- 
biva l'influenza più o meno diretta dell’enciclopedismo e dell'illuminismo 
inglese e francese. Si verificava una imitazione servile ingenuamente entu- 
siasta: si credeva sinceramente di essere originali e progrediti per il solo 
fatto che si accettavano le « novità » venute doltr Alpi. 

L'empirismo lockiano prima, il sensismo condillachiano poi, rappresen- 
tavano le linee più rilevanti lungo le quali si svolgeva questo moto d'’as- 
similazione del pensiero filosofico europeo. Ma dopo il congresso di Vienna, 
come la predicazione della libertà doveva portare l’Italia al desiderio del- 
l’unità e della libertà nazionale, così la gran fiducia nella ragione e nel pro- 
gresso predicato dall’illuminismo doveva portare anche agli italiani una 
nuova fiducia nel loro stesso pensiero. E questo maturarsi di un pensiero 
autonomo e nazionale diventava ben presto violenta reazione alle idee stra- 
niere, che pure avevano cooperato al suo risveglio. 

Impostato su questo sfondo generale di reazione, il movimento filoso- 
fico del Risorgimento italiano può essere inteso nel suo profondo significato. 

Rientra, pertanto, nella restaurazione dei valori oggettivi (che nei va- 
lori religiosi, violentemente conculcati dalla rivoluzione francese, trovano la 
loro espressione più alta) la critica del sensismo. 

Il sensismo era considerato come l’espressione speculativa più genuina 
di quellindividualismo soggettivistico di cui la rivoluzione francese era 
stata la più clamorosa espressione politico-sociale. 

Più in generale, rientrava in questo moto di restaurazione la critica, 
già iniziata dal Vico, di tutto quell’aspetto del pensiero moderno che, da 
Cartesio in poi cercava nel soggetto il criterio di verità e che bandiva, di 
fronte all'evidenza immediata della coscienza individuale, qualunque ri- 
corso alla tradizione, alla storia e alla rivelazione; la critica, in una parola. 
di quelio « psicologismo », come fu detto, il quale non poteva avere, a giu- 
dizio di tali critici, altra conclusione che uno scetticismo più o meno mal 
mascherato. 

Nella tendenza a costituire una base solida alla oggettività del sapere 
e in generale alla universalità e necessità della vita spirituale, i filosofi ita- 
liani si incontravano col criticismo kantiano. Ed essi certamente ne subi- 
vano l'influenza, almeno nell’'impostazione dei problemi e nell’orientamento 
generale della discussione contro il sensismo, ma ne respingevano le con- 
clusioni. 

Porre, come faceva il Kant, la radice delloggettivismo in «forme a 
priori » della coscienza significava per loro non già spezzare, ma ribadire 
le catene del soggettivismo e quindi respingere, come appunto fece il Kant, 
la realtà assoluta nel regno dellinconoscibile, nel mondo misterioso della 
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cosa in sè. Ed il panteismo dell’idealismo tedesco post-kantiano non era che 
un altro aspetto del soggettivismo. I pensatori italiani del Risorgimento vol- 
gevano le stesse elucubrazioni, ricavate dal più recente pensiero filosofico, 
alla dimostrazione della necessità razionale d’una divina Realtà trascen- 
dente, fondamento d’ogni sapere umano e, ad un tempo, fonte della rivela- 
zione religiosa. 

Questo l'intento foridamentale del cosiddetto spiritualismo italiano, va- 
sto movimento politico culturale religioso pedagogico e filosofico, di cui i 
più tipici rappresentanti furono nella letteratura A. Manzoni, nella filosofia 
P. Galluppi, A. Rosmini e V. Gioberti, nella pedagogia N. Tommaseo, 
G. Capponi e R. Lambruschini. 


II — In questo ambiente si sviluppò il pensiero filosofico del Conti 
durante i suoi anni giovanili di studente e d’insegnante, per un decennio 
di travagliato assestamento intellettuale, fin verso il 1850. Già si è visto come 
avesse ricevuto la sua prima formazione filosofica in un ambiente ispirato 
a principi sensistici, come egli stesso ebbe a scrivere: « Sino da giovanetto 
trovai nello studio di cose filosofiche quegli stessi trasporti, che io sentiva 
nello studio delle lettere; ma ebbi la sventura di essere educato in una 
filosofia che cominciava dalla sensazione e finiva nella sensazione: sicchè 
quei libri parevano fatti per imbestialire l’anima umana; indi, sebbene 
l’uomo che mi fu maestro temperasse la viltà di quel filosofare con la sa- 
pienza cristiana e con l'esempio d’una vita santa, tale istituzione rese più fa- 
cile su di me la vittoria dell’incredulità » (18). 

In seguito ad una volitiva lettura delle apologie della religione e ad uno 
studio indetesso delle opere dei Padri e di altri scrittori cattolici, superò una 
crisi che gli aveva sconvolto intelletto e cuore. 

A quest'epoca, pertanto, risale quell’ancoraggio saldo e definitivo alle 
verità del cattolicesimo, da cui doveva iniziarsi quell’apertura di visuale 
razionale e sistematica, nella quale si sarebbe sviluppata tutta la sua en- 
ciclopedia filosofica: « Io dunque pensavo del continuo fra me e me alle 
attiner ze della religione con la scienza, con la letteratura e con la civiltà 
nell'ordine del vero, del bello e del buono; e mi persuadeva sempre più, che 
ogni vero, ogni bello e ogni buono manca di fondamento e di realtà senza il 
pensiero di Dio e del cristianesimo » (19). 

In tale stato d’animo gli vennero in mano il Primato e la Introduzione 
alla filosofia di V. Gioberti. Si può facilmente capire quale forza dovevano 
esercitare sul suo animo giovanile quegli scritti ardenti e come egli rima- 
nesse affascinato dalle relazioni che il filosofo torinese poneva tra la reli- 


(18) Criteri della filosofia, 1872, vol. I, ( 19) Criteri della filosofia, vol. I, pa- 
pp. 140-41. gine 141-42. 
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gione, la civiltà e le scienze. Diventò giobertiano con impeto giovanile, 
anzi non gli parve di diventare, ma di essere sempre stato tale. 

Posto ad insegnare filosofia nella scuola di S. Miniato, impartì un inse- 
gnamento imbevuto delle dottrine del Gioberti. 

La sua anima godeva, quando poteva dimostrare agli allievi che Dio, 
anche nelle scienze, è l'alfa e omega, e che tra la rivelazione e la ragione 
non si può dare contraddizione. 

Ma una prima difficoltà, manifestatasi già nell’accettazione di tale si- 
stema, ossia la comprensione dell’intuizione immediata di Dio, si faceva 
sempre più insistente, nonostante i suoi sforzi per superarla. Alla fine do- 
vette credere alla ragione che gli negava la possibilità della visione naturale 
e terrena dell'essenza divina. Staccatosi pertanto dal sistema giobertiano, fi- 
losoficamente si trovò nuovamente disorientato, anche per l’infuriare di po- 
lemiche ideologiche, sollevate allora da un’ardua questione: il problema sul- 
l'origine delle idee. 

Benchè ormai libero dal « tossico del dubbio e dell’incredulità » e orien- 
tato verso il cattolicesimo, sentiva però il bisogno di conforto, di unione, 
di armonia, sia per l'esigenza del suo naturale temperamento, sia special- 
mente per le condizioni caratteristiche di quei tempi rivoluzionari. Quelle 
dispute filosofiche con un sentenziare assoluto da parte di Giobertiani, Ro- 
sminiani, Scolastici, che affermavano tutti categoricamente: « O il nostro 
sistema o l'abisso », secondo lui causavano soltanto discredito alla filosofia 
e scetticismo tra i giovani (20). 

In tale ambiente maturò, dettata anche da intenti pedagogici, la sua 
prima opera filosofica, Evidenza, Amore e Fede, o i criteri della filosofia, 
la cui dottrina è sintetizzata nella scritta posta sullintestazione dell’opera: 
« La natura umana, perchè ragionevole, è nel vero: educata civilmente e cri- 
stianamente, lo ravvisa facile e puro: precede la filosofia e le porge i cri- 
teri; la filosofia poi con la riflessione li chiarisce, ordina ed accerta in modo 
ragionato ». 

In seguito il suo pensiero non subì più oscillazioni, ma si sviluppò in 
un sistema organico che egli espose dalla cattedra di filosofia teoretica e 
morale nell'Istituto di studi superiori di Firenze, e che pubblicò nelle quattro 
opere fondamentali: Il bello nel vero, Il buono nel vero, Il vero nell'ordine, 
L'armonia delle cose. 

La sua filosofia è una investigazione comprensiva del reale, mirante a 
disvelarne Yordine e l'armonia. Vasto e complesso edificio, architettato dal 
pensiero logico, avvinto e sorretto nelle sue parti dall'idea fondamentale 
di relazione e di ordine: « L'idea dell'ordine sovraneggia ogni conoscenza, 
ogni scienza, ogni arte, quasi tono armonizzatore ». 


(20) Una descrizione di queste polemiche è narrata dal C. con particolare efficacia 
nei Criteri della filosofia, vol. I, pp. 56-58. 
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LA FILOSOFIA DEL CONTI NELL'INTERPRETAZIONE 
DELLA STORIOGRAFIA IDEALISTICA 


Lo studio più completo ed esauriente sul pensiero filosofio del Conti 
è quello di A. LANTRUA (21). Ma la valutazione ancor oggi dominante nei 
riguardi della filosofia contiana è quella data o determinata dalla corrente 
idealistica. 

L'opera del Lantrua è prevalentemente espositiva ed ha pure l'intento 
di cogliere la personalità filosofica del nostro Autore. Ma in essa è appena 
accennata, e non sufficientemente sviluppata, una critica alla interpretazione 
idealistica, la quale è il primo ostacolo da abbattere per una riabilitazione 
del pensiero del Conti. Dimostrata l'infondatezza di tale interpretazione 
negativa, la filosofia del Conti potrà essere presa in considerazione. 

La mancanza di interesse teoretico verso i grandi problemi metafisici 
ha indirizzato, intatti, la maggior parte dei seguaci del neo-Kantismo a por- 
tare il più ed il meglio della loro indagine nel campo della storia della filo- 
sofia. FE la necessità di giustificare l'attualità e la vitalità della loro nuova 
corrente filosofica ha determinato in questa corrente una tendenza a cercare 
nel passato, creandoli quando non li trovasse, dei punti di appoggio. Di qui 
lo storzo d’una interpretazione in senso idealistico della più autorevole parte 
del pensiero italiano passato e, per un altro verso, la noncuranza o demo- 
lizione di quanto poteva suscitare poco interesse per la causa idealistica o 
che troppo apertamente si ribellava ad una costrizione in quegli schemi pre- 
concetti. 

« La filosofia predominante nella critica dei pensatori da me esaminati 
— scrisse G. Gentile — risente d’una certa concitazione polemica », la quale 
«nasce da questo bisogno della filosofia contemporanea di rintracciare e 
delineare se stessa attraverso questo più recente passato » (22). 

Ora l'accettazione più o meno cosciente, da parte di altri storiografi non 
idealisti, della interpretazione neo-hegeliana, ha fatto sì che cadessero 
nell'oblio — quasi pseudo-filosofi — quei pensatori italiani della seconda 
metà dell'Ottocento (come A. Conti, F. Acri, G. Allievo, V. Fornari), i quali 
a questi storiografi più benigni erano noti soltanto sotto l'appellativo gene- 
rico di spiritualisti cattolici. Mentre, proprio questi spiritualisti cattolici, tro- 
vatisi di fronte a due correnti opposte: allo svolgersi delle estreme conse- 
guenze del pensiero kantiano dentro e specialmente fuori di Italia, da una 
parte, al diffondersi di quella mentalità « positiva » che voleva instaurare il 
dominio della scienza anche là dove avrebbero un tempo regnato le astra- 
zioni della teologia e della metafisica, dall’altra parte, sentirono impellente 


(21) A. LANTRUA, La filosofia di A. Conti, contemporanea in Italia, Messina, Princi- 
Padova, Cedam, 1955. pato, 1917, p. VIII. 
(22) G. GENTILE, Le origini della filosofia 
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la necessità e l'impegno per un « rinnovamento » della filosofia. Sintesi non 
sempre riuscite le loro (come del resto suole accadere ai primi ripensamenti 
ancora contemporanei o immediatamente succedenti ad un periodo burra- 
scoso del pensiero umano); ma per questo non sono da trascurare la sensi- 
bilità preoccupata per la gravità dei tempi, il tentativo di una nuova sintesi, 
ed il coraggio — proprio dei primi — nell’affrontare con una franca e decisa 
presa di posizione, avversa alla corrente dominante, una polemica il cui 
esito poteva essere compromesso dalla mancanza di comprensione o di so- 
stegno di quanti dovevano fare causa comune per il trionfo di questo « rin- 
novamento ». 

Il quale « rinnovamento », secondo questi spiritualisti cattolici, doveva 
porre le basi nella filosofia classica greco-latina, perfezionata da quella cri- 
stiana del Medioevo. Ma una simile concezione era in perfetta antitesi con 
i canoni della storiografia idealista e positivista, secondo le quali la filosofia 
più evoluta, ossia quella contemporanea, trovava le sue origini solo nel Ri- 
nascimento. 

Da quelli il punto di partenza per ogni ulteriore speculazione veniva 
collocato nella filosofia di S. Agostino o di S. Tommaso, per questi ogni pro- 
gresso era radicalmente vietato senza la conoscenza e l'accettazione, almeno 
virtuale, della filosofia kantiana ed hegeliana. 

Questa opposizione di vedute rende già ragione della critica radicale 
mossa dalla corrente idealistica alla filosofia di A. Conti. 


I. - PRINCIPALI STORIOGRAFI IDEALISTI. 


Nel 1876 F. Fiorentino pubblicava le Considerazioni sul movimento 
della filosofia in Italia dopo l’ultima rivoluzione del 1860 (23). Il suo giudizio 
sulla filosofia italiana della seconda metà del secolo scorso può essere para- 
gonato, secondo la felice espressione dell’Acri (24), al giudizio universale. 
Dalla parte destra vengono collocati i pensatori che impersonavano la ten- 
denza ad assimilare i risultati della filosofia contemporanea europea, in par- 
ticolar modo della critica kantiana. In grazia di costoro l’Italia, rimasta ar- 
retrata nel processo storico del pensiero a causa del doppio giogo politico 
e religioso, sarebbe stata poi in grado di « procedere di conserva nel cam- 
mino dello spirito speculativo » (25). 

Dall'altra parte, quelli che « fuori della vasta circolazione dello spirito 
universale » pretendevano essersi tenuti esenti da ogni influsso straniero (26). 

Nella luce di un tale giudizio non cera da esitare a cacciare tra i re- 
probi il nostro Conti. 

Venendo infatti a discorrere della filosofia del pensatore toscano, il Fio- 
rentino vi scorge in fondo il misticismo, ossia una confessione della impo- 


(23) FroRENTINO, Scritti vari di letteratura, Bologna, Tip. Mareggiana, 1910. 
filosofia e critica, Napoli, 1876, pp. 1-75. (25) FIoRENTINO, op. cit., p. 3. 
(24) Acri, Dialettica turbata e serena, (26) Ibidem, p. 19. 
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tenza della ragione umana, per il fatto che veniva lasciato aperto l’adito 
alla via religiosa: « Hanno entrambi in comune — così scrive del Conti e 
del Fornari — la prerogativa, oggidì rara e per me impossibile, di essere 
fervorosi credenti, e di essersi posti a scrivere di filosofia » (27). 

Una simile scoperta è sufficiente al Fiorentino per affermare senz'altro 
che nessuno dei due avrebbe sortito da natura ingegno propriamente filoso- 
fico. Nel Gioberti e nel Rosmini, che purtroppo si sarebbero trovati nei me- 
desimi panni, la ragione avrebbe alfine tratto dietro a sè aggiogata la fede, 
mentre per il Conti si sarebbe verificato il contrario: « E la fede, proprio la 
cieca fede, che incatena e violenta la ragione » (28). 

Da questi pochi cenni ci si può fare un'idea delle recensioni stese dal 
Fiorentino sopra le prime opere del Conti. 

Nei Criteri, ad esempio, vi sarebbe l'intenzione manifesta di svigorire 
e di curvare la ragione sotto il giogo della fede: « È un ascetismo sbiadito, 
che stona col secolo eminentemente critico; una sommissione cieca al sillabo 
pontificio; uno sforzo di svezzare i giovani intelletti da ogni discussione e 
da ogni ricerca...; è, in una parola, una mascherata filosofica, dove i profes- 
sori del secolo xrx portano sul capo il berretto teologale » (29). 

Il fatto poi che la Filosofia elementare del Conti fosse corsa per più di 
un decennio sui banchi delle scuole italiane, gli causava gravi angustie per 
immaginari danni arrecati, e lo rendeva seriamente preoccupato circa le 
sorti del futuro pensiero italiano, per l'avvenire del quale, invece, tanto si 
prodigavano i benemeriti seguaci della scuola napoletana: « Imperocchè 
— scrive egli — i famosi Criteri, annacquati ancor più dal Conti stesso e 
dal Sartini, suo scolaro, furono ridotti in forma di libro elementare, e corsero 
e corrono tuttavia per le nostre scuole. Prima anzi che il Prof. Felice Tocco 
e il Prot. C. Cantoni scrivessero due libri di istruzione filosofica ad uso dei 
nostri licei, la filosofia del Conti era quasi la sola universalmente adottata. 
Né piccolo è stato il danno che se ne è risentito; chè a questa causa in gran 
parte è da riferire lo scadimento degli studi speculativi in Italia, ed il filo 
della nostra tradizione filosofica affatto troncato » (30). 

Lo stesso pregiudizio verso la fede religiosa del Conti ritorna nella va- 
lutazione della Storia della filosofia: « Il criterio di ogni giudizio, il fonda- 
mento di ogni critica è l’ortodossia cattolica dello storico, e chiunque se ne 
discosta di un dito, si chiami pure B. Spinoza o E. Kant, non trova grazia 
appo lui; è un empio, e perciò medesimo non può essere un buon filoso- 
to » (31). 


Con la valutazione del Fiorentino va d’accordo quella del GENTILE, nel- 
l’iscrivere il nome di A. Conti tra i mistici. Anzi il Conti sarebbe a capo della 


(27) Ibidem, p. 64. (30) Ibidem, pp. 65-68. 
(28) Ibidem, p. 64. (31) Ibidem, pp. 66. 
(29) Ibidem, p. 65. 
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schiera rappresentante la direzione estrema della corrente platonica iniziata 
dal Gioberti, continuata dal Mamiani e destinata a sfociare, per l’intrinseca 
sua evoluzione, nel misticismo. 

Più che la fede, però, « la via del sentimento immediato » sarebbe stata 
per il Conti la sola atta a raggiungere la verità (32). 

Ma quale fondamento abbia questa valutazione lo si può dedurre dalla 
prefazione ai volumi che intendono cogliere le origini della filosofia contem- 
poranea in Italia, là dove il Gentile non nega « che la scelta della materia 
e lo stesso modo di trattarla cambierebbero, se, accingendosi allo stesso 
tema, fosse stato altri a rendersi interprete e rappresentante della filosofia 
contemporanea » (33). 

Difatti l'interpretazione mistica della filosofia contiana viene sostenuta 
con la citazione di alcuni passi, la scelta dei quali è una magnifica con- 
terma ed assieme un esempio del metodo espositivo sopra enunciato: fa 
passare come argomento unico e primario quello che per il Conti aveva sol- 
tanto un valore comprobativo (34). 

Enumerando le opere del Conti, si unisce pure al Fiorentino nel deplo- 
rarne le funeste conseguenze: « Volumi che sono corsi per un ventennio 
e più per le mani dei giovani... con gravissimo danno per gli studi filoso- 
fici del nostro paese, non pel misticismo che vi si professa..., ma per la pro- 
fonda indifferenza e quasi insensibilità filosofica che vi regna per entro ». 
Da essi verrebbe propugnata una pretesa « sophia », la quale finiva con 
l'addormentare ogni natural senso delle grandi difficoltà e con l’attutire ogni 
stimolo alla ricerca speculativa (35). 

Ma la critica più severa doveva rivolgersi naturalmente alla Storia della 
filosofia, nella quale non si avrebbe « cognizione dei sistemi filosofici... non 
vera cultura di nessun genere ». Questo perchè la storia della filosofia « non 
è soltanto un’erudizione, ma presuppone certe categorie appercipienti, che 
non sorgono nelle menti chiuse all’aspirazione speculativa » (536). 


Anche G. ALLinEy ha condotto il proprio studio sui pensatori italiani 
del medesimo periodo sulla traccia dun criterio idealistico, così come ap- 
pare nell’introduzione e nella conclusione dell’opera sua. 

In essa i filosofi più degni di considerazione ed interesse sono valutati 
tali in grazia del criterio storicistico, secondo il quale il passato sta al pre- 
sente e questo al futuro come l’implicito allesplicito, l'inizio allo sviluppo. 
la preparazione alla maturazione: il passato, insomma, in tanto vale in 
quanto prepara e sinvera nel futuro. Considerazione, in fondo, non asso- 
luta, ma contingente, non oggettiva ma relativa. « Il criterio di classifica- 


(32) GENTILE, op. cit., p. 360. (35) Ibidem, p. 356. 
(33) Ibidem, p. VIII. (36) Ibidem, p. 357. 
(34) Ibidem, p. 359. 
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zione da noi assunto — scrive l'Alliney nell’introduzione — risponde ad 
un bisogno vivo ed urgente della nostra epoca... Considerato sotto questo 
angolo di visuale il periodo che ci accingiamo a presentare al lettore ac- 
quista un’'attualità che altrimenti andrebbe perduta » (37). 

Con questo criterio, l’Alliney prende coerentemente in considerazione 
il pensiero del Bertini e specialmente del Bonatelli, quali precursori dell’o- 
dierno movimento filosofico, in quanto offrirebbero « la caratteristica ade- 
renza alla concreta esperienza e, quel che più conta, la felice attitudine a 
cogliere l'essenza dei complessi fenomeni spirituali » assieme a « quella asi- 
stematicità e disarticolazione metodologica che denotano la caratteristica 
Finstellung fenomenologica » (38). 

Anche per l'Alliney, che nel suo studio dipende dal Gentile (come si 
può vedere anche solo dalla scelta materiale dei passi), A. Conti appartiene 
alla classe dei mistici. L'idea di relazione su cui fa perno L'armonia delle 
cose del Conti, mancherebbe di qualunque base critica, poichè tale non po- 
trebbe essere considerato il principio dell’evidenza, « valido solo per la co- 
struzione d'un sapere puramente formale »; nè tanto meno potrebbero of- 
frire un fondamento critico il sentimento, la fede e la tradizione. « Risulta 
da tutto ciò — conclude l'Alliney — che il vero criterio del Conti, a cui si 
riducono gli altri tutti, è il senso comune, cosicchè la sua è una filosofia di 
tipo scozzese » (39). 

Una volta che l'Alliney si è convinto della « tendenza congenita » del 
Conti ad illustrare un principio dogmaticamente accettato, è portato a co- 
gliere dei circoli viziosi, di cui il Conti non avrebbe mai dato segno d’av- 
vedersi. Per il Conti, infatti, scrive l’Alliney, « l'oggetto della filosofia è già 
dato indipendentemente dalla gnoseologia, ed è la totalità della coscienza 
naturale. Essa forma un sistema compatto; se si dubita appena di una cosa, 
tutte le nostre conoscenze si alterano, se si dubita di Dio, questo dubbio 
sconvolge le idee che abbiamo di noi e dell'universo. Ma la totalità della 
coscienza e dei suoi rapporti è evidente e l'evidenza a sua volta è uno di 
tali rapporti, il rapporto fondamentale dello spirito con la verità, Dio » (40). 


II. - ALTRE INTERPRETAZIONI. 


Prima di documentare l’inconsistenza della valutazione idealistica, è ne- 
cessario — per esigenze di completezza storica e valutativa — riportarne 
altre ben diverse, anzi opposte. 

La Civiltà Cattolica, recensendo la prima opera filosofica del Conti (41), 
si meravigliava che questo filosofo, in tanta varietà d'argomenti e di opi- 


(37) ALLINEy, I pensatori nella seconda (40) Ibidem, pp. 312-16. 
metà del secolo XIX, Milano, Bocca, 1942, (41) Recensione dei Criteri della filosofia, 
pp. 3-4. in « Civ. Catt. », 3° sabato di ott., pa- 
(38) Ibidem, pp. 336-38. gine 204-15. 
(39) Ibidem, pp. 312-16. 
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nioni, avesse saputo tenere sempre la giusta via da « vero sapiente e sa- 
piente cristiano »; e conchiudeva col credere che « se in tutti i licei d’Italia 
la filosofia avesse per interprete un A. Conti la buona e sapiente istituzione 
dei giovani, presso noi, sarebbe per questa parte assicurata ». 

Proprio il contrario delle trepidazioni del Fiorentino circa l'avvenire 
della filosofia italiana alla scuola del Conti. 

Nel 1867 il P. LiBERATORE, recensendo Il vero nell'ordine (42), così scri- 
veva: « A Conti è il solo, per quanto è a nostra notizia, il quale insegni 
cattolicamente la filosofia nelle Università dell’Italia rigenerata. Gli altri 
sono maestri alla nostra gioventù di razionalismo, di materialismo e d’ogni 
più turpe errore ». 

Infine, nel 1893, quando la pubblicazione del Conti era ormai giunta 
al termine, la medesima rivista usciva in questa lusinghiera affermazione 
circa la sorte futura delle sue opere: « Noi in primo luogo teniamo che i 
libri del Conti, tutto diversamente da molti altri destinati a morire, siano 
per passare ai posteri sempre fiorenti e giovani, epperò degni di peculiare 
considerazione » (43). 

L. Magi, in un opuscolo sul nostro Autore, così ha difeso il C. dall’ac- 
cusa d’indifterenza ed insensibilità filosofica: « La filosofia del Conti non 
è davvero una filosofia insensibile, una sophia, come si compiace chiamarla 
il Gentile: essa non attenua lo stimolo della ricerca speculativa, nè addor- 
menta ogni natural senso delle grandi difficoltà ». E ne ha recato le ragioni : 
« Ponendo essa l'oggetto ed il soggetto nelle relazioni, ravviva le reciproche 
posizioni e fa sì che la realtà sia studiata dal filosofo in tutte le sue mol- 
teplici attinenze » (44). 

Il Lantrua, dopo aver esposto compiutamente il pensiero filosofico del 
C., conclude affermando che il nostro Autore non è nè scettico, nè dogma- 
tico, ma giudiziosamente oggettivo e realista: « Il Conti rifugge dalla po- 
sizione kantiana, perchè in fondo soggettiva. Tra soggettivismo ed oggetti- 
vismo non è possibile via di mezzo;... Ora il Conti è senza esitazione og- 
gettivista. Ma oggettivista giudizioso: egli sa benissimo che l’umana cono- 
scenza è sempre relativa alla costituzione dell'essere umano ed alla correla- 
zione di esso con la rimanente realtà, senza che di qui debba seguire quel 
relativismo, che troppo da vicino rasenta lo scetticismo. Già, il Conti non 
può essere, nè molto nè poco, scettico. Sarà, dunque, dogmatico?... Il Conti 
non è nemmeno dogmatico, senza perciò essere critico kantiano; diremo 
che è comprensivo, o realistico e positivo (non positivista), riconoscendo 
senza irragionevoli esitazioni la certezza del vero, dove ella c'è » (45). 


(42) Recensione di Jl vero nell'ordine, libro di A. Conti, « Civ. Catt. », 4 febbr. 
in « Civ. Catt. », 21 aprile 1867, pp. 197- 1893, pp. 287-99. 
204. (44) Macr, A. Conti, Milano, Ed. « Pro 


(43) TaccHi VENTURI, Sopra un nuovo famiglia », 1924, pp. 44-45. 
(45) LANTRUA, op. cit., p. 104. 
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III. - UNA RISPOSTA ALLA STORIOGRAFIA IDEALISTICA. 


Prendendo ora in considerazione la critica idealistica, si vede che essa 
deriva logicamente da una radicale e preconcetta opposizione sistematica. 

La filosofia moderna, da Cartesio in poi, è essenzialmente gnoseologia 
e non metafisica. Il problema e l'oggetto fondamentale della speculazione 
moderna non è più « l'essere» ma il « pensiero ». La filosofia classica fa- 
ceva dipendere il pensiero dall'essere (agere sequitur esse), la filosofia mo- 
derna fa dipendere l’essere dal pensiero (cogito ergo sum). 

Or la filosofia del Conti è nel solco della filosofia classica, pur te- 
nendo presenti gli apporti positivi della filosofia moderna, secondo il ca- 
none della « filosofia perenne e progressiva ». L’accusa di dogmatismo fatta 
alla sua filosofia proviene, quindi, da questa diversa impostazione della con- 
cezione filosofica. 

Però, se si considera, anzitutto, la laboriosa evoluzione del pensiero 
del Conti nell'età giovanile, già a priori si potrebbe arguire che egli non 
è stato dogmatico, ma che andò alla ricerca d’un sistema che soddisfacesse 
le esigenze razionali del suo spirito giovanile, bramoso di verità. 

Ma non mancano neppure ragioni intrinseche alla sua filosofia esami- 
nata nei punti principali riguardanti la sua gnoseologia, per constatare come 
la critica idealistica manchi di fondamento. 


1 - Conoscenza naturale e conoscenza filosofica. 


Filosofare, secondo il Conti, è conoscere, investigare, studiare l'essere, 
perchè non si potrebbe avere nessuna forma di conoscenza senza un qual- 
che cosa, un'entità, che si debba conoscere o studiare, quando si vuol es- 
sere concreti e positivi (senza essere positivisti). L'entità, quindi, deve pre- 
cedere il pensiero, perchè questo possa riferirsi ad essa. 

Ed allora la filosofia non crea il proprio oggetto, come sostengono gli 
hegeliani, ma lo trova preesistente, offerto dalla natura (46), che più pro- 
priamente, secondo il Conti, vuol dire natura umana, « conoscimento uma- 
no, naturale, spontaneo », non ancora riflesso e ragionato, e sul quale la co- 
noscenza filosofica ritorna a ragionare (47). 

In secondo luogo — aggiunge il Conti — ogni ricerca scientifica sup- 
pone, come postulato, l’esistenza d’una regola, d’un criterio, sotto la cui 
scorta sia possibile questa ricerca. 


(46) «Il filosofo prima d'essere tale è ragioni, o meglio « l’orientamento delle ra- 
uomo; però già conosce molte verità; nè, gioni riflettute e distintamente avvertite » 
se egli non conoscesse, si darebbe mai a è il costitutivo formale d’ogni conoscenza 
filosofare », (Criteri, vol. II, p. 447). umana, compresa la filosofica, la quale non 

(47) Due sono infatti, secondo il Conti, è altro che « riflessione e ripensamento del 
le forme di conoscenza umana: una natu- nostro pensiero e dei suoi oggetti » (Criteri. 
rale, comune, popolare; l’altra scientifica, vol. I, pp. 80-81). 
riflessa, ragionata, poichè la ricerca delle 
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Tale criterio risiede necessariamente in una nozione certa, oggetto a 
sua volta d’una scienza superiore. Ma se pure di questa sintende ricercare 
i criteri per distinguere più radicalmente il vero dal falso e conseguire ul- 
teriore certezza, sarà necessario appellarsi ad una scienza « suprema ». 

Ora tutte le scienze trovano la loro giustificazione nella filosofia, la 
scienza prima. Ma questa dove troverà la propria giustificazione, e come 
sarà possibile distinguere la filosofia vera da quella falsa? Dare la risposta 
a questi quesiti è indicare le regole o i criteri della filosofia (48). 

Secondo il Conti è ancora la natura ad offrire tali criteri (49), anche 
perchè, se gli scettici moderni gli facessero notare che per trovare i criteri 
della filosofia dovrebbe già possedere dei criteri uguali a quelli che va cer- 
cando, egli risponderebbe: «Io coi criteri naturali cerco i filosofici ». Ed 
i criteri naturali della filosofia sono dal Conti così determinati e definiti (50): 


« Per evidenza intendo: Yintelligibilita del vero nell'atto della intel- 


lezione. 


Per cuore o affetto spirituale: i sentimenti ed aftetti che hanno a 
termine il vero come bene dell’intelletto. 
Per senso comune: il consenso universale degli uomini sopra alcune 


verità. 


Per tradizione scientifica: il trasmettersi e il graduato accrescimento 
della dottrina consentita dall’universale dei filosofi cristiani e in parte dai 


maggiori filosofi pagani. 


Per rivelazione: la manifestazione sovrannaturale del vero fatta da 


Dio e conservata dalla Chiesa. 


Le cinque regole son poste in una, così: pensa, ama e credi; o più 


(48) Sarà necessario « trovare il criterio 
d’ogni verità e d’ogni certezza; altrimenti 
la filosofia e le scienze minori mancano di 
fondamento, cioè d’una ragione indubita- 
bile; ed ogni certezza viene a mancare » 
(Criteri, vol. I, p. 365). 

(49) « La scienza non può creare nulla 
dal nulla; non dunque darci un criterio 
che la natura non ci abbia fornito » (Il 
vero, vol. I, p. 440). 

(50) L’origine del trattato sui Criteri della 
filosofia è dovuto all’intento pedagogico del 
primo insegnamento del Conti svoltosi tra 
l’infuriare di polemiche ideologiche, che da 
una parte causavano discredito alla filosofia, 
dall’altra generavano lo scetticismo nelle 
menti giovanili: « Dovendo ammaestrare i 


giovani entrati nella scuola non già filo- 
sofi, ma sì ragionevoli, educati e cristiani, 
mi parve naturale che si dovessero mostrare 
loro nei punti più necessari quei segni di 
verità non ascosi ad alcuni, e da ogni uomo 
onesto riconosciuti a prima vista. Sapevo 


per esperienza su di me e su giovanetti che 
se non s'intende facilmente come servano 
di criterio lente ideale od il reale intuiti, 
tutti per altro intendiamo essere vere di 
certo le proposizioni evidenti, che negate, 
l’uomo si contraddice. 

Io sapeva poi, che in ogni uomo e più 
nei giovani, il cuore può tutto; e che segna- 
tamente le verità intorno a Dio ed all’anima 
nostra si attengono agli affetti più vivi e 
più naturali del nostro cuore... Inoltre io 
provava in me, e mi accorgeva negli sco- 
lari, che l'autorità del senso comune riesce 
validissima: perchè il negare ciò che ogni 
uomo in ogni età della vita e in ogni 
tempo ammette per vero, torna come negare 
la nostra natura ragionevole... Io speri- 
mentava che in ogni cosa, ma singolarmente 
nelle scienze, il consenso dei dotti e buoni 
avvalora molto le dottrine... Era certo in 
fine che per quelli che hanno la fede, l’ac- 
cordarvisi con la scienza è argomento si- 
curo di verità » (Criteri, vol. I, pp. 159-60). 


19 


Pi 
- 
Li 
» 
né 
‘ 


| 


precisamente cerca il vero nell'evidenza, aiutato dall'amore e dall’autorità 
umana e divina. Dico dall'autorità umana, che si distingue nell’autorità del 
genere umano o del senso comune, e in quella dei dotti o della tradizione 
scientifica » (51). 


Ora qui sta il punto cruciale del vero o preteso dogmatismo con- 
tiano. Qual è il rapporto tra conoscenza naturale e conoscenza filosofica? 
Questa si differenzia dalla precedente solo nell'aspetto formale {« ricerca 
delle ragioni riflettute ») o anche nell’aspetto critico (ricerca della verità e 
certezza della conoscenza umana)? In particolare gli oggetti (lio, il mondo 
esterno, Dio) offerti dalla conoscenza naturale alla conoscenza filosofica, ed 
i criteri naturali dati come postulati della filosofia, devono essere accettati 
senza esame critico, « ciecamente » (direbbe il Conti)? 

La filosofia, secondo il Conti, non accetta nulla ciecamente, ma di tutte 
le proprie affermazioni deve trovare le ragioni intrinseche. Tutto dev'essere 
ripreso e riveduto secondo le esigenze della scienza filosofica, quasi la filo- 
sofia debba ricominciare da capo, iniziando da una vera ignoranza filoso- 
fica: « Prima — scrive egli — che passiamo dalla conoscenza popolare, na- 
turale, comune, alla conoscenza scientifica e riflessa di pochi, siamo filosofi- 
camente ignari; cioè ignoriamo quell’ordine di ragionamenti da un princi- 
pio, per i quali riflessivamente rendiamo ragione a noi stessi di ciò che a 
noi si manifesta nella coscienza e nel mondo esteriore » (52). 

Così pure i criteri naturali sono sì prima offerti dalia natura, ma per 
essere trastormati dalla scienza attraverso la riflessione... Prima sono natu- 
rali e poi scientifici, prima diretti e poi riflessi, prima impliciti e poi espli- 
citi, prima ragionevoli e poi ragionati (53). 

Il Conti insiste molto su queste distinzioni e si mostra interessato a 
porre chiaramente i termini della questione, per non essere frainteso: « Ma 
badiamo, non dico, nè dirò mai, nè mi si faccia dire, che quei postulati, 
perchè sono condizioni naturali a filosofare, la filosofia li debba lasciare 
così senza esame: no, iv dico solamente, e questo voglio dire, e questo mi 
si faccia dire, che la certezza naturale delle condizioni a ben filosofare an- 
tecede la scienza, e non viene creata da lei, ma ella poi si rivolge sui po- 
stulati naturali, e li esamina e se ne rende conto, e trova le ragioni della 
loro innegabilità. Io rigetto l'esame critico, quello che muove dal dubbio 
assoluto, e mostro che tale dubbio è una contraddizione; ma non rigetto 
per nulla l'esame scientifico che distingue le ragioni della naturale cer- 
tezza » (54). 


(51) Criteri, vol. I, pp. 272-3. 

(52) Il vero, vol. I, p. 258. 

(53) E questo lo scopo che il Conti si 
propone e svolge nella sua opera / criteri 


della filosofia. 


(54) Criteri, vol. I, p. 210. Il Conti ri- 
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getta l’esame critico che muove dal dubbio 
assoluto, perchè lo stato di dubbio non è 
« naturale », nè primitivo; al contraric tale 
è lo stato di certezza naturale. Da questa, 
quindi, deve iniziare la filosofia, pur esa- 
minando scientificamente questa certezza 
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2 - L’evidenza criterio di verita. 

Il Conti ha affermato che tanto gli oggetti naturali, quanto i criteri 
della filosofia devono essere ripresi ed esaminati scientificamente. Ma al- 
lora come procede egli in questo esame, di modo che la certezza natu- 
rale diventi scientifica e riflessa fin dalle sue prime affermazioni, e le prime 
verità e certezze siano in qualche modo dimostrate o intuite? Quest’esame 
scientifico e riflesso viene svolto dal Conti mediante l'applicazione, almeno 
implicita, del primo criterio: quello dellevidenza (55). 

Con.unemente il criterio dell'evidenza viene ritenuto come criterio di 
verità e fonte di certezza. E a ragione, poichè quando si afterma tanto in 
filosofia, che nelle scienze e nel linguaggio comune (56), che una afferma- 
zione è evidente, allora la nostra mente è convinta di possedere la verità, 
con l'esclusione di ogni dubbio, anzi, con la certezza di non errare. Quindi 
il criterio d'ogni verità e la fonte d’ogni certezza oggettiva è l'evidenza. 


Ora ci possiamo chiedere: perchè ciò che è evidente deve essere vero? 
La risposta non sarà difficile quando avremo risposto a quest'altra doman- 
da: donde proviene l'evidenza, o per quale ragione una proposizione ri- 
sulta evidente? Facciamo un esempio: 2 + 2 = 4. Questa proposizione è 
certamente evidente, perchè tanto nel soggetto quanto nel predicato si dà 
lo stesso contenuto, ossia perchè in questa proposizione è espresso impli- 
citamente il principio d'identità. Quindi il motivo dell’evidenza della verità è 
la presenza o l’espressione del principio d’identità in una proposizione. Infatti, 
essendo la verità « adeguazione tra il predicato e il soggetto », ne segue che 
dove cè adeguazione ivi cè verità; e siccome l’adeguazione perfetta è 
espressa nel principio d'identità, ne segue ancora che dove si verifica il prin- 
cipio d'identità (immediatamente o mediatamente) si dà pure l'evidenza e 
la verità, posseduta necessariamente ed in modo perfetto. 

Tutto questo vale per l'evidenza logica, nel mondo ideale, specialmente 
per i principi primi, donde risulta la verità logica; ma vale pure per la verità 
critica o oggettiva, che è l’adeguazione del soggetto con l'oggetto, delle fa- 
coltà conoscitive con la realtà. Nellesperienza interna, infatti, quando il 


naturale. Lo scettico od il critico che muove 
dal dubbio assoluto ed universale (che 
coinvolge, quindi, la stessa validità del 
nostro pensiero), come potrà non cadere in 
un circolo vizioso, dovendo uscire dal suo 
dubbio non altrimenti che servendosi del 
suo stesso pensiero, di cui dubita? 

(55) Diciamo subito che provare ii valore 
dell’evidenza mediante l’evidenza non è cir- 
colo vizioso. Difatti più che una prova è 
una costatazione, poichè l’evidenza dell’evi- 
denza è intuibile ed innegabile, anzi costi- 
tuisce una necessità razionale. 


(56) Per il C. il linguaggio comune è 
una conferma. Espressioni come queste: 
« voglio intendere chiaramente », « voglio 
veder chiaro », « qui non si vede chiaro 
come è la cosa », «la ragione è chiara », 
« ciò è evidente, perspicuo, luminoso », sono 
frasi metaforiche, ma divenute atte, attra- 
verso l’uso, a significare la visione intellet- 
tuale, la contemplazione della verità. L’intel- 
lezione, infatti, è una visione spirituale, in 
cui l’oggetto visibile è sostituito dall'oggetto 
intelligibile (Filosofia elementare, Firenze, 
1886, p. 376). 
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soggetto contempla il proprio mondo interiore, oggetto di coscienza sono i 
« fatti di coscienza » e la facoltà conoscitiva è la stessa coscienza. Ma « fatto 
di coscienza » è pu. lo stesso atto della coscienza che coglie i fatti di co- 
scienza e nello stesso tempo coglie pure se stesso in quanto conoscente. La 
coscienza, cioè, attraverso l’introspezione è simultaneamente soggetto e og- 
getto di conoscenza. Per questa identità tra il soggetto e l'oggetto di cono- 
scenza si verifica in modo perfetto la definizione della verità critica: iden- 
tificazione o adeguazione del soggetto e dell'oggetto. Anche qui, quindi, è 
espresso il principio d'identità, e l'evidenza che ne risulta è oggettiva. 

Ritornando al Conti, abbiamo visto che l'evidenza è stata da lui così 
definita: «l'intelligibilità del vero nell’atto dell’intenzione ». Analizziamo 
questa affermazione con l’aiuto del Conti stesso. La verità, per essere tale. 
deve essere intesa o conosciuta dall’intelletto, per cui la verità e l'intelletto 
sono termini relativi e l'evidenza è la correlazione reciproca risultante 
dall'unione dei due termini presenti l'uno all’altro; ossia l'evidenza è l’intel- 
ligibilità risultante dalla fusione della conoscibilità del reale con l’atto cono- 
scitivo della mente. Ogni definizione la presuppone, e « se dico — scrive 
il Conti — che l'evidenza è l’intelligibilità del vero nell’atto dell’intenzione, 
non presumo di definirla, ma ne mostro i due termini, e sostituisco al meta- 
forico (« evidenza» da videre) un vocabolo proprio » (intelligibilita in 
atto) (57). 

Nell’« intelligibilità in atto » è espresso implicitamente il principio 
d'identità in quanto i due termini (soggetto ed oggetto) sono presenti l’uno 
all’altro. Con termini presi dalla filosofia scolastica si può dire che l’oggetto 
è presente al soggetto, in quanto acquista un nuovo essere (l’esse intentio- 
nale), che è parte dell'essere del soggetto, ed il soggetto acquista (e « quasi 
diventa ») l'essenza dell'oggetto conosciuto. Dalla presenza e comprensione 
del principio d'identità risulta l'evidenza oggettiva. 


Dal concetto di evidenza, come è intesa dai Conti, si possono trarre 
alcune conseguenze : 

a) L'evidenza, quando c'è, costituisce una necessità razionale, in 
quanto la conoscibilità in atto del vero non si può negare, senza negare il 
principio d'identità. Data, pertanto, la verità è data l'evidenza; e viceversa: 
data l'evidenza, è data la verità. Solamente lo scettico non vuole accettare 
questa dottrina, ma quando intende negare il valore dell’evidenza, implici- 
tamente pretende farlo in modo « evidente ». 

b) L’evidenza costituisce nei riguardi dell'intelletto l'elemento formale 
del vero, ossia la natura o l'essenza della verità. Nel vero, infatti, è compreso 
ciò che si conosce (elemento materiale) e la sua intelligibilità (elemento for- 


(57) Criteri, vol. I, p. 243. 
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male), e però questa mette quello in relazione con l'intelletto (58). L’evi- 
denza, dunque, pone la realtà a contatto con l'intelletto ed è il segno in- 
timo della verità. 

c) Ammessa l'evidenza, è assurdo negare l'oggetto conosciuto attra- 
verso quell’evidenza. Se, infatti, in ogni conoscenza si distingue un oggetto 
conosciuto e la intelligibilità o evidenza, per la loro stretta correlazione, 
ammesso un termine, necessariamente si deve ammettere pure l’altro. Di 
conseguenza ovunque vi sarà l'evidenza (sia nella conoscenza della nostra 
realtà interna, sia nella conoscenza della realtà esterna) vi sarà pure l'og- 
getto corrispondente. Quindi la conoscenza evidenziale è sicuramente og- 
gettiva (59). 

d) L’evidenza è universale come la verità, poichè ogni verità, per es- 
sere tale, deve essere conosciuta in modo evidente. L’evidenza è la base 
d'ogni certezza tanto nell’ordine delle idee (certezze immediate e mediate), 
quanto nell'ordine della realtà, colta direttamente per mezzo della perce- 
zione. Il Conti distingue quattro ordini di verità, alle quali è sempre appli- 
cabile il criterio dell’evidenza: verità d’intuizione, di percezione, di ragiona- 
mento, di fede; ossia: verità conosciute per mezzo di sole idee, per espe- 
rienza interna o esterna, per via di deduzione o induzione, per via di cre- 
denza all’altrui autorità (60). 


3 - L’evidenza e gli altri criteri. 
Secondo il Conti, i criteri della filosofia sono cinque. Qual è il rap- 
porto tra l'evidenza e gli altri criteri? 

a) Anzitutto l'evidenza è criterio primo e fondamentale (supremo, 
dice il Conti), anzi presupposto dagli altri, i quali valgono come criteri, in 
quanto è « evidente » il loro valore e significato. 

b) Solo l'evidenza è prova intrinseca di immediata verità, gli altri 


(58) Secondo il Conti, Rosmini intendeva 
porre tale distinzione, quando scriveva: 
« La frase — idea dell'ente — distingue 
due cose nella nostra cognizione, l’idea e 
l’ente. Che cos’é l’ente? Cid che si conosce 
nell’idea. Che cos’é l’idea? La stessa cono- 
scibilità dell’ente all'uomo comunicata » 
(Criteri, vol. I, p. 274. — Rosmini, Intro- 
duzione alla filosofia, Milano, 1837, p. 419). 

(59) Il preteso circolo vizioso dell’Alliney 
avrebbe luogo, qualora il Conti identificasse 
l'evidenza con uno dei rapporti fondamen- 
tali della coscienza, nel caso sovraesposto 
con il rapporto verso Dio; la quale identi- 
ficazione implicherebbe la giustificazione 
della oggettività di tale rapporto in se 
stesso, in quanto, cioè, già presupposto come 
giustificato. Ma per il Conti l'evidenza non 


è intesa nel senso descritto dall’Alliney, 
bensì come una proprietà comune alla co- 
scienza ed ai suoi tre rapporti fondamen- 
tali, per cui il circolo cessa di esistere. E 
se l’Alliney non è soddisfatto dell’evidenza 
come criterio di verità, non resta che rispon- 
dergli col Conti: « Filosofi cercatori di sa- 
pienza, quando affermate voi di essere certi? 
Quando vedete coll’intelletto la verità o l’es- 
sere delle cose. Orbene, allo stesso modo 
noi siamo certi, quando vediamo con l’in- 
telletto; e chi dubita del suo vedere la gente 
lo reputa preso di follia. Da questa evi- 
denza del vero, che ci trae all’assenso, pro- 
cede l’affermare l’esistenza di un'anima... e 
l’esistenza di Dio » (Criteri, vol. I, p. 28). 

(60) Filosofia elementare, ed. 8%, pa- 
gine 379-80. 
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criteri servono per confermare la verità gia affermata per mezzo dell’evi- 
denza. Perciò vanno usati « dopo che. si è stabilita la dottrina in modo 
evidente; stabilita in modo che col retto giudizio se ne ravvisi la verità, 
quand’anche non s’accettino gli altri criteri. Questi hanno da servire di 
contrassegno e di conferma, non già di prove intrinseche ed immediate. 
L'uso loro consiste nel comandare il ragionamento e nel servirgli di guida 
per non fuorviare; ma non già nell'unione interna dei giudizi e degli argo- 
menti e delle ricerche » (61). 

c) Il primato dell’evidenza non rende inutili gli altri quattro criteri. 
È necessario il sussidio ed il corteggio di questi attorno all'evidenza, poi- 
chè l'uomo — che si serve dell’evidenza — non è un tipo astratto, fatto 
di pura ragione, ma è un individuo concreto, ricco di sentimenti e voli- 
zioni, vivente nel suo essere terreno e contingente, con vita sociale e reli- 
giosa. E quindi tutto l'uomo deve andare incontro alla verità, poichè le 
tacoltà e le relazioni umane, pur nella loro complessa molteplicità, formano 
un'unità indivisibile. Il vero non esige alcun sacrificio di ciò che costituisce 
l'armonia dell’uomo intero: «La filosofia che si chiude in se stessa, e 
che si astrae dalle condizioni intrinseche ed estrinseche dell’uomo, cioè 
dagli affetti, dalla storia, dai linguaggi, dall’incivilimento, dalla religione, 
non può mai conoscere la nostra natura vera e viva» (62). 


In particolare la critica idealistica ci obbliga a determinare meglio 
il rapporto tra fede e ragione, tra religione e filosofia. 

Il Conti, giobertiano in gioventù, abbandonò in seguito la dottrina di 
questo filosoto il quale affermava una continuità fra filosofia e religione. 
Per il Gioberti la conoscenza religiosa, per fede, è una filosofia più perfetta. 
Filosofia e teologia sono tra loro complementari: una filosofia senza corre- 
lazione immediata alla religione non si può dare. La religione è il corona- 
mento della filosofia (63). 

É chiaro che tali affermazioni negano l'autonomia della filosofia nei ri- 
guardi della teologia. Il Conti, perchè profondamente cattolico e per difen- 
dersi dalle accuse dei suoi avversari, parla sovente di fede e di religione nei 
suoi scritti, e forse alcune frasi, prese separate dal contesto, si prestano ad es- 
sere intese equivocamente. Però nella sua opera filosofica non si può cogliere 
una svalutazione o eteronomia della filosofia. Infatti: 

a) Il rapporto fede-ragione è quello già determinato sopra, parlando 
dei criteri in generale. Ogni affermazione nella filosofia del Conti è fatta 
perchè solo determinata intrinsecamente da ragioni di evidenza; quindi, 
dice il Conti, anche il cristiano deve constatare i dati di fatto come tali 


(61) Criteri, vol. I, p. 283. (63) BocLioLo, Concretezza e astrattismi 
(62) Criteri, Siena, 1900, vol. I, pp. 283- nella filosofia di V. Gioberti, in « Salesia- 
287, 440-442; vol. II, pp. 326-336. num», Anno X, N. 3, pp. 424-52. 
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e spiegare tutte le sue nozioni razionalmente. La stessa fede nell’autorità 
deve essere razionale ed il significato di essa come criterio filosofico, ha 
valore in quanto è « evidente ». 

b) La teologia e la filosofia usano metodi diversi di studio: la teo- 
logia si serve principalmente del lume della fede, la filosofia si serve prin- 
cipalmente del lume della ragione (64). La teologia precede in dignità la 
filosofia, in quanto si serve della parola di Dio come principio dimostrativo 
delle verità teologiche. La filosofia precede la teologia come propedeutica e 
fondamento razionale alla teologia. 

c) La Religione — come la civiltà — è una condizione sussidiaria 
per ben filosofare. Certo che il filosofo non cristiano può filosofare, ma il 
Conti riscontra nella storia della filosofia che filosofare senza errori e con 
completezza è difficile fuori del cristianesimo (65). La religione cristiana, 
assieme alla civiltà, costituirebbe un ambiente favorevole allo svolgersi della 
vera filosofia. 

d) La verità riceve dalla fede conferma, unità, dignità: conferma 
nelle verità supreme intorno a Dio, all'uomo e al mondo (66); unità, sal- 
vando la ragione dallo smarrirsi nel labirinto di mille sistemi; dignità 
nell'accordo tra filosofia e rivelazione, per cui qualcosa della divinità di 


questa si riversa su quella (67). 


Ricapitolando: Abbiamo rilevato che la filosofia del Conti: 
1) inizia positivamente col considerare la natura coi suoi oggetti e 


criteri di conoscenza; 


2) si svolge sottomettendo ogni affermazione all'esame critico, in 
modo da trasformare in scientifica la conoscenza naturale; 


(64) Filosofia elementare, p. 28. 

(65) Nell'opera dei Criteri un dialogo 
sulla filosofia cristiana intende provare « i 
Criteri della filosofia porgerli la natura edu- 
cata nel consorzio cristiano» (Criteri, 
vol. I, p. 165). 

(66) Una risposta particolare al Fioren- 
tino, che accusava il Conti di aver incate- 
nata la ragione, si può rintracciare nella 
prefazione alla seconda edizione dell’Ar- 
monia, dove il Conti, oltre a dichiarare for- 
malmente l’adozione nei suoi scritti di un 
metodo puramente razionale, afferma che 
la fede in filosofia ha solo una funzione di 
conferma o di avviso pedagogico nel caso 
di errori da parte della filosofia: « Alcuni, 
che crederebbero una oziosità la lettura (dei 
miei libri)... van dicendo ai giovani: là non 
trovate fuorchè teologia. Rispondo: gran 


cosa, sublime anzi la teologia; e volesse il 
cielo fossi teologo; ma, qui, nei miei libri, 
ho messo filosofia, 


esaminando razional- 


mente i quesiti, e valendomi solo, come di 
avviso pedagogico, anche delle tradizioni 
sacre » (vol. I, pp. e-f). 

(67) Questa dignità era fortemente sen- 
tita dal Conti, al quale bisogna pur rico- 
noscere il merito di una fierezza e coerenza 
di storico integralmente cristiano, quando 
scriveva contro la storiografia idealistica: 
« Nel dettare così la storia della filosofia, 
bisogna non avvilirsi delle accuse degli av- 
versari. Molti ci chiamano soprannaturalisti, 
mistici, non filosofi, ma credenti... Diranno, 
per esempio: nella scienza, figliuola della 
ragione, non ha luogo l’autorità, e però non 
è filosofo chi l’usa per criterio di scienza; 
se no torni al Medio Evo. Andiamo subito 
alla radice: ammettete voi la Rivelazione? 
Se no, nè dovete disputare sull’uso dell’au- 
torità, che per voi non c’è; ma dite alla 
libera, non crediamo! Se sì, nè potrete ne- 
gare l'autorità del vero eterno così nel cre- 
dere come nel sapere... Certe accuse sono 
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3) conduce questo esame sotto la guida della evidenza principal- 
mente, degli altri criteri (anche della fede) per averne conferma; 

4) sostiene giustamente come l'evidenza sia criterio valido di verità 
e fonte sicura di certezza. 


4 - L’esperienza evidenziale. 

Provato il valore dell’evidenza a sostegno dell’oggettività della nostra co- 
noscenza, il Conti riscontra questa evidenza nella nostra esperienza interna ed 
esterna. Anzitutto, secondo il Conti, toccherebbe all’idealista il provare l'ir- 
realtà del reale. Ma, effettivamente, nel suo sistema trovano il debito luogo 
le prove dell’esistenza di due realtà distinte: quella interna e quella esterna. 

a) Il Conti inizia con l'esame della nostra esperienza interna. 
L'uomo, costruttore della scienza filosofica, da un lato pone se stesso al 
centro delle relazioni dell'ordine universale, tutto studiando in rapporto a 
se stesso; dall'altro lato fa sè direttamente materia di studio alla sua co- 
scienza, tanto che la conoscenza di sè gli è fondamento e punto di partenza 
per lo studio e la conoscenza della realtà rimanente (68). 

Ora, secondo il Conti, la coscienza in questo studio di se medesima 
coglie immediatamente i « fatti interiori », non solo ma anche la loro « rela- 
zione con la verità », ossia la loro oggettività (69). E l’esistenza dei fatti 
interiori non si può mettere in dubbio, senza contraddirsi, poichè non si 
potrebbe dubitare, senza « aver coscienza » di dubitare (70). 

Inoltre la serie ininterrotta di giudizi interni, esprimenti il nostro stato 
d'essere e attestatici dall'esperienza quotidiana (giudizi come questi: « io 
sento, io spero, io prendo, io amo, io penso »), ci rivela: 1) l'esistenza d'un 
nostro io, principio costante e permanente dei nostri fatti di coscienza; 
2) le modificazioni di questo nostro io, continuamente variabili, ma sempre 
interne (71). 


lode, non biasimo; altre son false. Ci im- 
putano di riverire la fede pure nella 
scienza: è vero e ce ne teniamo: dacchè 
sarebbe vergogna e contraddizione che noi, 
cristiani di cuore, non lo fossimo dintel- 
letto » (Storia della filosofia, vol. I, pp. XXV- 
XXVI). 

(68) « Gioverà moltissimo ad ogni scienza 
la notizia del soggetto conoscitore, delle 
leggi con le quali conosce, e delle condizioni 
nelle quali le cose possono essere conosciute. 
Com'è necessario conoscere bene le leggi 
di una forza per bene adoperarle, così è 
necessario ad ogni scienza la notizia dell’at- 
tività conoscitrice » (Filosofia elementare, 
p. 4). 

(69) « Ora, ponete mente di grazia, la 
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coscienza esser testimonio irrefragabile di 
tutto ciò che avvien entro di noi, ossia dei 
tatti interiori; non solo, ma della relazione 
ancora di quei fatti con la verità » (Filosofia 
elementare, p. 7). 

(70) « Son fatti che avvengono dentro; e 
negarli, mentre che quei fatti avvengono e 
ne abbiam coscienza, è assurdo, poichè ne- 
gandoli pur li proviamo e sappiamo di pro- 
varli. La coscienza, dunque, testimonia i 
fatti interiori con certezza; e il dubbio me- 
desimo, come atto interiore, il dubbio di 
quei fatti non sapremmo di averlo, se scienti 
non fossimo di dubitare » (Filosofia elemen- 
tare, p. 7). 

(71) « Porgendo attenzione a noi stessi, 
facilmente ci accorgeremo che quantunque 
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Proseguendo nell’osservazione dei nostri fatti interni, un'accurata analisi 
ci consente di riconoscere che essi sono svariatissimi, ma riducibili a tre 
classi generali: di sentire, di pensare, di volere (72). 

Ed il Conti continua nell'esposizione di quella che chiama Filosofia 
elementare, svolta sulla testimonianza e sull'analisi della coscienza, la om 
coglie immediatamente la nostra realtà interna. 

b) Nelle percezioni sensibili è ancora la coscienza ad analizzarle e 


ad attestarci: 


1) che per ogni sensazione si dà in noi uno stato passivo, 


prodotto da una « forza esterna » a noi; 2) che questa forza esterna ha sede 


in qualche cosa di « esteso » (73). 


Quindi l'atto della nostra sensazione non è puramente soggettivo, ma 
ha il suo termine di riferimento {e però relazione necessaria) in un « og- 
getto esterno », di cui per mezzo delle sensazioni abbiamo la « percezione », 


riconoscendone così l’esistenza. 


c) La percezione intellettiva, disvelandoci la natura e la realtà del- 
l'oggetto, ci rivela pure la relazione esistente tra le cose e la nostra facoltà 


conoscitiva. 


« Possiamo dunque concludere esser legge della percezione intellettiva 
che le cose si manifestino con verità nell'armonia tra l'essere loro e l'uomo 
interiore così sensitivo come intellettivo » (74). 


molti e diversi siano i fatti che avvengono 
entro di noi, tuttavia hanno un medesimo 
principio, son prodotti cioè da una mede- 
sima cagione che in noi pensa, sente, e 
vuole e che noi esprimiamo con la parola 
io. E invero, l’enunciazione di ogni nostro 
stato o fatto interiore può sempre andare 
accompagnata da quel monosillabo; e di- 
ciamo: Jo sento, io spero, io prevedo, io 
voglio, io soffro, io rifletto e somiglianti. 
Con la parola io adunque non vogliamo 
significare l’uomo esteriore, il corpo suo, 
ma principalmente l’uomo interiore, la 
parte di noi ove accadono i fatti interni. 
E perchè mai troviamo raccolti ad unità 
tutti i fatti interiori nella causa da cui 
procedono? Perchè l’uomo ha coscienza 
del proprio essere interiore nel medesimo 
tempo che ha coscienza delle proprie mo- 
dificazioni » (Filosofia elementare, p. 42). 

(72) «Io dunque son consapevole d’a- 
vere esperimentato in brevissimo tempo 
molti fatti, che raccolgo in questi tre or- 
dini: sentire, pensare, volere » (Filosofia 
elementare, p. 47). 

(73) « Facendo Vesame della sensazione, 
abbiamo distinto in essa una parte sogget- 
tiva ed una parte oggettiva chiamata per- 
cezione corporea. Bisogna ora chiarire 
meglio e meglio determinare ciò che vha 


di soggettivo nella sensazione, e ciò che 
vi ha di oggettivo. A riuscire in questo 
proposito, occorre tener presente al pen- 
siero questo principio: tutto ciò che costi- 
tuisce la sensazione esterna considerata 
come modificazione del senso animale e 
non nel modo onde viene cagionata, è sog- 
gettivo, poichè siam noi proprio il soggetto 
della modificazione; tutto ciò che entra nel 
concetto della passività nostra, testimonia- 
toci dalla coscienza nel fatto della sensa- 
zione, si considera come oggettivo, poichè 
la passività è relazione ad una causa ope- 
rante su di noi. Seguendo questo criterio, 
ecco quali parti oggettive troviamo nella 
sensazione esterna, giusta a ciò che depone 
la coscienza nostra: 1) noi siamo consa- 
pevoli di essere nelle sensazioni passivi, 
cioè di soffrire l’azione d’un che da noi 
diverso, la qual cosa equivale a dire che 
noi col senso percepiamo una forza in 
atto. La forza è adunque la prima parte 
della percezione sensitiva; 2) la coscienza 
ci manifesta che le nostre percezioni ter- 
minano sempre in un che molteplice, ossia 
in un che esteso; e quindi l’estensione è 
la seconda parte della percezione sensi- 
tiva » (Filosofia elementare. p. 71). 
(74) Filosofia elementare, p. 200. 
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Concludendo: Il motivo su cui si basa la storiografia idealista per clas- 
sificare il nostro Autore tra i filosofi mistici, è infondato, come pure è in- 
consistente l'osservazione che il Conti, dopo aver affermato l'impotenza della 
ragione umana, ponga la fede (secondo il Fiorentino), il sentimento (secondo 
il Gentile) o il senso comune (secondo l’Alliney) come unica via a raggiun- 
gere la verità. Servendosi, al contrario, del criterio dell’evidenza, il Conti 
‘supera sia l’apriorismo del razionalismo e dell’idealismo, sia il positivismo. 
Supera l’apriorismo, in quanto fa dipendere il soggetto dalla realtà coscien- 
ziale; supera il positivismo, in quanto il criterio dell’evidenza apre la visuale 
su un campo di esperienza più vasto di quello puramente sensibile al posi- 
tivismo: l'esperienza intellettuale dell essere. 

Il Conti, dunque, è molto positivo senza essere positivista, ha fiducia 
nei valori assoluti della ragione umana senza essere apriorista. L'esperienza 
evidenziale colloca senz'altro il Conti al di sopra di una filosofia del senso 
comune e al di sopra di qualsiasi dogmatismo. 


IV. - LA « STORIA DELLA FILOSOFIA » DEL CONTI. 


Anche a riguardo della Storia della filosofia (75) non mancano giu- 
dizi favorevoli, non solo di allievi o ammiratori, ma anche di altri note- 
voli pensatori italiani e stranieri. 

A. Alfani. allievo del Conti, riteneva la Storia della filosofia del maestro 
una « opera classica » (76). Ed a conferma del proprio giudizio, tra gli altri, 
riportava quello del Bach, professore nella Università di Monaco, il quale 
in una sua allusione alla nostra Storia della filosofia si era così espresso: 
« Non so con quanta ragione noi tedeschi siamo tenuti per un popolo di 
pensatori. Nella scienza del pensiero (la filosofia) dobbiamo in ogni modo, 
anche ai nostri tempi, segnalare importanti lavori di altre nazioni, tra cui 
forse agli italiani spetta presentemente il primo posto. La Storia di A. Conti 
prova il fervore filosofico ridestato in Italia » (77). 

Questo merito nazionale gli veniva pure riconosciuto da G. Allievo, 
quando affermava che il Conti nella sua opera, non solo aveva colmato una 
lacuna nel nostro paese, ma per primo in Italia aveva sollevato la storia 
della filosofia ad una forma scientifica e razionale (78). Conforme a quello 
dell’Allievo è il giudizio di G. Rossignoli il quale ancora nel 1905 scriveva: 
« ... Nella Storia della filosofia e nell'Esame della filosofa epicurea (del 
Conti) abbiamo il primo e miglior disegno storico di questa scienza. che 
sia uscito finora in Italia » (79). 


(75) La stessa valutazione della storio- 
grafia idealista presenta C. Papa nel suo 
articolo: Il concetto di storia della filo- 
sofia in Conti, Rosmini e Gioberti (in « Ri- 
vista di Storia della filosofia », genn. 1947, 
pp. 6-10). 

(76) ALFANI, op. cit., p. 387. 
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(77) ALFANI, A. C. ed il suo 70° anno, 
in « Rassegna nazionale », 16 febbr. 1893, 
pp. 761-72. 

(78) G. ArLievo, Saggi filosofici, Milano, 
1866, pp. 355-81. 

(79) RossicnoLI, La filosofia di A. C., in 
« La scuola cattolica », marzo 1905, p. 194. 
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Non fa dunque meraviglia, oltre alle numerose edizioni italiane, la 
traduzione francese, compiuta da L. Collass (80). Di questa traduzione lo 
scrittore francese invid una copia al Papa Leone XIII, che lo faceva rin- 
graziare con una lettera in cui lo lodava per essersi accinto a quella tradu- 
zione « ut opus de historia philosophiae ab illustri viro A.C. conscriptum 
tuis civibus notum esset, et apud eos ad rectam philosophiae doctrinam 
promovendam propagaretur » (81). 

Elogio più ambito il Conti non poteva certo desiderare. 

In particolare certe accuse, come quelle del Gentile che lamenta nel 
Conti l'assenza di una cognizione di sistemi filosofici o addirittura d'una 
cultura di qualsiasi genere, sono del tutto gratuite. « Il Gentile — scrive 
L. Maggi — ha il coraggio di affermare che il Conti manca di meditazione 
profonda e che ha poco studiato i sistemi filosofici... Leggendo la Storia della 
filosofia ci accorgiamo invece che il Conti deve avere esercitato uno studio 
molto profondo ed accurato dei vari sistemi filosofici se ha potuto delineare 
così bene le fasi tipiche del paganesimo (panteismo, dualismo, scetticismo), 
la comprensione iniziale dell’epoca dei Padri, la distinzione dell’epoca dei 
Dottori e la forza viva del Rinnovamento nell’èra cristiana » (82). 

Che la Storia del Conti sia criticata dagli idealisti per la mancanza 
di certe « categorie appercipienti » non cè da farne le meraviglie, quando 
si pensi all’intransigenza della corrente hegeliana nel dettar legge in materia 
di storiografia. Però non tutti sono del parere di quella. L'Allievo, per 
esempio, ritiene che le questioni circa il metodo, i criteri di valutazione 
e le leggi di svolgimento della storia della filosofia siano trattate dal Conti 
«con grande ingegno e lucidezza » nelle prime otto lezioni della sua 
opera. Così pure riconosce una « critica seria e riflessiva » nelle relazioni 
colte dal Conti tra la storia della filosofia, la civiltà, le religioni e le bio- 
grafie (83). 

Anche secondo il Lantrua, l'accusa che il Conti ignori la storia della 
filosofia non è seria, però certe parti della storia, specialmente moderna e 
contemporanea, meriterebbero una trattazione più ampia: « Tutte le dot- 
trine, che da tante e diverse cattedre (di scuole e di libri) si vennero inse- 
gnando dal 1850 in poi, avrebbero dovuto venir da lui (staremmo per 
dire, anno per anno in appositi saggi critici) intelligentemente e paziente- 
mente esaminate, in armonia con quello che era pure il suo programma 
di maestro: l'esaltazione e la difesa della verità nella filosofia perenne e 
progressiva » (84). 

Certo l’attuale storiografia non accetta più certe classificazioni di si- 
stemi filosofici e certi schemi evolutivi (a cui ha accennato il Magi), dentro 


(80) Histoire de la philosophie par A. C., (81) ALFANI, op. cit., p. 393. 
traduite de l’italien par L. CoLLass, Paris, (82) Maci, op. cit., p. 48. 
Société général de librairie catholique, (83) ALLIEvo, op. cit., pp. 355-81. 
1871. (84) LANTRUA, op. cit., p. 226. 
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i quali il Conti voleva porre lo sviluppo del pensiero, forse perché anche 
influenzato dalla sua epoca, che voleva cogliere una determinata legge dia- 
lettica in ogni sviluppo umano. 

Però, per giudicare rettamente la Storia del Conti, bisogna porsi da un 
punto di vista pedagogico. L'intento educativo di questa opera emerge 
chiaramente nella prefazione: « Pareva mancasse una Storia, non solo in 
Italia, ma fuori altresì, che, mettendo in chiaro la bellissima effigie della 
filosofia, la desse a riconoscere in ogni tempo, sempre più abbellita, sempre 
più presso alleccellenza ». 

La grande preoccupazione del Conti nel suo insegnamento dalla cat- 
tedra, prima ai giovani liceisti e poi agli universitari, è far vedere che la 
storia della filosofia non è «buia confusione di sistemi repugnanti fra 
loro », ma che in 25 secoli di vita essa ha seguito una legge sua propria, 
che è di « unità costante e progressivo perfezionamento ». Poichè egli è 
intimamente persuaso che due millenni e mezzo di ricerca filosofica non 
sono trascorsi invano, di modo che si può e si deve cogliere la « filosofia 
perenne e progressiva » vittoriosa e vivente tra i conflitti e la caducità dei 
sistemi. Il ridurre tutto il pensiero umano a perenne insolubile e desolante 
problematicità è travisare la storia della filosofia, e nello stesso tempo è 
aprire la via allo scetticismo. Il Conti afferma e difende risolutamente 
contro ogni torma critica e moderna di arbitrario scetticismo la verità 
eterna della filosofia perenne e progressiva. Egli intende costruire e non 
distruggere nelle menti dei giovani. Per lui vera educazione è offrire ad 
esse delle basi solide in campo teorico e pratico e non disorientarle in un 
dubbio universale. Ed in questo nobile intento è veramente un grande peda- 
gogista cristiano. 

Il rammarico degli idealisti per la diffusione del suo testo di Storia 
della filosofia, la critica del Gentile, in particolare, sono già di per sè un 
indice di quella mentalità distruttiva (certo molto più facile che quella 
costruttiva) che ha diffuso lo scetticismo nei giovani della nostra età. La 
riforma gentiliana della scuola, riducendo la filosofia ad un elenco di opi- 
nioni (pura storia, storicismo) ha causato quel disorientamento e quel rela- 
tivismo teorico e pratico ben noto ai nostri giorni. 

Costruttivo nei riguardi della filosofia è invece il fine propostosi dal 
Conti nel comporre la sua opera, la quale termina con queste consolanti 
affermazioni: « Ecco la tradizione perenne e progressiva della filosofia e 
i suoi perfezionamenti antichi e nuovi, e la mano che vi han dato le nazioni 
civili dell'antichità e poi la Cristianità tutta! Ecco la sua efficacia nelle 
arti, nella letteratura, nella civiltà: meriti grandi al nostro affetto riverente 
ed operoso ». 
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IL RELAZIONISMO UNIVERSALE DEL CONTI 


1 - Una filosofia del Conti? 


Non mancarono coloro che negarono al Conti una personalità filoso- 
fica, per avere scorto nel suo sistema una pseudo-filosofia (come gli ideali- 
sti), o una filosofia eclettica (85), oppure solo una filosofia del senso co- 
mune (86). 

Anche il biografo del Conti (l’Alfani, suo allievo) proprio nelle pagine 
dedicate alla determinazione della fisionomia filosofica del maestro, riporta 
due lettere, le quali, se non vengono inquadrate nell'ambiente e nel tempo 
in cui furono scritte, possono confermare la risposta negativa circa lorigi- 
nalità del pensiero contiano. 

Le due lettere, è da notarsi, risalgono al 1862 (87); nella prima, indi- 
rizzata al suo amico E. Bindi, il Conti così si esprimeva: «Io mi aftatico 
a sceverare dalle opinioni passeggere la dottrina costante e comune a tutti 
i filosofi veramente cristiani..., a mostrare che noi abbiamo una filosofia 
perenne, maestosa, pura, fortemente unita in sistema, e distinta da certe 
opinioni più o meno mutabili; a mettere nei miei poverissimi scritti quanto 
meno di mio io possa...; a far credere insomma, contro gli avversari della 
religione e cella filosofia, che, in mezzo alle dispute delle scuole. la sostanza 
della verità e della scienza, noi l'abbiamo unica, incontaminata, immor- 
tale. Ecco il mio fine, caro il mio Bindi venerato ». 

Nella seconda, diretta al professor Donati, diceva di desiderare so- 
prattutto che Dio lo liberasse dal desiderio di preferire le sue opinioni alla 
verità conosciuta: « Egli sa — soggiungeva — che per amor del vero ho 


(85) Interpretazione di L. FeRRI in Es- evidenza. Non solo, ma deve pure ricono- 


sai sur l’Histoire de la Philosophie en Ita- 
lie au XIX® siècle, Parigi, 1869, vol. II, 
pp. 277-86. 

(86) Interpretazione, oltre che dell’Al- 
liney, del Facci: Il pensiero di A. Conti, 
in « Archivio di filosofia », 1942, fascicoli 
1-2, pp. 3-16. 

Il Faggi, un allievo del Conti, con molta 
maggior competenza ed oggettività di quel- 
la dell’Alliney, sostenne questa interpreta- 
zione del Conti in una conferenza tenuta 
a Torino, presso l’Istituto di studi filosofici, 
il 7 febbraio del 1942. 

Egli sottolinea questo assioma fonda- 
mentale nella dottrina contiana, che cioè 
«la filosofia è vera quando va d'accordo 
col senso comune »; ma per riportare inte- 
gralmente il pensiero del maestro deve ag- 
giungere che, secondo il Conti, il criterio 
del senso comune non è da considerarsi 
disgiuntamente dal criterio interno della 


scere al Conti l'attribuzione di criterio su- 
premo di verità all’interna evidenza del 
vero. 

Insomma, solo in quanto ancorati alla 
dottrina basilare dell’evidenza, intesa come 
criterio connaturale ed indispensabile alla 
umanità, divengono oggetto di vera com- 
prensione e di inveramento quei ragiona- 
menti tante volte ripetuti dal Conti: che 
la natura umana non può sbagliare, che la 
filosofia deve andare d’accordo col senso co- 
mune, cne la conoscenza scientifica sup- 
pone quella spontanea... Del resto il Conti 
ha rilevato ben chiaramente che le dot- 
trina del senso comune poggia su quella 
dell’evidenza, avvertendo l’impossibilità di 
rintracciare un «senso comune» nella 
umanità, se non esistesse l'evidenza del 
vero in ciascuna anima intellettiva. 

(87) ALFANI, Della vita e delle opere 
di A. C., Firenze, 1906, p. 387. 
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abbandonato anni fa dolorosamente certe opinioni della prima gioventù 
intorno a sistemi filosofici; e che mi proposi con vivissimo ardore dell’animo 
di seguitare quella filosofia, che nessuno potesse chiamare mia, e che tre- 
merei di me, se mia si potesse chiamare ». 

Ora queste due lettere non rivelano niente di nuovo, poichè rispec- 
chiano fedelmente la mentalità del Conti quando stendeva la sua prima 
opera filosofica. Leggendo infatti i Criteri. ci imbattiamo in questa tesi che 
« la filosofia è una sola », onde credendo egli di possedere la vera dottrina, 
non la reputava nè sua nè di altri, « ma una e di tutti » (88). 

Basta, infatti, per comprendere quest’atteggiamento del Conti, ripen- 
sare alla sua situazione ancora psicologicamente sconcertata dopo la crisi 
scettica dell'età giovanile, alla sua esitazione nell’aderire a un determinato 
movimento filosofico per le violente polemiche ideologiche contemporanee, 
al suo bisogno di accordi e di consensi universali, determinati pure 
da quella innata tendenza all’armonia, che lo faceva esclamare: «la con- 
cordia, pure nelle scienze, rallegra l'animo ed invigorisce la mente... cer- 
care la discordia, ove è accordo, contrista e indebolisce » (89). 

Però, se seguiamo lo sviluppo del suo pensiero, ci accorgiamo che egli 
al termine della sua carriera filosofica ha mutato parere, o meglio, l'ha pre- 
cisato, perchè non avrebbe mai potuto asserire di aver formulato un sistema 
« interamente suo », senza venir meno allideale della filosofia perenne e pro- 
gressiva. Ad ogni modo l’esperienza da lui fatta nei lunghi anni della sua 
speculazione lo portava a questa constatazione: « Dalfunita di un'idea com- 
prensiva, posta sempre a riscontro coi fatti, si trae liberamente con medi- 
tazioni proprie la filosofia; e allora prende aspetto nuovo, pur socievolmente 
mantenendosi nella tradizione scientifica e, conservando e crescendo il sa- 
pere umano, si perenna e progredisce. Quella è il pensiero di un uomo, 
questa il pensiero dei secoli » (90). 

Orbene proprio l'individuazione di questa « idea comprensiva » negli 
scritti del Conti e Ja dimostrazione di un progresso — o anche di un aspetto 
nuovo apportato da essa alla tradizione scientifica — si può ritenere una 
risposta sufficientemente positiva all'inchiesta sopra proposta. 

Questa idea tuttavia, secondo il Conti, per raggiungere il suo vero fine 
(portare un progresso alla tradizione scientifica), non doveva essere del tutto 
nuova; ma secondo il principio della perennità progressiva, doveva trovare 
un necessario aggancio con la speculazione passata. E la relazione col pen- 
siero trascorso viene colta come una esigenza della speculazione precedente 
verso una revisione di tutta la filosofia secondo un punto di vista, che da 
implicito e secondario deve assurgere a esplicito e primario: questo nuovo 
punto di vista sarebbe dato dall'idea di relazione. 


(88) Criteri, vol. I, pp. 6-7. 


(90) Il bello, vol. I, pp. 3-4. 
(89) Il bello nel vero, vol. I, p. 8. 
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Il considerare, cioè, come oggetto della filosofia l’idea di relazione ver- 
rebbe ad essere il risultato storico della filosofia antecedente, ed il Conti 
nel rendersi interprete di questa esigenza storica, intenderebbe portare il 


proprio contributo alla suprema scienza umana, cooperando al rinnovamento 
della filosofia. 


2 - Il « rinnovamento della filosofia ». 


Nella storia del pensiero umano e cristiano, secondo il Conti, all’età 
dei Padri, età della « comprensione iniziale », ed all’età dei Dottori, età 
delle « distinzioni », doveva succedere « l'età degli ordinamenti », caratte- 
rizzata dall’« esame delle attinenze ». 

Ma in questa terza età si dovevano ancora distinguere due epoche: 
luna negativa di « riforma », l’altra positiva di « rinnovamento ». 

Ora il Conti si domandava: « è finita oggi l'epoca della riforma o dei 
tentati coordinamenti? ». Le ragioni principali che inclinerebbero il Conti 
verso una risposta negativa sono dovute al fatto che, mentre nell’età dei 
Padri e nell'età dei Dottori vi sono stati un S. Agostino e un S. Tommaso 
che hanno raccolto la dottrina antecedente e l'hanno ordinata in modo da 
ottenere il consenso di tutta la cristianità contemporanea; nell'età moderna 
invece non sarebbe ancora emerso « chi abbia raccolto in sè tutti i perfezio- 
namenti della filosofia e li abbia coordinati in tutto per modo da trarre la 
cristianità in accordo » (91). 

D'altra parte si darebbero segni di molta speranza, e tra essi il prin- 
cipale sarebbe offerto dagli stessi sistemi negativi, i quali per essere giunti 
alle loro estreme illazioni, occasionerebbero il sorgere di un'epoca nuova. 

Se l’idealismo aveva ridotto tutta la realtà al soggetto ed il positivismo, 
per reazione, aveva ridotto il soggetto all'oggetto, la scienza delle relazioni 
doveva riportare la filosofia sulla retta via. Essa, così intesa, comporrebbe 
le dispute fra soggettivisti ed oggettivisti, tra ontologi e psicologi, tra i soste- 
nitori dell'a priori ed i sostenitori dell’a posteriori. 

« Ecco la riforma innovatrice — esclama il Conti —: nell'amore e per- 
spicuità delle attinenze sta la salute nostra in avvenire » (92). 

Ed egli dedica una lezione della sua Storia per mostrare come l'esame 
delle « attinenze » promuoverebbe realmente il rinnovamento, contribuendo 
a creare il sistema atto, come quello di Agostino e di Tommaso, a racco- 
gliere in unità « la lunga e faticosa cultura moderna » (93). 

Onde, per simile interessamento del Conti verso un rinnovamento della 
filosofia, l’Altani ha potuto affermare del maestro che « all’epoca della 
riforma ne aggiunse un’ultima, detta del rinnovamento, del quale egli bra- 
mava essere iniziatore e promotore » (94). 


(91) Storia, vol. II, p. 276. (93) Storia, vol. II, p. 496-519. 
(92) Storia, vol. I, p. 507. (94) ALFANI, op. cit., p. 386. 
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Questo progresso della filosofia, ripete il Conti nel Vero, non è limi- 
tato allapprofondimento dell'idea di relazione, ma è legato a tutta la tra- 
dizione scientifica, il cui avanzamento sarebbe condizionato all'esame « per 
modo principale, diretto, universalissimo » di ciò che si meditava in modo 
secondario, indiretto, e senza la dovuta universalità. « Forse che — scrive 
egli — non vi pensarono i filosofi per l’addietro? Anzi ne parlarono sempre. 
Ma essi guardarono piuttosto le attinenze molteplici e varie, come di causa 
e di effetto... ma la relazione stessa nel suo concetto universale, in se mede- 
sima, come intrinseca sempre ad ogni idealità e ad ogni realtà, a ogni cono- 
scenza e ad ogni operazione, a ogni scienza e a ogni arte, questo non si 
meditò di proposito mai: e tale è il perfezionamento considerato » (95). 

E quando il P. Liberatore nella recensione del Vero gli faceva osser- 
vare giustamente come gli antichi avessero distinto sempre un doppio ordine 
di relazioni: le trascendentali e le predicamentali, ed a conferma riportava 
un brano del Suarez sull'argomento (96), egli rispondeva che, oltre al Suarez, 
anche Scoto Eriugena diceva: «non enim est ulla categoria fere, in qua 
habitudo (relatio) inveniri non possit », ma che egli faceva consistere il 
progresso della filosofia « nel togliere via quel fere, applicandone — più 
che dai nostri antichi maestri non si facesse — universalmente il concetto 
a tutte le dottrine del vero, del bello e del buono con la sapienza del me- 
todo comprensivo » (97). 

Incomma il Conti intendeva rivendicare a sè la considerazione del prin- 
cipio di relazione da un punto di vista veramente universale, tale cioè da 
cogliere quest'idea nel costitutivo necessario di ogni realtà. 

E questa difesa originalità viene manifestata con termini molto espli- 
citi in altri passi dei suoi scritti: « E primieramente piacemi, non a vanto, 
indicare un passo nuovo della perenne filosofia progressiva, come io cercassi 
di metter in luce la sovranità della relazione logica e reale nei concetti e 
nelle cose » (98). 


3 - La filosofia come scienza dell’ordine universale. 


Se esaminiamo il concetto di relazione, esso ci si presenta sotto due 
aspetti diversi. Nel primo aspetto col termine « relazione » vengono signi- 
ficate tre cose: due termini opposti ed il legame vincolante questi termini. 
Il legame è la realtà mediatrice, è la terza cosa fra le altre due. Ecco la 
relazione fisica, categoriale: la quarta categoria aristotelica! 

Ma al di sopra di questo tipo di relazione ve ne è un’altra: la cosid- 


(95) Il vero, vol. I, p. 16. (98) Il vero, Firenze, 1891, pp. IV-V: 
(96) LrBERATORE, art. cit.. pp. 197-204. Storia. vol. I, p. XII. 
(97) Armonia, vol. I, pp. IV-V. 
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detta relazione trascendentale o metafisica. E la relazione vigente nell’or- 
dine della realtà come tale, nell'essere che è nozione universalissima e sin- 
golarissima, su tutto trascendente, a tutto immanente. 

Sebbene il Conti non faccia la distinzione fra relazione trascendentale 
e relazione predicamentale, la sua si deve intendere come relazione trascen- 
dentale. Essa è, infatti, universale, pervadente ogni idea ed ogni realtà (« in- 
trinseca sempre ad ogni idealità e ad ogni realtà»), di modo che senza 
relazione e fuorchè per via di relazione non si dà nulla nell’ordine ontolo- 
gico e nulla si concepisce nell'ordine logico; onde la relazione forma un 
qualche cosa di intrinseco a tutte le idee e a tutte le cose (99). E il vincolo 
che unisce tutti gli oggetti tra di loro in quanto suppone l'analogia univer- 
sale degli esseri. 

Soltanto intesa in questo modo la relazione contiana potrà avere giusti- 
ficato il suo campo di applicazione non soltanto nell’ordine metafisico, ma 
anche in quello logico, gnoseologico e morale. La filosofia, per il Conti, è, 
infatti, la scienza dell'ordine universale o delle relazioni universali tra gli 
enti. Dallintreccio di relazioni risulta l'ordine e dall'ordine larmonia, la 
quale diventa l’idea sovrana del suo sistema. Ed egli si compiace di aver 
messo in luce questa sovranità nell'ordine logico, ontologico e morale, tanto 
da determinare larticolarsi di tutto il suo pensiero. L'armonia è dominante 
nella natura e lo dimostrano lontologia, la cosmologia e la psicologia; do- 
vrebbe sempre informare la condotta pratica delle libere volontà, come si 
studia nell’etica; non dovrebbe mai esulare dai prodotti dell’arte, che imi- 
tano la natura, come vien dimostrato nellestetica; è necessaria ai pensieri 
umani i quali « naturalmente armonizzano » con la realtà delle cose (tale 
essendo la natura della conoscenza, se le leggi della logica non siano violate); 
è argomento lampante dell’esistenza e del provvido operare di un Essere 
che ideò e volle quest'armonia ineffabile: e questo è svolto nella teo- 
dicea (100). 

Ne L'armonia delle cose, terminata l'esposizione della sua concezione 
filosofica, il Conti così conclude e sintetizza: ora « meglio si potrà capire 
come l’unità di tutta la filosofia, e anche di tutti i libri che ne parlano, venga 
espressa dalla seguente proposizione con evidenza: l'ordine, che è armonia 
delle idee e delle cose, ha in sè la verità e la bellezza e, mediante la bel- 
lezza, il bene; talchè nell'ordine si cercherà il vero, e nel vero si cercherà 
il bello, e per via del bello il buono » (101). 

Eftetto ed insieme causa di questa concezione filosofica dell'armonia è 
il metodo filosofico da lui adottato, metodo comprensivo cioè aperto, tra- 
scendentale e per ciò stesso integrale, o « metodo delle relazioni », che lo 


(99) La relazione « è ciò per cui una en- (100) Rossicnozi, art. cit.. pp. 197-98. 
tità senza un’altra entità non è o non si (101) Armonia, vol. II, p. 505. 
concepisce » (Storia, vol. I, pp. 15-16). 
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invita ad « esaminare gli argomenti da tutti i lati » (102), che ha per « fon- 
damento la coscienza dell'uomo non solitaria ma con tutte le sue rela- 
zioni » (103). 

Il suo metodo comprensivo si manifesta nella dottrina dei « criteri », 
secondo la quale tutto l'uomo deve andare incontro alla verità. 

Si rivela nell'uso concorde ed integrantesi degli argomenti a priori e 
a posteriori, come si può vedere ampiamente nell'esposizione de Il vero 
nell'ordine. 

Metodo comprensivo nell'adozione concorde ed integrantesi del metodo 
analitico e di quello sintetico, e nella professione della filosofia perenne e 
progressiva. 

Metodo comprensivo nelle prove dell’esistenza di Dio, come bene fa 
osservare il Faggi: « Il Conti, come è suo costume, non si ferma ad una 
prova sola: per lui è bello ed in sommo grado confortante vedere il con- 
senso, l'armonia delle prove e degli argomenti: così egli parla anche di 
una aurora di Dio nell'universo, facendo ricordare alcune pagine bellissime 
delle Confessioni di S. Agostino; e a queste prove naturali, spontanee s'ag- 
giungono poi, col progresso del pensiero, le prove della riflessione filosofica 
e scientifica, che non possono mai contraddire quelle, ma soltanto chiarirle 
e ragionarle: così si compone un corteo sempre maestoso, un'armonia sempre 
più piena ed elevata » (104). 

Con questo metodo comprensivo, non solo sapeva tenersi sempre nel 
giusto mezzo, evitando ogni estremismo « poichè il sentenziare assoluto dei 
tatti umani è sempre falso », ma cercava pure di comporre le dottrine di- 
scordanti dei diversi filosofi. 

È un metodo aperto come la mente ed il cuore del Conti, poichè tende 
ad andare incontro a quanto vi è di positivo e di buono anche nelle avverse 
filosofie per farne altrettanti elementi integranti l’unica filosofia eterna, la 
filosofia tradizionale classica, elaborata dai grandi geni del cristianesimo. 

La molteplicità, infine, delle applicazioni di questo metodo compren- 
sivo ha determinato una interpretazione della filosofia contiana in senso 
eclettico, come già si è accennato. Ma questo metodo, per il Conti, non è 
qualche cosa di estrinseco e di ricercato, ma scaturisce logicamente e diret- 
tamente dall’armonia della realtà, manifestantesi nella coscienza non soli- 
taria, ma con tutte le sue relazioni (105). 

Nel concetto di relazione il Conti ha realizzato l’unità del suo sistema 
al di sopra di ogni disordinata accozzaglia eclettica. La sua genialità sta 
nell'aver guardato tutta la filosofia da quest'angolo visuale. Il suo concetto 
non è nuovo, perchè già presente nella filosofia classica e in particolare nel 
tomismo: non è altro che il concetto di relazione trascendentale. Ora da 


(102) Il vero, 1891, pp. XVI-XIX. (104) Facci, art. cit., pp. 6-7. 
(103) Storia, vol. II, p. 576. (105) Il vero, vol. I, pp. 98-99; 230. 
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ognuno dei concetti trascendentali si può prendere le mosse per ricostruire 
tutta la filosofia, e siccome gli altri filosofi cristiani hanno piuttosto accen- 
tuato i termini della relazione trascendentale, il Conti, cogliendo e seguendo 
la relazione in se stessa e nelle sue molteplici applicazioni, rivela la sua 
originalità ed assieme la sua mentalità moderna. Infatti vedere la filosofia 
da questo punto di vista significa donarle quello spirito dinamico che è 
tanto caro alla mentalità d’oggi. 


4 - Lo spirito armonico del Conti. 


Il concetto di armonia è senz'altro quello che determina la fisionomia 
filosofica del Conti. Ma non solo nella filosofia, bensì anche nel suo pensiero 
pedagogico, nella sua concezione sociale e politica (Famiglia, Patria e Dio), 
in tutta la sua vita emerge sovrana quest'idea. 

Ed il motivo profondo di questa concezione viene colto dal Magi, 
quando afferma che il Conti « era troppo artista perchè non fosse filosofo 
dell'armonia ». L'ordine che regna nelle cose, continua il Magi, « non po- 
teva non attrarre la sua anima appassionata ed essere, come idea, il fonda- 
mento di tutta la sua filosofia » (106). 

Come quando il vento percuote un’arpa, per usare una similitudine del 
Conti, ne escono suoni armoniosi, essendo già tese le corde in armonia, così 
anche l'anima di questo filosofo toscano era tesa e temprata in armonia, 
pronta sempre a vibrare alle armonie dell'universo. 

E questo spirito armonico si riflette nelle sue opere, attorno alle quali 
egli ha lavorato pazientemente componendole insieme con un certo gusto 
architettonico, che appare nella loro struttura esterna. « Tu vedi in esse — 
ha detto il Prof. Melli nel discorso tenuto nell’Ateneo degli Studi superiori 
di Firenze nel primo centenario della nascita del Conti — l'artefice tutto 
inteso al suo lavoro di compiere con cura, con diligenza, con amore, il 
suo edifizio come quei lavoratori anonimi che passavano la vita a portare 
il loro contributo nella costruzione delle grandi cattedrali che sfidano 
il tempo » (107). 

Nel seguire ovunque la sua idea di relazione il Conti palesa un atteg- 
giamento inquisitivo più che critico. Le verità essenziali stanno ferme e 
salde nella sua coscienza: l'evidenza interiore glie le presenta chiare e lam- 
panti, la sua fede religiosa, l'autorità dei secoli ed il consenso del genere 
umano lo proteggono; e come avveniva presso i grandi scolastici, la sicu- 
rezza dei fondamenti e la vastità della concezione scaturita dal suo spirito, 
lo sostengono e gli danno forza e ardimento ad aftrontare con fiducia i più 
ardui problemi. La sua parola non è di chi cerca dubitosamente, ma di chi 
possiede la verità e ne gioisce. Questa è la ragione vera e profonda perchè 


(106) Maci, op. cit., p. 22. (107) Maci, op. cit.. pp. 40-41. 
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nel Conti l'artista accompagna sempre, segue ed asseconda il lavoro del 
pensatore. 

Onde, in realtà, quella sua concezione armonica di tutte le cose, oltre 
che una visione filosofica e religiosa, è nello stesso tempo una intuizione 
estetica del mondo. Dall’ordine dell’universo egli scorge che esso è opera 
d’arte e che l’Artista eterno la dispone ad un'armonia di fini necessari; e con 
la sua definizione larghissima del bello, «ordine di perfezione ammi- 
rato » (108), mentre egli specula su quest'ordine, l'oggetto del suo pensiero 
gli si configura in modo che egli non può a meno di ammirarlo, di goderlo 
ed esprimerlo con l’arte della parola. 

Sicché il bello stile e le belle forme non sono nei suoi scritti un orna- 
mento esterno e posticcio, che potrebbe esserci e non esserci, ma vengono 
dal di dentro, in quanto sono l’espressione naturale e adeguata della sua vi- 
sione che sveglia tutti gli echi profondi della sua anima. E quel ritmo inte- 
riore, che accompagna la sua meditazione, si traduce nel ritmo della sua 
prosa, ora pacata e grave, ora alta e solenne — quando i grandi pensieri sol- 
levano il suo spirito —, spesso vivida e colorita d'immagini belle, spesso 
calda di affetto, sempre naturale e mai enfatica perchè sempre sincera e lu- 
cidissima. Poichè egli sa che la chiarezza costituisce l'onestà di un filosofo. 

Anche il Conti filosofo ha però i suoi limiti. 

Proprio la visione estetica del mondo costituisce un limite del suo pen- 
siero in quanto lo pone sulla china dell’anti-intellettualismo. La contempla- 
zione estetica ha il sopravvento sulla precisione dei concetti: tutto il suo pen- 
siero rimane affetto da quella imprecisione di contorni che, se non giustifi- 
cano, rendono possibile l’interpretazione « mistica» degli idealisti e di altri 
storici del pensiero italiano. Questa medesima imprecisione concettuale va a 
detrimento della robustezza e del vigore della sintesi totale. L’imprecisione 
riguarda il concetto fondamentale del suo pensiero, il concetto di relazione : 
qui stanno la sua grandezza, la sua originalità e i suoi limiti. Se da una parte 
il suo relazionismo metafisico lo allinea nella plurisecolare scia del plato- 
nismo cristiano, conferendogli una propria originalità, è anche vero che il 
concetto di relazione nel suo profondo significato metafisico è più intuito 
ed affermato che precisato e sviluppato nelle sue implicanze, nelle sue vir- 
tualità dialettiche, nella sua potenza risolutiva del problema dell'uno e del 
molteplice. 

Sono tuttavia limiti che non detraggono nulla alla grandezza del pen- 
satore contro cui anche oggi non mancano di coloro che, tendenziosamente, 
gettano a piene mani il ridicolo dello scherno, frutto tanto di sovrana auto- 
sufficienza quanto di supina acquiescenza al parere di chi nemmeno s'è de- 
gnato di leggere qualcuno degli scritti contiani (109). 


(108) Il vero, vol. I, pp. 89-91. 
(109) E. Garin, Cronache della Filosofia Italiana, Bari, Laterza, 1955, passim. 
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In una lettera ad un suo amico, A. Conti scriveva il 4 novembre 1883: 
« Forse chi sapesse la mia sollecitudine in mezzo a tante difficolta, per tor- 
nare la scienza del pensiero ad un linguaggio non disusato, ad urbana sem- 
plicità di esposizione, all'amicizia del ragionamento col senso comune e 
con le tradizioni universali, ad un intimo accordo del vero, del bello, del 
buono, ed ai liberi svolgimenti della filosofia antica, dei Padri e di S. Tom- 
maso, senza escludere i perfezionamenti posteriori e senza importune ser- 
vilità o licenziose novità glorificate sì facilmente, non sdegnerebbe di fer- 
marsi un poco a considerare l'opera di questo umile italiano » (110). 

Dopo questo primo cinquantenario della morte del Conti, la rievoca- 
zione dei meriti intellettuali e morali di questo pensatore ed educatore cri- 
stiano, e la difesa della sua filosofia contro la critica demolitrice della sto- 
riografia idealista, mentre vuole soddisfare questa sua legittima aspirazione, 
intende contribuire a dare al Conti quel posto degno che gli spetta nella 
storia del pensiero italiano, del quale seppe difendere e sviluppare i tradi- 
zionali valori spirituali e religiosi. 

G. TaAGLIERO 


BIBLIOGRAFIA 


Una bibliografia completa su A. C. non esiste ancora. Per questo abbiamo creduto 
opportuno l’adoperarci per eliminare questa lacuna, e confessiamo che non è stato lavoro 
facile il dover rintracciare tutte le opere del C., il doverne seguire le varie edizioni ed 
il tener conto delle mutazioni subite da ciascuna nelle successive edizioni. 

Riguardo ai risultati, diciamo subito che anche la nostra bibliografia non è riuscita 
completa in senso stretto; cioè: mentre possiamo assicurare che il quadro delle opere 
filosofiche, da cui ricavare l’integro pensiero, è da noi esposto nella sua completezza, e 
mentre lo stesso possiamo asserire per le altre opere (letterarie, pedagogiche, religiose, 
politiche...) di maggior importanza, quanto invece agli scritti minori (articoli, recensioni, 
iscrizioni, commemorazioni...) sparsi in numerosi e svariati periodici e quanto ad alcuni 
scritti inediti crediamo sia compito ben arduo — per non dire impossibile — il poterne 
dare un resoconto completo. 

Comunque siamo certi che la nostra indagine è riuscita a raggiungere la quasi tota- 
lità degli scritti del C. e possiamo affermare con eguale certezza che gli scritti sfuggiti 
alla nostra ricerca non potranno rivelare aspetti od elementi nuovi della pur ricca e 
policroma pubblicazione del nostro Autore. 

Il maggior sussidio ci è stato dato dall'opera dell’Alfani. Il lodevole biografo del 
C. ha fatto molto al riguardo; però il non essersi sempre attenuto da parte sua a cri- 
teri scientifici nella citazione degli scritti, ha fatto sì che la nostra fatica non fosse alleg- 
gerita di molto. A questo bisogna aggiungere che la sua opera, pubblicata subito dopo 
la morte del C., è naturalmente mancante per quel che riguarda la raccolta degli scritti 
su A. C. 

Questa bibliografia è ordinata secondo un criterio cronologico e nello stesso tempo 
disposta in modo che ne risulti una divisione per argomento o per modalità di pub- 


blicazione. 


(110) ALFANI, op. cit., pp. 361-2. 
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A) SCRITTI DI AUGUSTO CONTI 


I.- Scritti di filosofia 


— Chi vuol conseguire la sapienza ha da stare d'accordo col senso comune, Firenze, 
Tip. sulla legge del grano, 1852, in-8°, pp. 32. 
Discorso pronunziato il 20 settembre 1852 per la solenne distribuzione dei premi 
a San Miniato. 

— Necessità dell'accordo tra la rivelazione e la filosofia, Firenze, Tip. sulla legge del 
grano, 1853, in-8°, pp. 49. 
Discorso pronunziato il 19 settembre 1853 per la solenne distribuzione dei premi 
a San Miniato. 

— Accordo della filosofia con la tradizione scientifica, Firenze, Tip. sulla legge del . ano, 
1854, in-8°, pp. 39. 
Discorso pronunziato il 20 settembre 1854 per la solenne distribuzione dei premi 
a San Miniato. 

— Evidenza, Amore e Fede, o i criteri della filosofia, Firenze, Le Monnier, 1858, 
2 voll., in-16°. 
In quest'opera sono stati raccolti, insieme ad altri, i tre scritti precedenti. La 2? edi- 
zione fu stampata nel 1862, la 3? edizione, ritoccata dall’Autore con giunte e som- 
marii, nel 1872 a Prato (Ranieri Guasti). La 4* edizione nel 1901 a Siena (Tip. 
S. Bernardino). 

— Quanto importi lo studio della filosofia, Firenze, Cellini, 1860, in-8°, pp. 20. 

-— Epilogo di storia della filosofia, sino agli scolastici, Firenze, Cellini, 1861, in-8°, pp. 23. 

—- Storia della filosofia, Firenze, Barbera, 1864, 2 voll. in-16°. 
La 2* edizione — emendata e accresciuta — veniva pubblicata ancora dal Bar- 
bera nel 1876. La 3? nel 1882. La 4* nel 1884. La 5* nel 1899, sempre dal Bar- 
bera. Dopo la morte dell’Autore veniva pubblicata la 6* ed. a Roma (Pustet) nel 
1909. Di essa fu composta una traduzione in lingua francese: Histoire de la philo- 
sophie par A. C., traduite de l’italien par L. CoLrass, Soc. Gén. de Libraire Ca- 
tholique, Paris, 1871. 

— Dio e il male, Prato, Guasti, 1866, in-16°, pp. 83. 
Racconto di una disputa in quattro lettere. 

— Ordine di trattare la storia della filosofia dimostrata con la nozione della scienza, 
coi bisogni del tempo e con le sue ricchezze, Firenze, Cellini, 1869, in-8°, pp. 13. 

— Filosofia elementare, Firenze, Barbera, 1869, in-16°. 
Quest'opera fu compilata in collaborazione con l’allievo V. Sartini. Prima della 
morte dell'Autore — accresciuta di due appendici — raggiunse almeno la 18° ed.: 
Firenze, Barbera, 1898, pp. VIII-586, in-16°. 

— Di Dio come ordinatore del mondo, Firenze, Cellini, 1871, in-8°, pp. 15. 

— Il bello nel vero, Firenze, Succ. Le Monnier, 1872, 2 voll., in-8°. 
Nella 24 ed. (1864) — riveduta e corretta — e nella 3? (1891) fu aggiunto un 
sottotitolo: Il bello nel vero o estetica, Firenze, Le Monnier, 1901, 2 voll. 

— Il buono nel vero, Firenze, Succ. Le Monnier, 1873, 2 voll., in-8°. 
Nella 2* ed. — emendata e in parte rifatta — fu aggiunto un sottotitolo: Il buono 
nel vero o morale e diritto naturale, Firenze, Le Monnier, 1884. 

— Il vero nell’ordine, Firenze, Le Monnier, 1876, 2 voll., in-8°. 
Nella 2* ed. — riveduta ed emendata — fu aggiunto un sottotitolo: Il vero nel- 
l'ordine od ontologia e logica, Firenze, Le Monnier, 1891. 

— L'armonia delle cose, Firenze, Le Monnier, 1878, 2 voll., in-8°. 
Nella 2% ed. — riveduta e corretta — fu aggiunto un sottotitolo: L'armonia delle 
cose o cosmologia, antropologia, teologia razionale, Firenze, Le Monnier, 1888. 
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—__ Esame della filosofia epicurea nelle sue fonti e nella storia, Firenze, Ricci, 1878, 
in-16°, pp. VI-274. 
Questo lavoro fu eseguito da E. Rossi, allievo del C., sulle lezioni tenute dal 
maestro nell’Universita di Firenze. 

— La filosofia del buon senso, Pistoia, Tip. Graziani, 1935, in-16°, pp. 83. 
Estratto dalle opere di A. C., nel trigesimo anniversario della sua morte a cura 
di R. Puccini, con prefaz. di I. Chelucci. 


II. - Scritti di argomento vario 


— Orazione funebre detta nelle esequie solenni dell'avv. Emanuele Bachi nella chiesa 
dei Ss. Michele e Stefano in S. Miniato, S. Miniato, St. Vescovile, 1846, in-8°, pp. 29. 

— Saggio di canti lirici, Firenze, Le Monnier, 1847, in-16°, pp. 69. 

—- Utilità sugli studi primari, Firenze, Le Monnier, 1850, in-8°, pp. 26. 
Discorso pronunziato il 20 settembre 1850 per la solenne distribuzione dei premi. 

— Canto lirico, Firenze, Soc. Tip., 1852, pp. 9. 
Composto in occasione delle nozze « Capoquadri-Martini », e poi inserito nei Nuovi 
discorsi. del tempo. 

— Nei funerali del prof. Abate Matteo Trenta, Lucca, Giusti, 1856, in-8°, pp. 72. 

— Orazione pei morti di Curtatone e Montanara, Lucca, Rocchi, 1859, in-8°, pp. 20. 
Orazione detta nel Duomo di Lucca, il 29 maggio 1859. 

— Sulla liberazione d'Italia, Genova, Lib. Grondana, 1859, in-16°, pp. 67. 
Discorso al clero italiano stampato contemporaneamente a Torino, Un. Tip., 1859, 
in-16°, pp. 76. 

— Napoleone III o la norma degli Italiani, Lucca, Rocchi, 1859, in-16°, pp. 32. 

— I doveri del soldato, Firenze, Barbera, 1859, in-16°, pp. 64. 

— La famiglia e la scuola, Firenze, Cellini, 1859-61, 4 voll. 
Periodico stampato in collaborazione con R. Lambruschini. 

— Giovanni Dupré o dell’arte, Pisa, Nistri, 1865, in-16°, pp. 130. 

— I discorsi del tempo in un viaggio in Italia, Firenze, Cellini, 1867, in-16°, pp. 528. 

— La rosa di ogni mese, Firenze, Cellini, 1863-68. 
Calendario Fiorentino composto in collab. con E. Bimbi e C. Guasti. 

—- Buondelmonte, Firenze, Cellini, 1868, in-16°, pp. 96. 
È una tragedia. Fino da quando frequentava le scuole di S. Miniato, aveva com- 
posta una prima tragedia, Catone in Utica, seguita nel 1849 da una seconda, Gio- 
vanna d’Arco; ambedue sono rimaste inedite. 
L’Alfani (p. 27) afferma pure che il C. — studente a Pisa (1843-45) — compose 
un poemetto Sulla rigenerazione della Grecia, ispiratogli dalla lettura del Tocqueville. 

-— Del professor Paolo Savi, Firenze, Tip. Cenniniana, 1871, in-8°. 

~~ I ricordi del proposto Giuseppe Conti ed i miei, Firenze, Tip. Galileiana, 1871. 

— Cose di storia ed arte, Firenze, Sansoni, 1874, in-16°, pp. 494. 

— Dell’arte sapiente di Raffaello, Urbino, Rocchetti, 1875, in-8°, pp. 48. 

— Se il verbo prodigare debba e come registrarsi nel Vocabolario della Crusca, Fi- 
renze, Le Monnier, 1877, in-8°. 

-- Niccolò Tommaseo, Firenze, Uff. della Rass. Naz., 1882, in-8°, pp. 11. 

— Sculture e mosaici della facciata del duomo di Firenze, Firenze, Tip. dell’arte della 
stampa, 1883, in-8°, pp. 126. 

— Proposta di una nuova guida d’Italia composta da italiani, Firenze, Uft. della Rass. 
Naz., 1884. 

— Osservazioni sopra un libro del prof. Gabba contro il divorzio, Tip. del Vocabolario, 
1885, in-24°, pp. 23. 

— La nazionalità, Firenze, Uff. della Rass. Naz., 1885. 
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— Leggi musicali, Firenze, Sersale, 1886, in-16°, pp. 31. 
Conferenza tenuta al Circolo Filologico il 22-2- 1886. È un estratto della Rass. 
Naz. (16-3-1886). 

—- Famiglia, Patria, Dio o i tre amori, Firenze, Tip. Coop., 1887, in-16°, pp. 55. 
Carmi con pretazione di Macry Correale. 

—. IMustrazioni delle sculture e dei mosaici sulla facciata del duomo di Firenze, Fi- 
renze, Succ. Le Monnier, 1887, in-8°, pp. 48. 
Questo opuscolo — rifacimento di quello precedente — fu inserito in quest'altra 
opera: 

— Religione ed arte, Firenze, Barbera, 1891, in-8°, pp. IX-433. 
È un ritacimento di Cose di storia ed arte. 

— Letteratura e Patria, Firenze, Barbera, 1892, in-8°, pp. X-444. 
Assieme all'opera precedente forma La collana dei ricordi nazionali. 

— Affetti di famiglia, Siena, Tip. Lazzari, 1894, in-8°, pp. 7. 
Versi composti in occasione delle nozze di G. Cavalletti - B. Rudanini con Maria 
Giordano-Sanna. 

-..- Alcuni ricordi della Terra Santa, Firenze, Barbera, 1894. 
L’opuscolo fu riprodotto in gran parte nelle Sveglie dell'anima. 

—- Discorso del terzo centenario della morte di Torquato Tasso, Firenze, Atti della Reg. 
Acc. della Crusca, 1895. 

-— Dialoghi scelti per utilità delle scuole, Firenze, Le Monnier, 1895. 

— Nuovi discorsi del tempo, o Famiglia, Patria e Dio, Firenze, Sc. Tip. Salesiana, 
1896-97, 2 voll. 
E un rifacimento di Discorsi del tempo. 

— Le crescenti glorie di Beatrice nel poema sacro di Dante, Firenze, Rass. Naz., 1899, 
in-8°, pp. 15. 
È un estratto di un articolo pubblicato in Rass. Naz. Fu riprodotto pure in 
Sveglie dell'anima. 

— La mia corona del rosario, Firenze, Tip. S. Giuseppe, 1900, in-16°, pp. 125. 

— Ai figli del popolo, Firenze, Tip. S. Giuseppe, 1901, in-16°, pp. 107. 

—- Commemorazione di Stefano Ussi, Firenze, Lib. Ed. Fiorentina, 1902, in-16°, pp. 36. 

—. Sveglie dell'anima, Firenze, Libr. Sales. Ed., 1902, pp. 491. 

— Il Messia, Firenze, Libr. Sales. Ed., 1903, pp. VII-184. 

— A sposi novelli, Firenze, Tip. Sales., 1910, in-16°, pp. 15. 

— Consigli e ricordi alla gioventù italiana, Firenze, Tip. Arcivescovile. 1913, in-16°, 
pp. 8. 
Questi consigli furono raccolti da P. P. 

—- Discorso letto nella solenne commemorazione della battaglia di Curtatone e Mon- 
tanara, Firenze, Barbera, 1916, 3* ed., in-16°, pp. 28. 

—- Frate Francesco, San Miniato, Taviani, 1926, in-8°, pp. 14. 
Discorso pronunziato in Assisi nel 1882 per il 7° centenario della nascita del Santo. 
Prefazione di N. Baccetti. 


III. - Seritti di Autori diversi con traduzione o prefazione di A. C. 


BacnoLI, Poesie scelte, con un discorso e con note di A. C., Firenze, Le Monnier, 
1857, in-16°, pp. XXXVIII-572. 

Lacorparre, Della libertà dell’Italia e della Chiesa, trad. di A. C., Firenze, Le Monnier, 
1860, in-16°, pp. 37.0 

GaLiLei, Scritti vari, ordinati da A. C., Firenze, Barbera, 1864, pp. X-515. 
Nel 1903 fu pubblicata la 1* ed. sempre dal Barbera. Dopo la morte del C.. ar- 
rivò alla 13? ed., Firenze, Barbera, 1920, in-16°, pp. XV-276. 
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NavILLE, Sulla vita di Gesù del Renan, Lezione trad. e pubblicata da A. C., Firenze, 
Cellini, 1874, in-8°, pp. 47. 

— La vita eterna, sette discorsi trad. da A. C., Prato, Guasti, 1865, in-16°, pp. VIII-248. 

—. Il Padre Celeste, sette discorsi trad. da V. Meini, pubblicati da A. C., Pisa, Nistri, 
1867, in-16°, pp. XXXII-285. 

— Il dovere, discorso trad. da V. Meini, con pref. di A. C., Firenze, Ricci, 1873, 
2@ ed., in-16°, pp. 82. 

De MARGERIE, Teodicea, trad. di A. Valdanini, con pref. di A. C., Firenze, Tip. Coop., 
1874, 2 voll. in-16°. 

Lettere di Gino Capponi, A. Conti, P. Fanfani, C. Percoto; Poesie di Niccolò Tom- 
maseo, ecc., Bassano, Roberti, 1874, in-8°, pp. 34. 

Sartini, La storia dello scetticismo moderno, Firenze, Sansoni, 1876 (allievo del C., 
pubblicò le lezioni del maestro). 

Corsi, Lo stoicismo romano, considerato particolarmente in Seneca, con una lettera 
di A. C., Prato, D. C., 1884, in-8°, pp. IV-331. 
ZAMPINI, Giovanni Dupré e i suoi ricordi autobiografici, con un discorso di A. C. 
sul Dupré come artista e come uomo, Torino, Tip. Speirani, 1885, pp. 123. 
Carcano, Fiori biblici, versione poetica edita da A. C., Firenze, Ricci, 1887, in-16°, 
pp. XXV-226. 

La donna italiana descritta da scrittrici italiane in una serie di conferenze, con pref. 
di A. C., Firenze, Cinelli, 1890, in-8°, pp. XV-430. 

BELTRAME, In Palestina, con alcuni ricordi della Terra Santa di A. C., Firenze, Bar- 
bera, 1895, in-16°, pp. XVII-578. 

StopPANI, Lourdes, Milano, Tip. Cogliatti, 1896. 
La prefaz. di A. C. è stata poi riportata in Sveglie dell'anima. 

De FELICE LANCELLOTTI, Primavere, bozzetti per signorine; opera postuma con pref. 
di A. C., Roma, Desclée e Lefebvre, 1899, in-8°, pp. 208. 

BaTTAGLIA, Piccoli santi, con pref. di A. C., Firenze, Tip. S. Giuseppe, 1901, in-16°, 
pp. VII-235. 

Ferrari, Monografia storico-statuaria del Castello di Rigomagno, terra del comune di 
Siena, con una lettera di A. C., Rocca S. Casciano, Capelli, 1902, in-8°, pp. 112. 

SoRMANI-Rasi, Dal mio libro di note, con pref. di A. C. e una lettera di N. Tom- 
maseo, Firenze, Bemporad, 1903, in-16°, pp. XVII-305. 

Norsa, Pensieri di un cattolico, con pref. di A. C., Firenze, Tip. Sales., 1903. 


IV. - Scritti di A.C. su «La Rassegna Nazionale » 


N. B. - Buona parte di questi scritti fu stampata poi in estratti a parte od in altre opere 
postume del Conti. 

— Il matrimonio, 1° luglio 1879, pp. 7-11. 

—- Senza nobiltà e senza entusiasmo non può esservi civiltà e non può farsi nulla di 
grande, 1° sett. 1879, pp. 393-403. 

— I due centenari dell’aprile 1880: 1° Centenario di S. Benedetto; 2° Centenario di 
S. Caterina da Siena, 1° maggio 1880, pp. 641-54. 

—- Una lettera di A. C.. 1° agosto 1880, pp. 285-88. 

— Un popolo civile, 1° sett. 1880, pp. 373-77. 

— I nuovi pagani, 1° sett. 1880, pp. 377-86. 

— Enciclica « Aeterni Patris », 1° maggio 1881, pp. 244-46. 

— Alcuni pensieri sul Cristianesimo. 1° luglio 1881. pp. 90-112. 

— Giovanni Dupré come artista e come uomo. 1° marzo 1872, pp. 539-552. 

— Carlo Alberto. 1° maggio 1882. pp. 421-26. 
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—- Cenni sopra un libro del professor Filopanti: Dio esiste, 1° giugno 1882, pp. 562-83. 


— N. Tommaseo, 1° luglio 1882, pp. 177-85. 


-— Per l'inaugurazione della statua di S. Francesco nel 7° centenario in Assisi. 1° no- 


vembre 1882, pp. 366-75. 
-—- N. Antinori, 1° dic. 1882, pp. 680-81. 
— Le favole di Fedro, 1° marzo 1883, pp. 741-61. 
-— G. Battista Giuliani, 1° febbr. 1884, pp. 421-31. 
— La vita di S. Filippo Neri, 16 aprile 1884, pp. 233-36. 
— Una nuova prefazione di A. C., 1° agosto 1884. 


— Economia dei popoli e degli stati del Sen. F. Lampertico, 1° sett. 1884, pp. 100-119. 


— L. Galeotti e Giulio Carcano, 16 sett. 1884, pp. 299-306. 


— Proposta di una nuova guida d'Italia composta da italiani, 16 ott. 1884, pp. 575-88. 
—- Il concerto con solo alla Filarmonica Fiorentina, 1° aprile 1885, pp. 480-86. 
— Alcune notizie sulla morte di Giordano Bruno, 16 giugno 1885, pp. 661-66. 


— G. Mantellini, 1° luglio 1885, pp. 163-67. 

— La concessione dello statuto di A. Maumo, 1° luglio 1885, pp. 202-4. 
—- Una statua di Pio IX sedente, 16 luglio 1885, pp. 356-60. 

— La nazionalità, 1° agosto 1885, pp. 525-39. 

— Cosè la patria, Sulla piazza di S. Croce, 16 sett. 1885, pp. 297-304. 
— Sulla educativa istruzione popolare, 1° nov. 1885, pp. 116-29. 

— Breve nota sulla politica di Metternich, 16 nov. 1885, pp. 246-52. 


— Il Pontificato Romano nella storia d’Italia per il padre Marcellino da Civezza, vol. 1, 


1° genn. 1886, pp. 54-70. 


— Contro ai veristi, Ragionamenti di F. Acri, col volgarizzamento del Convito di Pla- 


tone, 16 genn. 1886, pp. 338. 
— Leggi musicali, 16 marzo 1886, pp. 274-91. 


—- Rivista italiana di filosofia, diretta da L. Ferri, e alcune parole intorno al Bruno. 


16 giugno 1886, pp. 794-96. 
— Poesie di G. Turrisi, Colonna, 16 luglio 1886, pp. 383-86. 


—- Il Pontificato Romano nella storia d’Italia per il padre Marcellino da Civezza, vol. II, 


16 ott. 1886, pp. 770. 
— Intorno ai casi d'Africa, 16 febbr. 1887, pp. 719-27. 


— Lettera del prof. A. C. al marchese Al. Malvezzi, 16 giugno 1887, pp. 771-74. 


— Il canarino, 1° agosto 1887, pp. 458-66. 

— Sulla conciliazione, 1° agosto 1887, pp. 555-69. 

—- Voglio, 16 nov. 1887, pp. 293-313. 

— Esempio di alcune donne virtuose, 16 dic. 1887, pp. 727-38. 
—. Un racconto di racconti a Lucca, 1° febbr. 1888, pp. 420-41. 
— Idea essenziale della famiglia, 1° marzo 1888, pp. 67-80. 


— Congresso scientifico internazionale dei cattolici a Parigi, 16 marzo 1888, pp. 251-77. 
—- Associazione naz. per soccorrere i missionari cattolici italiani, 1° aprile 1888, pp. 433-66. 


— G. Zanella, 1° giugno 1888, pp. 514-24. 

— Il pessimismo, 16 luglio 1888, pp. 207-232. 

— L'esercito, 1° agosto 1888, pp. 440-57. 

— La tregenda, 1° dic. 1888, pp. 515-37. 

— Il nostro bel paese, 16 marzo 1889, pp. 193-231. 
— Cesare Guasti, 16 aprile 1889, pp. 772-73. 


— Scuole popolari a Lamporecchio e alcune reminiscenze intorno a Silvio Pellico. 


16 luglio 1889, pp. 363-73. 
—- I dialoghi di Platone di G. Meini, 16 luglio 1889, pp. 393-96. 
— Per il giubileo del Verdi, 1° genn. 1890, pp. 152-54. 
— Teismo ed ateismo, 1° marzo 1890, pp. 93-126. 
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.-- Emmanuele, 16 maggio 1890, pp. 240-64. 

-- Emmanuele (cont.), 1° giugno 1890, pp. 516-41. 

-- Emmanuele (cont.), 16 giugno 1890, pp. 718-40. 

— Emmanuele (cont.), 1° luglio 1890, pp. 121-57. 

-- Emmanuele (fine), 16 luglio 1890, pp. 339-84. 

— Dopo il viaggio in Terra Santa, 1° genn. 1892, pp. 50-54. 

— La bellezza quale mezzo potente di educazione, 16 marzo 1893, pp. 209-44. 

— La bellezza quale mezzo potente di educazione (cont. e fine), 1° aprile 1893, pa- 
gine 460-89. 

—- Le opere del Card. Capecelatro, 16 agosto 1894, pp. 623-46. 

— Dalla famiglia la patria e il consorzio delle nazioni, 16 ott. 1894, pp. 642-57. 

— L’amore unico educatore dei popoli, 1° genn. 1895, pp. 24-43. 

—- Monumento di C. Zoffi a Dante, 1° marzo 1895, pp. 166-70. 

— Lettere di un eroe di Curtatone: R. Zei, con pref. di A. C., 16 aprile 1895, pp. 702-52. 

— La storia universale delle missioni francescane, 16 nov. 1895, pp. 337-40. 

— Nel terzo centenario della morte di T. Tasso, 1° genn. 1896, pp. 3-48. 

—- La scuola, 1° agosto 1896, pp. 401-7. 

—- Per le nozze di S. A. il Principe di Napoli, 16 ott. 1896, pp. 691-2 

—- Per le nozze d’oro del Sen. A. Rossi, 1° nov. 1896, pp. I-VI. 

— J. Bernardi, 1° nov. 1897, pp. 3-4. 

— Per il cinquantesimo ann. della battaglia di Curtatone e Montanara, 16 giugno 1898, 
pp. 629-42. 

- Le crescenti glorie di Beatrice nel poema sacro di Dante, 1° dic. 1899, pp. 413-25. 

—- Il cuore del Re Umberto I, 16 agosto 1900, pp. 625-630. 

— I nuovi lavori del Card. Capecelatro, 16 genn. 1901, pp. 287-90. 

— Jolanda di Savoia, 16 giugno 1901, pp. 786-87. 

— Il campanile di S. Marco, 1° agosto 1902, pp. 367-68. 

— A Linda Bonacci - Brunamonti, 16 febbr. 1903, pp. 465-68. 

—- Leone XIII, 1° agosto 1903, pp. 365-68. 


V.- Scritti su altri periodici 


N. B. - Vengono riportati così come sono citati nell'opera dell’Alfani. 

— Lettera alla « Gazzetta del Popolo », Firenze, 28 sett. 1865. 

— Lettera a « L'Opinione », Firenze, 1° ott. 1865. 

—- Lettera a « L'Opinione », Firenze, 3 dic. 1865. 

— Ricordi dinfanzia di A. C., in « Giornaletto dei Ragazzi», Roma, 1892. 


B) SCRITTI SU AUGUSTO CONTI 


I. - Per una conoscenza dell’ ambiente filosofico, in cui visse A. C., rimandiamo alla 
Bibliografia curata da G. Alliney nell’opera qui sotto citata. Noi ci limitiamo 
a registrare, tra questi, gli scritti nei quali viene fatto cenno piuttosto ampio 
alla filosofia del C. 


ALLievo, Saggi filosofici, Milano, Tip. di Gareffi, 1866, pp. XXII-442. 
Interessano in particolare: una recensione sulla Storia della filosofia di A. C. (pa- 
gine 351-81); una recensione sullo studio dei Criteri del C. (pp. 382-386); un 
articolo su A. C. ed E. Naville (pp. 387-89). 

Ferri, Essai sur l’histoire de la philosophie en Italie au XIX° siècle, Paris, 1869, 2 voll. 
Interessa in particolare: La philosophie chrétienne de A. C. (pp. 277-86). 
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FIORENTINO, Scritti vari, Napoli, Morano ed., 1876, pp. VIII-554. 
Interessano in particolare: Considerazioni sul movimento della filosofia in Italia 
dopo l’ultima rivoluzione del 1860 (pp. 1-75); una recensione della Filosofia ele- 
mentare (pp. 294-316); una recensione della Storia della filosofa (pp. 317-30). 

GentiLe. Le origini della filosofia contemporanea in Italia, Messina, Principato, 1917, 
pp. IX-410. 
Interessa in particolare il vol. I: I Platonici. Il misticismo di A. C. (pp. 355-63). 

Acri, Dialettica turbata, Bologna, Tip. Mareggiana, 1910, pp. VIII-262. 

ALLINEyY, I pensatori della seconda metà del sec. XIX, Milano, Bocca, 1942, pp. VIII-423. 
Interessa in particolare: I mistici: A. C. (pp. 312-15). 

Dupre, Pensieri sull'arte e ricordi autobiografici, Firenze, Le Monnier, 1901, pp. IX-459. 

CrispoLTI, C. Guasti e la sua pietà, Milano, « Vita e Pensiero », 1922, pp. 203. 

A. Conti filosofo, G. Dupré artista, e Guasti letterato: tre grandi amici fiorentini che 
contemporaneamente onorarono l'Italia con le loro opere. 

BarzeLLOTTI, Scritti commemorativi, nelle annate 1908 dei « Rendiconti dell’Acc. dei 
Lincei », della « Nuova Antologia », e della « Rassegna Nazionale » (di Firenze). 


II.- Studi su A. Conti 


Romaxo, La filosofia di A. C. e lo stato presente della scienza, Genova, 1893. 

IsoLa IppoLiTo, Ad A. C. nel suo 80° natalizio, Genova, Carlini, 1902, in-8°, pp. 10. 

SaLoTTI, Il pensiero e l’anima di A. C., Roma, Desclée e Lefebvre, 1905, pp. 50. 
Lettura pubblica tenuta in Arcadia il 26 marzo 1905. 

ALFANI, Della vita e delle opere di A. C., Firenze, Alfani e Venturi, 1906, pp. XVIII-560. 
È lo studio più completo sulla personalità di A. C., compilato con affetto di amico 
e venerazione di discepolo. Più che la dottrina, com’appare dal titolo, vengono esposte 
la vita e le opere del Maestro. 

Maci, Augusto Conti, Milano, Casa Ed. « Pro Familia », 1924, pp. 64. 
Volumetto divulgativo scritto nel centenario della nascita di A. C. per illustrarne 
la bella personalità. 

Lanrrua. La Filosofia di A. Conti, Padova, Cedam, 1955, pp. 129. 


III. - Scritti su A.C. in « Rassegna Nazionale » 


ALFANI, Cenno storico sull'idea del Partito Conservatore Nazionale e intorno al pen- 
siero politico di A. C., 1° ott. 1879, pp. 493-549. 

KicuTIni, Al Prof. A. Conti, 1° aprile 1883, pp. 227-31. 
È una risposta alla recensione del C. sulle Favole di Fedro. 

Sartini, Illustrazione delle sculture e dei mosaici sulla facciata del Duomo di Firenze. 
1° giugno 1887, pp. 621. 
È una recensione dell’opuscolo del C. 

— Famiglia, Patria, Dio, o i tre amori, 16 sett. 1887, pp. 366-67. 
Altra recensione. 

— Storia della filosofa (4% ed.); Armonia delle cose (2% ed.), 16 agosto 1888, pp. 719-22. 
Altra recensione, 

ALFANI, A. Conti ed il suo 70° anno, 16 febbr. 1893. pp. 771-72. 

~~ Famiglia, Patria e Dio. 1° dic. 1896, pp. 562-66. 
Recensione. 

P. L. D. C., A. Fogazzaro, A. Conti e l'Unità Cattolica, 1° dic. 1896. pp. 603-606. 

X X X A. Conti. 16 dic. 1896, pp. 641-46. 

ALFANI, Patria e Dio, vol. II, 16 sett. 1897. 
Recensione. 

XXX. A. Conti, 16 marzo 1905, pp. 209-11. 
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AnzoLETTI. In morte di A. C., 1° aprile 1905, pp. 385-87. 

Laker. A. C. nella famiglia, 16 aprile 1905, pp. 569-78. 

Santini, A. C. filosofo, 16 aprile 1905, pp. 579-586. 

Morici, A. C. e gli studenti fiorentini a Pisa, 16 aprile 1905, pp. 587-91. 
Campero, A. C. deputato, 16 aprile 1905, pp. 592-96. 

Mazze, A. C. e i conservatori nazionali, 16 aprile 1905, pp. 597-604. 


ALFani, L'opera di A. C. nel Cons. Comun. di Firenze, 16 aprile 1905, pp. 605-18. 


VirciLi. A. C. nell'Accademia della Crusca, 16 aprile 1905, pp. 619-22. 

Norsa, Gli ultimi giorni di A. C., 16 aprile 1905, pp. 623-27. 

X X X. Benemerenze di A. C. per l'istituzione della Prefettura Apostolica dell’Eritrea. 
16 maggio 1905, pp. 335-336. 

Bassi, Per A. C., 16 dic. 1905, pp. 700-701. 

Fornaciari, A. C. e un suo biografo, 16 marzo 1906, pp. 222-26. 


IV. - Scritti su A. C. in « Civiltà Cattolica » 


—. Poesie scelte di P. Bagnoli con un discorso e con note di A. C.. vol. 32°, 1858, 
pp. 702-709 (Recensione). 

— Evidenza, Amore e Fede, vol. 35°, 1858, pp. 204-215 (Recensione). 

—- La rosa di ogni mese, vol. 51°, 1862, pp. 705-710 (Recensione). 

— Sulla liberazione d'Italia, 1863, pp. 728-38 (Recensione). 

— La vita eterna, 1866, pp. 583-93 (Recensione). 

— Dichiarazioni di A. C. nell’apoteosi di Monti e Tognetti nella tornata del 25 nov. 
nel parlamento di Firenze, 1868, vol. 4°, serie 7*, 1868, p. 651. 

— Parole di A. C. sulla unità italiana e sul partito liberale cattolico, vol. 4°, serie 7?, 
1868, p. 752. 

— Ancora su A. C. e l’unità del regno italico, vol. 5°, serie 7?, 1869, p. 250. 

—- Il vero nell'ordine, 21 aprile 1877, pp. 197-204 (Recensione di P. Liberatore). 

— Esame della filosofa epicurea nelle sue fonti e nella storia, 17 maggio 1879, pa- 
gine 447-55 (Recensione). 

-- Sopra un nuovo libro di A. C., 4 febbr. 1893, pp. 287-299 (Recensione di Tacchi 
Venturi sui Ricordi nazionali). 

— A. C. e il suo recente biografo, 5 maggio 1906, pp. 325-36 (Recensione dell’opera 
dell’Alfani). 


V.- Scritti su A. C. in diversi periodici 


SEvERINI, Recensione de «I doveri del soldato », in « La Nazione », Firenze, sett. 1859. 
— Dichiarazione de « La Nazione », 11 ott. 1859. 
Fatta in seguito ad un risentimento del C. per la precedente recensione. 
VALDARNINI, Recensione de «Il bello nel vero» e «Il buono nel vero», in « La Filo- 
sofia delle Scuole Italiane », nov. 1873, pp. 239-44. 
Quinto centenario di F. Petrarca celebrato in Provenza, Memorie della R. Accademia 
della Crusca, 1874. 
Opuscolo che dà minuto ragguaglio dell’attività del Conti Arciconsolo. 
Una giusta difesa, in « La Gazzetta del Popolo », Firenze, 17 dic. 1875. 
È una risposta all’accusa che la Scuola di Scienze Sociali del C. prendesse una 
tinta clericale; accusa mossa da una lettera pubbl. alcuni giorni prima nella « Gaz- 
zetta d'Italia » e firmata « Un padre di famiglia ». 
Dichiarazione di alcuni studenti, in « Diritto », 12 dic. 1875. 
È una protesta di alcuni studenti di filosofia contro la medesima accusa di cleri- 
calismo mossa al C. 
Fiorentino. Recensione della « Storia della filosofia ». in « La Nazione », 10 marzo 1876. 
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Mamiani, Recensione di « Il vero nell'ordine », in « La Filosofia nelle Scuole Italiane », 
dic. 1876, pp. 351-61. 

VALDARNINI, Recensione di « L'armonia delle cose », in « La Filos. nelle Scuole Ital. », 
agosto 1878, pp. 96-103. 

Benzoni, Recensione di «Il bello nel vero » (2 ed.), in « La Filos. nelle Scuole Ital. », 
giugno 1884, pp. 369-73. 

— Recensione di «Il buono nel vero», in « La Filos. nelle Scuole Ital. », ott. 1884, 
pp. 234-37. 

De Nanrpi, I nuovi tomisti e la Storia della Filosofia, in « Riv. Ital. di Filos. », genn.- 
febbr. 1890, pp. 75-81. 
Articolo in cui viene messa in luce la divergenza fra A. C. e i neo-tomisti nel 
valutare la Storia della Filosofia. 

Il 50° anniversario d’insegnamento del Conti, in « La Nazione », dic. 1897. 

CasoLi, L’astensione dei Cattolici dalle elezioni politiche nel Regno Sabaudo d’Italia, 
in «La Scuola Cattolica », nov.-dic. 1899, pp. 457-72. 

— L’astensione dei Cattolici dalle elezioni politiche nel Regno Sabaudo d'Italia, in 
« La Scuola Cattolica », genn.-febbr. 1900, pp. 58-93. 
In questi due articoli viene accennata l’attività politica del C. 

BaRZELLOTTI, La nostra letteratura e l’anima nazionale, in « Nuova Antologia », 16 mag- 
gio 1901, pp. 193-217. 
Articolo in cui viene accennato l’aspetto letterario delle opere del Conti. 

BaTTAGLIA, A. C. a Cerliano, in « Nuova Rassegna », 1904. 

RossicnoLI, La filosofia di A. C., in « La Scuola Cattolica », marzo 1905, pp. 193-204. 
In occasione della morte del Conti comparvero necrologie ed articoli, per comme- 

morarne la personalità, in numerose riviste e periodici: 

A. Conti, in « Divus Thomas », Serie II, vol. 6°. 
» in « Nuova Antologia », 16 marzo 1905. 
» in « Filos. delle Scuole Ital. », marzo 1905. 
» in « Giornale di Roma », 7 marzo 1905. 

Mazzoni, Parole dinnanzi alla salma di A. C., riportate in « La Nazione », 8 marzo 1905. 

SartinIi, Parole dinnanzi alla salma di A. C., riportate in « La Nazione », 9 marzo 1905. 

Tocco, Dopo la morte di A. C., in « Marzocco », 12 marzo 1905. 

Fornaciari, A. C. nell'Accademia della Crusca, in « Marzocco », 12 marzo 1905. 

Bomsicci-Pomi, Commemoraz. di A. C. nel Consiglio Com. di Firenze, in « La Na- 
zione », 18 marzo 1905. 

Acri, La filosofia di A. C., in « L'Avvenire d’Italia », Bologna, 28 marzo 1905. 

Conti, Lettera al Direttore de « La Nazione », 5 aprile 1905. 

CASABLANCA, A. C. Maestro, in «La Nazione », 6 aprile 1905. 

PuLITI, In memoria di A. C., in « Rivista di Filos. neoscolastica », marzo 1916, pp. 315-21. 

Facci, Il pensiero di A. C., in « Archivio di Filosofia », genn.-febbr. 1942, pp. 3-16. 

Papa, Il concetto di Storia della Filosofia, in Conti, Rosmini e Gioberti, in « Rivista 
di Storia della Filosofia », genn.-marzo 1947, pp. 6-10. 

Rosapont, L'ultimo canto di A. C. si spense nel silenzio 45 anni or sono, in « Il nostro 
tempo », 23 luglio 1950. 
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DE IURIDICIS RELATIONIBUS INTER ORDINARIOS 
LOCALES ET RELIGIONES CLERICALES EXEMPTAS 
AD CULTUM QUOD ATTINET 


(continuatio) * 
$ II. De cultu eucharistico. 


Postquam locuti sumus de sacrosancto Missae Sacrificio, congruum est 
statim ea omnia quae cultum eucharisticum respiciunt exponere. Seiunctim 
tamen loquemur de processionibus eucharisticis una cum aliis processionibus. 


1. De custodia SS. Eucharistiae in ecclesiis et oratoriis. 


Primo loco agendum est de custodia SS. Eucharistiae in ecclesiis et 
oratoriis religiosorum exemptorum (71). Valde decet SS. Eucharistiam etiam 
apud religiosos — servatis servandis — custodiri: facilius SS. Eucharistia 
praesto erit ipsis religiosis, praesertim infirmis, spiritualem refectionem pe- 
tentibus; commodius religiosi desiderium explebunt saepius in die SS. Sa- 
cramentum visendi ad devote Ipsum venerandum; facilius SS. Eucharistia 


exponi poterit in altari adorationi religiosorum (72). 
Codex expresse statuit SS. Eucharistiam custodiendam esse « in ecclesia 
adnexa domui religiosorum exemptorum sive virorum sive mulierum » (73). 


* Cfr. Salesianum, XVII (1955), n. 2, 


pp. 226-268. 

(71) Omittimus loqui de ecclesiis paroe- 
cialibus religiosorum, in quibus — sicut et 
in aliis ecclesiis paroecialibus — custodiri 


debet ad normam iuris SS. Eucharistia, 
nulla venia ad Ordinario loci exquisita (cfr. 
c. 1265, $ 1, 1°). Ita etiam nihil dicimus 
de ecclesiis non adnexis alicui domui re- 
ligiosorum exemptorum, quarum rectores ta- 
men religiosi exempti sint; ut in istis ec- 
clesiis habitualiter asservari possit SS. Eu- 
charistia requiritur indultum apostolicum. 
Cfr. c. 1265, $ 2. 


4 — Soesianum, n. 1, 1956. 


(72) Cfr. Craeys BOUUAERT-SIMENON, 
Manuale iuris canon., III, n. 82, p. 7]; 
CappELLO, De Sacram., I, n. 311, pp. 278- 
279. 

(73) Cfr. c. 1265, $ 1, 1°. - Non re- 
quiritur ut domus religiosa sit formata (cfr. 
CappELLO, De Sacram., I, n. 314, p. 281; 
Coronata, Inst. I. C., II, n. 843, p. 162); 
sufficit ut sit canonice erecta (cfr. AuGU- 
STINE, A Comment. on the new Code of 
canon law, VI, pp. 214-215; VERMEERSCH- 
CREUSEN, op. cit., II, n. 588, p. 412; SRC., 
Marianen., 16 Aprilis 1644: D. A., n. 860). 
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Ad hoc nulla requiritur specialis licentia alicuius ecclesiasticae auctoritatis. 

Et quamquam Codex loquitur tantum de ecclesiis, putamus hoc valere 
et de oratoriis publicis adnexis domui religiosorum exemptorum. Nam, ex 
principio generali iuridico, « oratoria publica eodem iure quo ecclesiae re- 
guntur » (74). Non valet dicere legislatorem perspicue distinguere inter ec- 
clesiam — de qua in numero primo paragraphi primae canonis 1265 — et 
oratorium sive publicum sive semipublicum — de quo in numero secun- 
do —, exigendo pro asservatione SS. Eucharistiae in oratorio licentiam Ordi- 
narii loci (75). Nostra sententia, legislator in numero primo loquitur de ec- 
clesiis et — vi canonis 1191, $ 1 — de oratoriis publicis religiosorum exem- 
ptorum; in numero secundo de oratoriis semipublicis ipsorum religiosorum 
exemptorum, quae excluduntur a dispositione contenta in numero primo, 
et de oratoriis sive publicis sive semipublicis religiosorum non exempto- 
rum. Ita interpretantur canonem etiam Coronata (76), Schaefer (77), Claeys. 
Bouuaert (78), De Carlo (79), et Gutiérrez (80). 

Tantum pro custodia SS. Eucharistiae in oratorio semipublico religiosi 
exempti indigent Ordinarii loci licentia ad normam numeri secundi para- 
graphi primae canonis 1265. Item licentia haec necessaria est pro custodia 
SS. Sacramenti in oratorio publico vel semipublico domus piae vel eccle- 
siastici collegii a religiosis exemptis dependentium (81). 

Ordinarius loci autem licentiam concedere potest tantum pro custodia 
in oratorio principali (82). Quid de aliis oratoriis quae forte sint in eadem 
domo? Solutionem huic quaestioni dedit Commissio Interpres declarans 
SS. Sacramentum asservari posse tantum in oratorio principali « nisi in eodem 
materiali aedificio sint distinctae ac separatae familiae, ita ut formaliter 
sint distinctae religiosae vel piace domus » (83). 

Quaeri tandem potest utrum iure codiciali religiosi exempti asservare 
possint SS. Sacramentum — absque ulla Ordinarii loci licentia — in ec- 
clesiis et oratoriis publicis adnexis suis domibus ruralibus, necne. Ratio 
dubitandi est quod communiter auctores, ante publicationem Codicis scri- 


(74) Cfr. c. 1191, $ 1. 

(75) Cfr. CappeLro, De Sacram., I, 
nn, 317-320, pp. 284, 287. Tantum in casu 
quo careant ad tempus ecclesia proprie dic- 
ta, religiosi exempti — iuxta CAPPELLO 
(De Sacram., I, n. 314, p. 281) — possunt 
absque licentia Ordinarii loci asservare SS. 
Eucharistiam in oratorio publico vel semi- 
publico quod locum teneat ecclesiae. Ctr. 
et. Bonpinr (De privil. exempt., p. 115). 

(76) Cfr. Inst. I. C., II, n. 843, p. 162. 

(77) Cfr. De religiosis!, nn. 1309-1310, 
pp. 781-782, cum notis 2* et 54, 

(78) Cfr. op. cit., III. n. 82, p. 71. 

(79) Cfr. Ius religiosorum, n. 470, p. 397. 

(80) Cfr. CpR., XXII (1941), p. 226. 


» 


50 


(81) Cfr. Coronata, Inst. I. C., II, n. 844. 
p. 163; VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., II. 
n. 589, pp. 412-413; BoxnpINI, op. cit.. 

116 


(82) Cfr. eundem canonem 1265, $ 1. 
2° et canonem 1267. 

(83) Cfr. Responsa CoMMISSIONIS INTER- 
PRETIS dierum 2-3 Iunii 1918, ad V (AAS.. 
X, 1918, pp. 346-347). In eodem re- 
sponso alia invenimus circa facultatem as- 
servandi SS. Sacramentum praeterquam in 
publica ecclesia etiam in oratorio principali 
religiosorum. Cfr. et. Coronata, Inst. I. C.. 
II, n. 844, p. 163 cum nota 2; CappeLto. 
De Sacram., 1, n. 318, pp. 285-286; Ma- 
ROTO, in CpR., I (1920), pp. 103-105. 
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bentes, facultatem hanc denegabant religiosis (84), attento praesertim re- 
sponso quodam S. Congr.* Concilii ($5). Tenemus autem omnem dubita- 
tionem vi destitutam ex eo quod Codex loquitur de domo religiosa sine 
ulla distinctione ruralem inter et aliam religiosorum domum (86). 


9 De asservatione SS. Eucharistiac extra altare. 


Ad hoc ut SS. Sacramentum asservari possit nocturno tempore extra 
altare, requiritur ut adsit gravis causa ab Ordinario loci probata (87). 
Sufficiens gravis causa est, exempli gratia, necessitas praesto habendi SS. Sa- 
cramentum ad Viaticum ministrandum vel periculum sacrilegorum furtorum 
et profanationis sacrarum specierum (88). Putamus agi hic de extraordinariis 
circumstantiis (89): tales censemus in priori exemplo notabilem ab ecclesia 
cistantiam domus in qua ob peculiaria transitoria adiuncta resideat parochus 
vel rector ecclesiae, in altero exemplo peculiares conditiones ordinis publici 
in aliqua regione vel praesentiam in determinato territorio alicuius religiosae 
factionis religioni catholicae infensae. Praeter hos et similes casus nulla 
adesse potest causa vere gravis quae suadeat asservationem SS. Sacramenti 
extra locum quod pro adiunctis ordinariis ex constanti traditione uti pro- 
prium ad hoc assignatur. 

Sed in casibus ex impreviso evenientibus licentia Ordinarii loci neces- 
sario praesumitur, etiam a simplici sacerdote (90), manente tamen obliga- 
tione quamprimum de hac re Ordinarium localem certiorem faciendi, si 
causa perduret. 

Dispositio paragraphi tertiae canonis 1269 tenet etiam religiosos exem- 
ptos, qui ergo in casu necessitatis obtinere debent praeviam licentiam Ordi- 
narii loci ut asservare possint nocturno tempore SS. Eucharistiam extra al- 
tare (91). Omnia enim quae respiciunt cultus divimi moderationem perti- 
nent ad Ordinarium localem (92), nisi legislator peculiaribus in casibus ali- 


(90) Cfr. CAPPELLO (op. cit.. loco citato), 
qui hoc intelligit de casibus urgentis ne- 


(84) Cfr. Gasparri, op. cit., II, n. 978, 
p. 251; Many, Praelect. de Missa, n. 148, 


p. 277. Inter recentes cfr. AUGUSTINE, Op. cessitatis. 

cit., VI, p. 215. (91) Cfr. GurtiERREZ, in CpR., XXII 
(85) Cfr. S. C. Conc., Ulyssipon., 3. (1941), p. 215. 

Sept. 1702. (92) Cfr. c. 1261. Conferri utiliter pos- 


(86) Cfr. CappELLO, De Sacram., I, n. 317, 
p. 284; Coronata, Inst. I. C., II, p. 162. 
nota 2. 

(87) Cfr. c. 1269, $ 3. 

(88) Cfr. Coronata, Inst. I. C., II, n. 848, 
pp. 165-166; CappeLLo, De Sacram., 1, 
n. 332, p. 302. Cfr. etiam Epist. S. C. de 
SACRAM., 15 Sept. 1943 (AAS.. XXXV, 1943, 
pp. 282-285). 

(89) Cappello e contra in loco citato lo- 
quitur de ordinariis circumstantiis, sed for- 
san quaestio est tantum de verbo. 


sunt varia documenta post Codicem a Sanc- 
ta Sede edita. Quoad cultum eucharisti- 
cum magni momenti sunt /nstructiones S. 
Concr. de SacrAM. dierum 26 Martii 1929 
(ctr. AAS.. XXI, 1929, pp. 631-639) et 
26 Maii 1938 (cfr. AAS., XXX, 1938, pp. 
198-207), quarum exsecutio semper Ordi- 
nariis locorum committitur, licet. ad prac- 
ticam observantiam normarum quod attinet, 
ipsae et Praelatis religiosis et omnibus quo- 
rum interest dirigantur. 
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quid subducat a potestate Ordinarii loci, speciales facultates tribuens aliis 
personis ecclesiasticis. 

Cappello censet etiam Ordinario religioso competere in casu peculiari 
et extraordinario ad normam canonis 81 idem ius quod Codex in paragrapho 3 
canonis 1269 tribuit Ordinario loci (93). Hoc admitti potest pro casibus 
tantum in quibus difficilis pateat, ob peculiares circumstantias, aditus ad 
Ordinarium loci, qui — iure Codicis — est Superior cui specialis facultas 
hac de re tribuitur. Imo, ut diximus, in casu prorsus extraordinario sacerdos 
quilibet providere potest, licentia Ordinarii loci praesumpta. 

Quaeri tandem potest num etiam religiosi exempti parere debeant Ordi- 
nario loci praecipienti in casibus extraordinariis asservationem SS. Sacramenti 
extra altare nocturno vel etiam diurno tempore. Affirmative respondendum 
est sine ulla dubitatione ex ratione supra allata amplissimae Ordinarii loci 
potestatis in hac materia (94). 


2. De lampade coram tabernaculo. 


Iure liturgico, « coram tabernaculo, in quo sanctissimum Sacramentum 
asservatur, una saltem lampas diu noctuque continenter » lucere debet 
« nutrienda oleo olivarum vel cera apum » (95). 

Grave censetur praeceptum hoc (96) et semper Ecclesia observantiam 
illius ursit, propter mysticas significationes huius lampadis, oleo olivarum 
vel cera apum nutritae, semper coram SS. Sacramento collucentis. Tantum 
ubi, ob peculiaria adiuncta, oleum olivarum vel cera apum haberi nequeant, 
vel nonnisi magnis sumptibus comparari possint, facultas conceditur Ordi- 
nariis locorum permittendi prudenter ut loco olei olivarum vel cerae apum 
adhibeatur aliud oleum, quantum fieri potest, vegetabile. Hoc expresse in 
Codice (97) et in decretis Sacrae Rituum Congregationis (98) continetur. 

Imo, peculiaribus circumstantiis inspectis, Sacra Rituum Congregatio 
indulsit ut in casu extremo Ordinarii locorum permittant etiam usum lucis 
electricae (99). 

Diximus facultatem hanc — permittendi usum aliorum oleorum vel lucis 


(93) Cfr. CappeLLo, De Sacram., I, varum et cera apum; SRC., Romana, 


n. 332, p. 302. 

(94) Cfr. CappeLto, op. cit., loco citato. 

(95) Cfr. c. 1271. 

(96) Cfr. Coronata, Inst. I. C., II, 
n. 850, p. 171; CappeLco, De Sacram., I, 
n. 339, p. 309. 

(97) Cfr. c. 1271. 

(98) Cfr. SRC., Plurium diocesium, 9- 
14 Iulii 1864 (D. A., n. 3121); Decretum, 
23 Febr. 1916 (D. A., n. 4334); Urbis et 
Orbis, Decretum, 13 Martii 1942 (AAS., 
XXXIV, 1942, p. 112). Cfr. etiam SRC., 
Carcassonen., 8 Nov. 1907 (D. A., n, 4205): 
permittitur compositio quaedam ex oleo oli- 


de 


27 Nov. 1908 (D. A., n. 4230): toleratur 
— iudicio Episcopi iuxta decr. n. 3121 — 
commixtio cerae apum cum alia materia seu 
vegetali seu animali iuxta mentem decreti 
n. 4147. 

(99) Cfr. SRC., Decretum, 23 Febr. 1916 
(D. A., n. 4334); Urbis et Orbis, Decretum, 
13 Martii 1942 (AAS., XXXIV, 1942, p. 112). 
Hoc ultimum decretum confirmationem re- 
cepit a novo SacraE RrruumM CoNnGREGA- 
tions decreto, Urbis et Orbis, 18 Augu- 
sti 1949 (AAS., XXXXI, 1949, pp. 476-477). 
Sententia auctorum, canon 1271 non dero- 
gavit praecedenti decreto SRC.', 23 Febr. 
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electricae — concedi Ordinariis localibus. Nostro iudicio sustineri nequit 
sententia quorundam auctorum (100) qui hanc facultatem tribuunt etiam 
Ordinariis religiosis pro ecclesiis et oratoriis ab Ordinarii loci iurisdictione 
exemptis. Nam — ut pluries iam notavimus — Ordinarii loci tantum est 
omnia quae cultum divinum respiciunt moderari (101). 

In casu praesenti autem ipsa loquendi ratio, quae in Codice et in de- 
cretis Sacrae Rituum Congregationis invenitur, omnem dubitandi facultatem 
tollit. Nam in Codice dicitur: « ... ubi vero oleum olivarum haberi nequeat, 
Ordinarius loci prudentiae permittitur ut aliis oleis commutetur, quantum 
fieri potest, vegetabilibus » (c. 1271). Expresse Codex negotium committit 
Ordinariis locorum, 

Ita etiam Sacra Rituum Congregatio: 

— in decr. “ Plurium dioecesium”, 9 Iulii 1864: « remittendum prudentiae 
Episcoporum ut lampades nutriantur ex aliis oleis, quantum fieri potest vege- 
tabilibus » (102). 

— in decr. “ Romana”, 27 Nov. 1908: « ... remittendum esse prudentiae Epi- 
scopi, iuxta Decretum n. 3121... » (103). 

— in decr. 23 Febr. 1916: « Instantibus pluribus Ordinariis locorum... S. Ri- 
tuum Congregatio inhaerens decr. n. 3121... aliisque subsequentibus decla- 
rationibus, etiam recentioribus, rescribendum censuit... remittendum pru- 
dentiae Ordinariorum, ut lampas... nutriatur, in defectu olei olivarum, aliis 
oleis, quantum fieri potest, vegetalibus aut cera apum pura vel mixta, et 
ultimo loco etiam luce electrica adhibita... » (104). 

— in decr. “ Urbis et Orbis”, 13 Martii 1942: « ... haec S. Congr., auctoritate 
Summi Pontificis, derogans praescripto can. 1271 C. I. C. et Ritualis Rom., 
tit. IV, c. I, n. 6, necnon huius S. Congr. Decretis, inhaerens vero decreto 
n. 4334 diei 23 Febr. 1916, rursus remittit Ordinariorum prudentiae... » (105). 
— in decr. “ Urbis et Orbis”, 18 Augusti 1949: « ... Ceterum Rev.mos Ordi- 
narios hortatur... » (106). 

Ita eadem Sacra Rituum Congregatio similes quaestiones tractans: 

-— in decreto “ Plurium dioecesium”, 14 Dec. 1904, (circa candelas altaris): 
« Episcopi pro viribus curent... » (107). 


1916 (cfr. CappELLO, De Sacram., I, n. 339, 
p. 310; HecHT, in Periodica, XXX, 1941, 
pp. 206-207). Revera ex ipso textu decreti 
et ex eiusdem publicatione in vol. VII 
Decret. Auth. SRC.i8 anno 1927 facta hoc 
erui potest. Advertas tamen agi de indulto 
temporario, uti clare constat ex textu de- 
creti et uti bene notavit Sacra Rituum Con- 
gregatio in novis decretis hac de re editis 
die 13 Martii 1942 et die 18 Augusti 1949. 

(100) Cfr. CappeLLo, De Sacram., I, 
n. 339, p. 310; RecatILLO, Instit. iuris 
canon.3. II, n. 107, p. 75. 

(101) « Nam cura de cultu divino com- 


mittitur Ordinariis locorum, quorum legibus 
hac in re etiam religiosi exempti subduntur 
(c. 1261) ». Ita Hecur (loco citato, p. 208) 
contradicens Cappello. 

(102) Cfr. D. A., n. 3121. 

(103) Cfr. D. A., n. 4230. 

(104) Cfr. D. A., n. 4334. 

(105) Cfr. AAS., XXXIV (1942), p. 112. 
In nova editione Ritualis Romani anni 1952 
de SS. Eucharistiae Sacramento in titulo V 
sermo est. 

(106) Cfr. (1949). pp. 
476-477. 

(107) Ctr. D. A., n. 4147. 


AAS.. XXXXI 


DI 


; = a 
« —_ 5 
LI 
. 
% 
i 
~ 
Fi 
Sa 


— in declaratione 22 Nov. 1907, (circa lucem electricam extra altare): « ...ad 
prudens Ordinarii iudicium permittitur... » (108). 

— in decreto 24 Iunii 1914, (circa lucem electricam super altare): « Rev.mos 
Ordinarios in Domino hortatur... ad prudens Ordinarii iudicium permitti- 
tur... » (109). 

Hic dicat quispiam Sacram Rituum Congregationem loqui interdum de 
Ordinariis simpliciter; non excludi ergo Ordinarios religiosos. Meminisse 
iuvabit usque ad publicationem Codicis vocem Ordinarii significasse tantum 
illos praelatos qui nunc iure Codicis proprie Ordinarii locorum vocantur (110). 
Alienum ergo a mente Sacrae Rituum Congregationis ut includantur et 
Superiores religiosi, qui nunc veniunt nomine Ordinariorum. 

‘Quodsi, et post publicationem Codicis, in decretis diei 13 Martii 1942 
et diei 18 Augusti 1949 sermo adhuc fit de Ordinariis simpliciter, hoc intel- 
ligendum est tantum de Ordinariis locorum vi canonis 1271, rubricarum 
Ritualis romani (111) et praecedentium decretorum in quibus circa negotium 
hoc tantum Ordinariis locorum expresse facultas tribuitur. Decretum enim 
diei 13 Martii 1942 expresse memorat canonem 1271, rubricas Ritualis 
romani et decreta Sacrae Rituum Congregationis 24 Iunii 1914 et 23 Fe- 
bruarii 1916. Decretum autem diei 18 Augusti 1949 expresse pariter me- 
morat decretum 23 Februarii 1916. Ex his omnibus maxima eruitur conexio 
inter varias Sacrae Rituum Congregationis decisiones, quarum posteriores 
ad priores trahendae. | 

Cuncludimus ergo negando facultatem hanc pertinere ad Ordinarios 
religiosos. Etiam religiosi exempti in hac materia stare debent prudenti 
iudicio Ordinarii loci (112) etiam relate ad sua oratoria semipublica. 

Notum tamen est ex principiis generalibus theologiae moralis quamlibet 
lampada sufficere in casu quo — deficientibus oleis — impossibilis sit re- 
cursus ad Ordinarium localem (113). 


4. De expositione Sanctissimae Eucharistiae. 


Praecipua pietatis eucharisticae manifestatio est fidelis et devota adoratio 
SS. Sacramenti in ecclesiis ad hunc finem expositi. Duplex distinguitur — 
attenta paragrapho prima canonis 1274 — expositio: privata, quae fit cum 
pyxide; publica, quae fit cum ostensorio (114). Non attenditur ad naturam 


(108) Cfr. D. A., n. 4206. struct. Clement. pro expositione SS. Sacra- 


(109) Cfr. D. A., n. 4322. 

(110) Cfr. HecxHt, in Periodica, XXX 
(1941), p. 209. 

(111) Cfr. Rituale Romanum, tit. V, c. I, 
n. 6, quo in loco refertur ad verbum totus 
fere canon 1271. 

(112) Cfr. Gutrerrez, in CpR., XXII 
(1941), p. 215. 

(113) Cfr. HecHT, loco citato, p. 220. 

(114) Cfr. GarpeLLINI, Comment. ad In- 
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menti occasione Orationis XL Horarum, 
$ 36 (in vol. IV Decret. Auth. SRC.'S, 
pp. 127 sqq.); Vismara, Le funzioni della 
Chiesa, II, n. 192, p. 296; CappeLio, De 
Sacram., I, n. 346, pp. 316-317; CoRonata, 
Instit. I. C., II, n. 853, p. 173; VER- 
MEERSCH-CREUSEN, op. cit., II, n. 599, 
p. 418; Brat, op. cit., vol. IV, n. 142, 
p. 170; CoccH, op. cit., V, n. 104, pp. 
202 ss. 
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causae ob quam expositio fit, utrum ordinis publici sit an privati; nihil ergo 
prohibet quominus etiam ex causa privata haberi possit expositio publica (115). 
Nequit ergo amplius sustineri sententia antiquorum auctorum, qui repo- 
nebant regulam distinctionis in publicitate vel minus causae (116). 

Iure Codicis (117) expositio privata, seu cum pyxide, fieri potest ex 
aualibet iusta causa, sine Ordinarii licentia, in ecclesiis aut oratoriis — 
publicis vel semipublicis — in quibus ex iure communi vel ex indulto 
SS. Eucharistia asservatur (118). Hoc planum est. 

Expositio vero publica, ex expressa concessione legislatoris, fieri potest 
in omnibus ecclesiis — in quibus SS. Eucharistia asservatur (119) — inter 
Missarum sollemnia et ad Vesperas diei festi SS. Corporis Christi et intra 
eiusdem Festi octavam. Ut fieri possit aliis temporibus per annum requiritur 
iusta et gravis causa, praesertim publica, et licentia Ordinarii loci. Dignum 
mentione quod « sub nomine Expositionis publicae, de qua in c. 1274, { 1» 
venit « etiam Benedictio eucharistica quae, palam exposito SS. Sacramento 
in ostensorio, impertiri solet » (120). 

Per se licentia expressa esse debet; non excluditur tamen pro aliquibus 
casibus licentia rationabiliter praesumpta et a fortiori licentia tacite ab Ordi- 
nario loci concessa (121). 

Legislator, loquens de expositione privata, expresse nominat ecclesias 
et oratoria; loquens vero de expositione publica, ecclesias tantum memorat. 
Propter hoc tenet Cappello (122) iure Codicis expositionem publice fieri 
non posse in oratoriis publicis vel semipublicis, sed recurrendum esse ad 
ius inductum a Sacrae Rituum Congregationis decretis (123), vi cuius Ordi- 
narii locales gaudent facultate permittendi expositionem publicam in ora- 
toriis. Hoc utique admittendum est quod attinet ad expositionem in ora- 


(115) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., PRES, die 14 Iulii 1922 (AAS., XIV, 1922, 


II, n. 599, p. 419: Coronata, Inst. I. C., 
If, n. $53, p. 174; CoccHÙi, op. cit., V, 
n. 104, p. 205; DE Meester, Juris can. 
et iuris can.-civilis compendium, t. III, p. I, 
n. 1263, p. 164; Fanrani, De iure relig.*, 
n. 402, p. 417; Bester, Introductio in Co- 
dicem*, p. 644. Cfr. et. SRC., Bituntina, 
4 Sept. 1875 (D. A., n. 3375, 1); GARDEL- 
LINI, op. cit., § 36, 2: « Et hae omnes 
(expositiones), cum exponatur Sacramentum 
palam in Throno, sive ex publica sive ex 
causa privata fiani, publicae dicuntur » (in 
vol. IV Decret. Auth. SRC.iS, p. 128). 

(116) Cfr. Ephemerides liturgicae, XXIV 
(1910), p. 609; CappeLro, op. cit., loco 
citato. 

(117) Ctr. c. 1274, $ 1. 

(118) Cfr. c. 1265. Iusta causa esse po- 
test etiam pia devotio fidelium. Cfr. Vi- 
SMARA, op. cit., II, n. 193, p. 298. 

(119) Ita declaravit Commissio INTER- 


p. 529). 

(120) Cfr. responsum Commiss. INTERPR., 
6 Martii 1927 (AAS.. XIX, 1927, p. 161). 
Etiam ad Ordinarium loci pertinet iudicium 
de convenientia plurium benedictionum in 
eadem ecclesia in una eademque die: cfr. 
SRC., Templen., 12 lan. 1878 (D. A., n. 
3438, V); Societ. Jesu, 11 Maii 1878 (D. 
A., n. 3448, III). 

(121) Cfr. CappeLio, De Sacram., |, 
n. 351, p. 319; Coronata, Inst. I. C., II 
n. 853, p. 175; VERMEERSCH-CREUSEN, op. 
cit., II, n. 599, p. 419; CoccH, op. cit.. 
V, n. 104, pp. 205-206. 

(122) Cfr. De Sacram., I, nn. 348-349, 
pp. 318-319. Cfr. et. DE MEESTER, op. cit., 
t. III, p. I, n. 1263, p. 163 cum nota 6. 

(123) Cfr. SRC., Nicien., 7 Sept. 1658 
(D. A., n. 1090); Presmilien. Latinorum, 
18 Febr. 1889 (D. A., n. 3705). 
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toriis semipublicis (124); quod attinet autem ad expositionem in oratoriis 
publicis tenemus Ordinarios locales facultatem habere permittendi publicam 
expositionem in istis oratoriis vi canonis 1274, ratione habita aequiparationis 
quam paragraphus prima canonis 1191 inducit inter ecclesias et oratoria 
publica (125). 

Etiam religiosi exempti indigent licentia Ordinarii loci ad publice expo- 
nendum SS. Sacramentum extra festum Corporis Christi eiusque octavam. 
Hoc expresse dicitur in paragrapho prima canonis 1274 quod attinet ad 
ecclesias; et de oratoriis valet iuxta superius dicta. Ita tenuit ab initio 
saeculi xvm constans iurisprudentia Sacrarum Congregationum, praesertim 
Sacrae Rituum Congregationis (126). 

Sunt tamen et hodie qui, inhaerentes veterum doctorum sententiae (127), 
tenent considerandam esse uti privatam expositionem quae fit in ecclesiis et 
oratoriis religiosorum cum ostensorio at ianuis clausis vel exclusis saecularibus. 
His in casibus sufficeret licentia Superioris religiosi (128). Nostro iudicio sen- 
tentia haec sustineri nequit, quia legislator, cum in paragrapho prima ca- 
nonis 1274 distinguit inter publicam et privatam expositionem, non attendit 
ad locum ubi expositio fit vel ad ipsius loci circumstantias, sed tantum 
ad modum quo ipsa fit (129). Publica in Codice dicitur expositio quae cum 
ostensorio fit, privata quae cum pyxide fit. Sententia contraria, ut bene 
notat cl. Goyeneche (130), « ... procedit a diversa notione expositionis pu- 
blicae quae, nunc illam esse scimus quae fit in ostensorio (c. 1274, § 1) 
guamvis ianuis clausis fiat, dum in antiqua doctrina textus legis clare deft- 
niens expositionem publicam et privatam non aderat ». Plures consuli 
possunt auctores, etiam recentiores, qui quodlibet ius denegant religiosis 
etiam exemptis relate ad publicam SS. Eucharistiae expositionem in casu de 
quo tractamus (131). 


(124) Ctr. Coccur, op. cit., V, n. 104, p. 350. Consequenter auctores isti cxplicite 


p. 205. 

(125) Cfr. Coronara, Inst. I. C., II, 
n. 853, p. 173 cum nota 7; CoccHÙ, op. 
cit., V, n. 104, p. 204; Brat, op. cit., 
vol. IV, n. 142, pp. 170-171. 

(126) Cfr. innumera SRC.i decreta quae 
uti fontes canonis considerantur. 

(127) Cfr. CavaLieRrI, Opera omnia liturg.. 
t. IV, c. 7, decr. II, p. 62: Bourx, Tract. 
de iure regul., t. II3, p. 213. Cfr. et. TE- 
TAMO, Appendix ad Diarium liturg.-theolog.- 
mor., c. III, art. I, n. 2, p. 25. 

(128) Cfr. CappeLco, De Sacram., I, 
nn. 346, 354, 356, pp. 317, 321, 322; 
WERNZ-VIDAL, op. cit., t. IV, vol. I, p. 544, 
nota 50; VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., 
II, n. 599, p. 419; Coronata, Instit. I. C., 
II, n. 853, p. 174; Atonso, La exenc. de 
los relig., p. 97; De Carro, op. cit.. n. 412, 
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vel implicite tenent Superiores religiosos 
semper permittere posse expositionem pu- 
blicam SS. Sacramenti in suis oratoriis se- 
mipublicis. 

(129) Cfr. CoccHÒi, op. cit.. V. n. 104, 
p. 205; BeRUTTI, Instit. iuris canon.. IV, 
n. 78, pp. 263-264. 

(130) Cfr. CpR., VI (1925), p. 55. 

(131) Cfr. MELO, op. cit., p. 145; PRÙUM- 
MER, Manuale iuris canonici*>, p. 322; 
CoccHI, op. cit., loco citato (ipse tamen 
affirmat oppositam sententiam sua probabi- 
litate non carere); BERUTTI, op. cit., loco 
citato; GOYENECHE, in CpR., loco citato; 
GUTIERREZ, in CpR., XXII (1941), p. 215. 
Cfr. etiam Gasparri, op. cit., II, n, 1022, 
pp. 281-282 cum nota 2; n. 1033, pp. 288- 
289: Prat, Praelection. iuris regular.. II", 
pp. 25-26. 
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Tenendum tamen est integra utique manere privilegia determinatis 
religionibus vel ecclesiis concessa (132). 

Etiam consuetudines manent, dummodo immemorabiles vel centenariae 
sint (133). 

Nulla insuper licentia opus est pro publica expositione SS. Sacramenti, 
quae iussu Leonis XIII fit « a prima die Octobris ad secundam sequentis 
Novembris, in omnibus catholici orbis parochialibus templis, et in cunctis 
publicis oratoriis Deiparae dicatis » (134). Pro ecclesiis pauperibus Sacra 
Rituum Congregatio indulsit ut loco publicae expositionis fieret — de pru- 
denti Ordinarii (loci) iudicio — privata expositio (135). Licentia haec Ordi- 
narii loci requiritur tantum ut expositio cum pyxide facta expositionis pu- 


blicae privilegiis gaudeat (136). 


5. De supplicatione Quadraginta Horarum. 


Codex praecipit ut in omnibus ecclesiis paroecialibus aliisque, in quibus 
kabitualiter asservatur SS. Eucharistia, fiat singulis annis sic dicta Quadra- 


ginta Horarum supplicatio (137). 


Hanc supplicationem moderatur Instructio quae, auctore Clemente XI, 
in vulgum prodiit die 21 Ianuarii 1705, iterum edita iussu Clementis XII 


die 1 Septembris 1731 (138). 


At — ut declaravit Sacra Rituum Congregatio — praedicta Instructio 
extra Urbem non obligat; « laudandos tamen qui se illi conformare student, 
nisi aliud ab Ordinariis locorum statutum sit » (139). 

Ordinariorum locorum est ergo — attentis peculiaribus circumstantiis 
— definire quomodo practice supplicatio haec habenda sit in singulis dioe- 
cesibus extra Urbem. Etiam religiosi exempti stare debent praescriptis, quae, 


(132) Cfr. VisMaRA. op. cit., II, n. 193, 
p. 299. 

(133) Ctr. CappecLLo, De Sacram., 1, 
n. 350, p. 319; Vismara, op. cit., loco ci- 
tato; Coronata, Inst. I. C., II, n. 853, 
p. 175; CoccHÒi, op. cit., loco citato. Cfr. 
etiam Monitore ecclesiastico (XXXIX, 1927, 
p. 111), ubi, in brevi commentario ad re- 
sponsionem Commissionis Interpretis diei 
6 Martii 1927 circa notionem expositionis 
publicae, haec leguntur: «... chi ha pro- 
mosso il dubbio desiderava forse... piuttosto 
una larvata correzione, essendo di per se 
troppo pesante la clausola “ex iusta et 
gravi causa praesertim publica, et de Or- 
dinarii loci licentia”. In pratica però quasi 
dappertutto, anche a Roma, per la bene- 
dizione serotina, la si è interpretata nel 
senso che basti, a compiere tale clausola, 
la consuetudine già invalsa, e che l’Ordi- 
nario non contraddica ». 

(134) SRC.. Decretum. Urbis et Orbis. 


20 Augusti 1885 (AAS., XVIII, pp. 95-96). 
Cfr. etiam Lronis XIII epistolas encyclicas: 
“ Supremi Apostolatus” (1 Sept. 1883, in 
Acta Leonis XIII, vol. III, pp. 280 ss.), 
“ Superiore anno” (30 Augusti 1884, in op. 
cit., vol. IV, pp. 123 ss.). 

(135) Cfr. SRC., Palentina, 4 Febr. 1886 
(D. A., n. 3650, IV): Urbis et Orbis, 26 Au- 
gusti 1886 (D. A., n. 3666). 

(136) Cfr. GASPARRI, op. cit., II, nn. 1026. 
1047, pp. 284, 300; CappeLLo, De Sacram., 
I, n. 352, p. 320. 

(137) Cfr. c. 1275. 

(138) Cfr. GarpeLLini, Introductio in 
Commentarium ad Instructionem Clemen- 
tinam, n. 9 (in Decr. Auth. SRC.'’, vol. IV, 
p. 6). - Textum Instructionis invenies in Ap- 
pendice vol.is III Decret. Auth. SRC.', 
pp. 377-383. 

(139) Cfr. SRC., Patavina, 12 Iulii 1749 
(D. A., n. 2403). Cfr. etiam SRC., Lisbo- 
nen.. 4 Tunii 1874 (D. A.. n. 3332, I-III). 
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circa hanc sollemnem cultus eucharistici declarationem, Ordinarius loci de- 
derit. 

Iure Codicis autem supplicatio XL Horarum facienda est quotannis 
« statutis de consensu Ordinarii loci diebus ». Et religiosi exempti hunc 
consensum impetrare debent (140). Consensum hunc ad dies a religiosis electos 
recusare nequit Ordinarius loci arbitrarie (141); sed Ordinarii loci est, prae- 
sertim in magnis urbibus, res apte componere ad ordinatam successionem 
huius supplicationis in diversis ecclesiis. Sufficit tamen ut consensus detur 
semel pro semper (142), uti generatim fit per publicationem tabellae quae 
successionem ecclesiarum refert. 

Etsi Codex tantum de ecclesiis loquitur, putamus tamen Ordinarium 
loci permittere posse supplicationem XL Horarum etiam in oratoriis pu- 
blicis, si religiosi hoc petant, dummodo decori provideatur. 

In secunda parte canonis 1275 statutum est: « sicubi ob peculiaria 
rerum adiuncta nequeat (supplicatio) sine gravi incommodo et cum reve- 
rentia tanto Sacramenio debita fieri, curet loci Ordinarius ut saltem per 
aliquot continuas horas, statis diebus, sanctissimum Sacramentum sollem- 
niori ritu exponatur ». ‘"abetur in hoc casu supplicatio quam vocant ad 
formam Quadraginta Horarum (143). Valent pro ipsa normae superius expo- 
sitae pro vera expositione Quadraginta Horarum. 

Quoad celebrationem Missarum sollemnium votivarum de SS. Sacra- 
mento et pro pace recolas quae antea diximus (144). 


$ III De processionibus eucharisticis deque aliis processionibus. 


Tandem aliquando de processionibus eucharisticis et de aliis proces- 
sionibus agendum est. Prius de processionibus eucharisticis propter ipsarum 
dignitatem et intimam quam habent relationem cum sacrosancto Missae 
Sacrificio; deinde de aliis (145). 


1. De processionibus eucharisticis. 


Insignes et eximiae habentur prae aliis processiones in quibus trium- 
phaliter per vias publicas circumfertur SS. Eucharistia. 

a) De processione in Festo SS. Corporis Christi. 

Sollemnissima habetur processio theophorica quae iure communi fieri 
debet in festo SS. Corporis Christi. Hac die « nisi aliter ferat immemorabilis 


(140) Cfr. Boxnpixi, op. cit.. p. 118; Co- (143) Cfr. BreHM, Synops. addit. et va- 
RONATA, Inst. I. C., II, n. 855, p. 177. riat. in editione typica Missalis Rom., p. 148. 
(141) Cfr. Coronara, Inst. I. C., loco (144) Ch. Salesianum, XVII (1955), 
citato; VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., II, p. 263. 
n. 600, p. 420; GuTreRREz, in CpR., XXII (145) Cfr. quae infra dicemus de sacra- 


(1941), p. 215. mentalibus in p. 81. 
(142) Cfr. Coroxata, Inst. I. C.. loco 
citato. 
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consuctudo, vel locorum circumstantiae, prudenti Episcopi iudicio, aliud 
exigant », « unica tantum sollemnisque per publicas vias processio in uno 
eodemque loco fieri debet ab ecclesia digniore » (146). Mens Ecclesiae est 
ut, quo die recolitur SS. Eucharistiae institutio, ab omnibus simul christi- 
fidelibus publice et sollemniter insigne hoc Dei beneficium commemoretur 
et debitus adorationis cultus Christo Redemptori exhibeatur. 

Codex tamen declarat minime evanescere immemorabiles consuetudines 
alicubi vigentes, vi quarum ergo etiam religiosi hanc processionem facere 
pergere possunt, quin indigeant peculiari alicuius licentia. 

Ordinarius loci autem pro sua prudentia permittere potest ut. pecu- 
liaribus locorum circumstantiis hoc exigentibus — praesertim in magnis 
urbibus —, plures ab ecclesiis eiusdem loci fiant processiones, etiam ab 
aliqua religiosorum ecclesia (147). 

Praeter hos casus « omnes religiosae... virorum familiae, etiam exemptae,... 
interesse debent » (148) processioni ecclesiae dignioris. Agitur hic de nova 
generali obligatione a Codice inducta, quia veteri iure tantum regulares ad 
hoc obligabantur. Adversum hanc Codicis dispositionem nequeunt ergo 
Congregationes religiosae antecedentem morem uti contrariam consuetudinem 
adducere, quae revera — sensu canonico — exsistere non potuit cum nondum 
pro ipsis lex contraria exsisteret (149). 

Obligatio tenet religiosas familias, non singulos religiosos; non est ergo 
necesse omnes prorsus religiosos processioni interesse (150). Ipsi interesse 
debent processioni etiamsi ipsa fiat ob peculiarem consuetudinem vel epi- 
scopale decretum (151) non mane post Missam sed vespere (152); ita et si 
ipsa fiat non ipso die festo SS. Corporis Christi, sed dominica insequenti, 
in qua reponatur externa sollemnitas (153). 

Veteri iure necesse erat regulares ad processionem advocari, etsi gene- 
rali edicto. Hoc amplius non requiritur. Religiosorum est de hora processionis 
percontari, quod hodie, praesertim in urbibus, facile fit publicarum ephe- 
meridum lectione (154). 


(146) Cfr. c. 1291, $ 1. 

(147) Hoc in casu Ordinarius loci potest, 
ad contentiones amovendas, horas et vias 
determinare — uti videbimus in $ 2 c.is 
1291 pro casu simili — etiamsi de reli- 
giosis exemptis agatur. 

(148) Cfr. c. 1291, § 1. 

(149) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. 
cit., II, n. 618, p. 430; Coronara, Instit. 
I. C., II, n. 870, p. 191. 

(150) Cfr. Coroxata, Inst. I. C., IL 
n 870, p. 192; ScHaEFER. op. cit., p. 851, 
nota 267; RecaTtILLO, op. cit., II, n. 132, 
p. GUTIERREZ, in CpR., XXII (1941), 
p. 215. 

(151) Facultatem hanc ad Episcopum 
pertinere ex hoc eruitur quod — uti vide- 


bimus — ipse iure potest consuetas pro- 
cessiones transferre (c. 1294, $ 1), imo ex- 
traordinarias (extra ordinem) ex publica 
causa indicere (c. 1292). Quid mirum si 
Episcopus processionem Corporis Christi ob 
peculiaria adiuncta a mane ad vesperum 
intra ipsum diem transferat, etiamsi libri 
liturgici (cfr. Caerem. Episcop.. |. Il, c. 33; 
Rituale Roman., tit. X. c. 5, n. 2) praescri- 
bant ut ipsa mane post Missam fiat? 

(152) Cfr. SRC., Zacathecas, 31 Martii 
1879 (D. A., n. 3488, 1). 

(153) Cfr. SRC., Urbis et Orbis, 24 lulii 
1911 (D. A., n. 4273). 

(154) Cfr. Coroxata, Inst. i. C.. II, 
n. STO, p. 192. 
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Obligatione eximuntur religiosi « qui in strictiore clausura perpetuo » 
vivunt, aut « a civitate ultra tria millia passuum » distant (155). Codex profecto 
tantum de regularibus loquitur; auctores tamen etiam religiosos congre- 
gationum eximunt (156). 

Distantia computanda est iuxta communem et vulgarem existimationem, 
idest pedestri itinere, non autem linea aérea (157) et a finibus civitatis 
(« a civitate ») religiosa domu tenus (158). 

Eximuntur etiam religiosi quibus favet contraria immemorabilis consue- 
tudo, uti expresse eruitur ex clausula initiali paragraphi 1 canonis 1291 
(« nisi aliter ferat immemorabilis consuetudo »), quae ad universam para- 
graphum 1 referri debet (159). Integra pariter manent privilegia debita 
forma post Concilium Tridentinum concessa (160). 

b) De processionibus infra octavam SS. Corporis Christi. 

Sollemnes habentur etiam processiones theophoricae, quae per publicas 
vias ab ecclesiis paroecialibus (161) et ab ecclesiis regularium infra octavam 
Corporis Christi aguntur. 

Omnes ergo religiosi, quibus concreditae sunt ecclesiae paroeciales, 
hanc processionem facere possunt infra octavam, nisi ipsa iam facta sit die 
festo Corporis Christi ad normam paragraphi 1 canonis 1291. Quod attinet 
autem ad alias ecclesias non paroeciales, animadversione dignum est Co- 
dicem regulares tantum ecclesias nominare; ecludi ergo videntur ecclesiae 
non regulares (162). 

Paragraphus 2 canonis 1291 confirmat privilegium, quod — initio Pa- 
tribus Dominicanis a S. Pio V concessum pro dominica infra octavam — 
ad omnes ecclesias saeculares et regulares extensum est a Gregorio XIII et 
pro omnibus infra octavam diebus (163). Ex implicita voluntate legislatoris 
— qui hanc privilegiariam praxim in ius commune convertit, totam mate- 
riam ex novo ordinans — hodie standum est normis in paragrapho 2 ca- 
nonis 1291 contentis (164). 


(155) Ctr. c. 1291, § 1. congregatione particulari diei 27 Iulii 1628 
(156) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. disceptatum et a SRC."° die 21 Augusti 
cit., II, n. 618, p. 430; BtLAT, op. cit., 1628 et denuo die 28 Sept. 1658 appro- 
vol. IV, n. 161, p. 194; Coccm, op. cit., batum (D. A., n. 1096). 
V. n. 119, p. 230; De Carro, op. cit., (161) Legislator in $ 2 c.i$ 1291 utitur 


n. 449, p. 379. locutione « ceterae paroeciae ». Hoc est: 
(157) Ita iuxta AucusTINE (op. cit., VI, aliae ac ecclesia dignior, de qua in $ 1 

p. 261). eiusdem canonis, quae plerumque est ec- 
(158) Ctr. Coronata, Inst. I. C., II. clesia paroecialis. 

n. 870, p. 192 cum nota 10. (162) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, Op. 
(159) Cfr. Coronara, Inst. I. C., II, cit., IL n. 620, p. 431; Maroro, in CpR., 

n. 870, p. 191. VII (1926), p. 23; Coronata, Inst. I. C.. 


(160) Cfr. Wernz-VipAL, op. cit., t. IV, 
vol. I, p. 548, nota 59; Coronata, Inst. 
I. C., II, n. 870, p. 192; SANTAMARIA, Co- 
ment. al codigo can., IV, p. 141. Cfr. etiam 
Decretum gener. a SACRIS CONGREGATIONI- 
Bus CoxciLu, EE. et RR., et Rrruum in 
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If, n. 870, p. 193. 

(163) Cfr. Grecorius XIII, Const. “ Cum 
interdum”, $ II, 11 Martii 1575 (CICF.. 
I, n. 144, p. 255). Cfr. etiam AAS., II 
(1910), p. 774. 

(164) Cfr. Mereto, op. cit., p. 148. 
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His in casibus nulla indigent religiosi Ordinarii loci licentia (165), 
« sed ubi plures sunt ecclesiae, Ordinarii loci est dies, horas ac vias praesti- 
tuere quibus suam quaeque (ecclesiae) processionem agant » (166). Etiam 
religiosi exempti stare debent iudicio Ordinarii loci, cuius est semper res 
componere in suo territorio ad ordinis publici conservationem. 

Dux harum processionum quae fiunt ab ecclesiis regularibus non paroe- 
cialibus non est parochus loci, sed rector religiosus (167). 

c) De aliis processionibus theophoricis. 

Aliae processiones theophoricae fieri solent singulis mensibus in ec- 
clesiis paroecialibus aliquo die dominico. Praxim hanc ratam habuit atque 
indulgentiis ditavit S. Sedes (168). Libere has processiones facere possunt 
religiosi in suis paroecialibus ecclesiis. 

Item alias processiones eucharisticas facere possunt religiosi vi pecu- 
liaris consuetudinis vel privilegi. 

Pro aliis processionibus theophoricis normae valent quas statim tra- 
demus. 


2. De aliis processionibus. 


Praeter theophoricas processiones multae aliae habentur, quae, ob 
diversas rationes et ad Deum Sanctosque honorandos, a populo fideli, duce 
clero, fiunt eundo ordinatim de loco sacro ad locum sacrum (169). 

« Processiones autem quaedam sunt ordinariae, quae fiunt certis diebus 
per annum, ut in festo Purificationis Beatae Mariae Virginis, et in Dominica 
Palmarum, et in Litaniis maioribus in festo S. Marci Evangelistae, et in 
minoribus triduo Rogationum ante Ascensionem Domini, et in festo SS.mi 
Corporis Christi, vel aliis diebus pro consuetudine Ecclesiarum. Quaedam 
vero sunt extraordinariae, ut quae aliis publicis de causis in alios dies 
indicuntur » (170). 

Nostra interest aliquid dicere de extraordinariis processionibus ab Ordi- 
nario loci publica e causa indictis et de processionibus propriis religiosorum, 
ordinariis vel extraordinariis. 

a) Processiones extraordinarie ex causa publica ab Ordinario loci in- 
dictae. 

Ad normam canonis 1292 « Ordinarius loci, audito Capitulo Cathedrali, 
potest ex publica causa extraordinarias processiones indicere: quibus, sicut 
et ordinariis ac consuetis, ii omnes interesse debent de quibus in can. 1291, 
fl». 

Quemadmodum religiosi etiam exempti interesse debent, ex principio 


(165) Confirmationem invenies in conclu- (168) Cfr. Wernz-Vipar. op. cit., t. IV, 
sione c.i8 1293. v. I, n. 454, p. 548. 

(166) Cfr. c. 1291, $ 2. (169) Cfr. c. 1290, § 1. 

(167) Cfr. quae infra dicemus in pp. (170) Rituale Rom., tit. X, c. I, nn. 8, 9. 
63, 64. Cfr. etiam c. 1290, $ 2. 
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generali, processionibus ordinariis et consuetis quae in aliquo loco fiunt (171), 
praesertim sollemnissimae theophoricae processioni in festo SS. Corporis 
Christi, ita etiam, ex expressa legislatoris voluntate, interesse debent extraor- 
dinariis processionibus ab Ordinario loci indictis, dummodo ex causa pu- 
blica indicantur et audito Capitulo Cathedrali (172). Mens Ecclesiae est 
peropportune in determinatis circumstantiis ab omnibus simul christifidelibus 
— religiosis exemptis non exclusis — cultum publicum peculiari hoc modo 
exhibendum esse. Hoc praecipue quando vera causa publica adest, causa idest 
quae omnium interest. Haec verificantur praesertim peculiaribus in circum- 
stantiis, propter quas conveniens videtur — iudicio Ordinario loci — harum 
publicarum supplicationum indictio. Etiam religiosi stare debent iudicio 
Ordinarii loci. Sed etiam pro his extraordinariis processionibus, sicut et pro 
ordinariis et consuetis, attendendae sunt exceptiones quas antea vidimus a 
legislatore admissas in paragrapho 1 canonis 1291 pro theophorica processione 
die festo SS. Corporis Christi peragenda, ad quas expresse remittit Codex 
in secunda parte canonis 1292, dicens: « ii omnes interesse debent de quibus 
in canone 1291, J 1» (173). 

Ex publica causa fieri censenda est processio quae fit occasione primi 
ingressus Episcopi in suam dioecesim; ad ipsam igitur etiam religiosi exempti 
intervenire tenentur (174). 

Memoretur etiam dispositio Caerem. Episcop. qua « Quando... Episcopus 
post ingressum in civitatem propriam, voluerit alias civitates, vel oppida 
insignia suae dioecesis visitare, conveniens erit, ut prima vice recipiatur cum 
sacra cleri saecularis et regularis processione » (175). Caeremoniale de sim- 
plici convenientia loquitur, non autem de vero praecepto (176). Decet tamen 
etiam religiosos exemptos huic processioni interesse. 

b) Processiones propriae religiosorum. 

Religiosi omnes nulla indigent Ordinarii loci licentia pro ordinariis 
vel extraordinariis (177) processionibus, quas ipsi agunt intra suas ecclesias 


(171) Hoc intellegatur de processionibus (173) Cfr. quae supra diximus in pp. 


publicis et generalibus, non autem de par- 
ticularibus « processionibus alicuius ecclesiae 
propriis », quibus « interesse debent » tan- 
tum «clerici eidem ecclesiae adscripti » (c. 
1294, $ 2). Cfr. PRUMMER, op. cit., q. 393, 
p. 475; BLAT, op. cit., IV, n. 162, p. 196. 
Cfr. etiam SRC., Chilen in Indiis, 15 Maii 
1610 (D. A., n. 282); Decretum gener. su- 
per regularibus, 28 Sept. 1658 (D. A., n. 
1096; videas quae de hoc decreto diximus 
in nota 160, p. 60). Sed et pro ordinariis 
ac consuetis processionibus valent peculia- 
ria privilegia et consuetudines religiosos 
eximentia. Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. 
cit., II n. 619, p. 431; Coronata, Inst. 
I. C., II, n. 874, p. 196. 
(172) Ad normam c.'S 105. 
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59 ss. 

(174) Cfr. S. C. Conemn, Albinganen.. 
11 Iulii 1750, ad I (Thesaurus Resolut. S. 
C. C., XIX, pp. 50-52). Cfr. et. Coronara. 
Inst. I. C., II, n. 871, p. 193. 

(175) Cfr. Caeremon. Episcop., |. I, c. 
2, 8°. 

(176) Cfr. S. C. Coxcirn, Anagnina, 
9 Dec. 1662 (apud Ferraris, Bibliotheca.... 
VI, pp. 437-438). Ctr. et. CoRoNAaTA. op. 
cit., loco citato. 

(177) Hic locutionem « processiones ex- 
traordinariae » sensu lato sumimus, ad in- 
cludendas omnes processiones quae extra 
ordinem fiant, etsi non publica de causa. 
Cfr. c. 1290, $ 2 et Rituale Roman., tit. X, 
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et religiosas domus, vel etiam — si careant aula vel cohorte (claustro in ge- 


nere) — per vias ecclesiis contiguas, prope muros earundem ecclesiarum et 
non extra ipsarum ambitum. 

Veteri iure facultas haec concedebatur tantum regularibus et confra- 
ternitatibus in ecclesiis regularium erectis (178). Aliqui auctores etiam hodie 
hoc valere tenent (179). At nostro iudicio sententia haec sustineri nequit, cum 
legislator, resumens — etsi summatim — universam hanc materiam in ca- 
none 1293, religiosos, etiam exemptos, subiiciat potestati Ordinarii loci tantum 
quoad processiones quae extra ecclesias et claustra fiant (180). Implicite ergo 
affirmat libertatem quoad reliquas, quas religiosi, etiam non exempti, agunt 
intra ecclesias et claustra (181). Nec obest legislatorem loqui de « claustris », 
ideoque spectare velle tantum regulares qui vera claustra (sensu proprio) 
babent. Nam vox claustra latino idiomate (182) significat in genere 
saepta (183). 

At si agatur de processione theophorica, licet haec fiat intra ecclesiam 
et claustra religiosorum exemptorum, necessaria est licentia Ordinarii loci, 
cum processio theophorica secumferat publicam expositionem SS. Eucha- 
ristiae, quae tantum ab Ordinario loci permitti potest (184). 

Quod attinet autem ad processiones extra ecclesias et claustra faciendas, 
nullum dubium quin religiosi etiam exempti — uti expresse notat Codex — 
exquirere debeant licentiam Ordinarii loci (185). 

Sed etiam quod attinet ad has processiones attendendum ad peculiares 
consuetudines a religiosis inductas (186) et ad privilegia ipsis forte con- 
cessa (187). 


Processiones has ducunt ipsi religiosi. Non obstant responsa Commis- 


(178) Cfr. SRC., Decretum generale su-. ALoxso, op. cit., p. 104; GoyYENECHE, in 


per regularibus, 28 Sept. 1658 (D. A., n. 
1096; videas quae de hoc decreto diximus 
in nota 160, p. 60); Savonen., 19 Dec. 
1671 (D. A., n. 1440, I). 

(179) Cfr. Coronata, Inst. I. C.. Il, 
n. 872, p. 194; VERMEERSCH-CREUSEN. Op. 
cit., II, n. 620, p. 431. 

(180) Salva semper libertate qua gaudent 
religiosi vi c. 1291, § 2 relate ad proces- 
sionem infra octavam Corporis Christi fa- 
ciendam. 

(181) Ita FANFANt, op. cit., n. 412, p. 425: 
SCHAEFER, op. cit., n. 1433, p. 852; Goye- 
NECHE, in CpR., VI (1925), p. 24; Maroro. 
in CpR., VII (1926), p. 19; De Caro, 
op. cit., nn. 412, 448, pp. 350, 378. Anceps 
haeret BLat (op. cit.. vol. IV. n. 163, 
p. 196). 

(182) Ctr. ForceLLINI, Lexicon totius la- 
tinitatis, vol. I, p. 650. 

(183) Cfr. ScHaEFER. op. cit., loco citato: 


CpR., VI (1925), pp. 23-24. 

(184) Cfr. SCHAEFER, op. cit., loco citato; 
FANFANI, op. cit., loco citato; BoNnDINI, op. 
cit., p. 12i; MELO, op. cit., p. 148. Alii (ex. 
gr. De Carto, op. cit., loco citato) con- 
trarium tenent ex peculiari interpretatione 
canonis 1274, $ 1. - Cfr. quae diximus in 
p. 56 et SRC., Posnanien., 16 Tulii 1672 
(D. A., n. 1450). 

(185) Sufficit tamen ut Ordinarius loci li- 
centiam concedat semel pro semper. 

(186) In Codice (c. 1290, $ 2) et in Ri- 
tuali Romano (tit. X, c. 1, n. 8) vocantur 
ordinariae processiones etiam quae  fiunt 
iuxta ecclesiarum consuetudinem. 

(187) Cfr. Coronata, Inst. I. C., II 
n. 872, p. 194; PRUMMER, op. cit., q. 395, 
p. 476; Maroro, in CpR., VII (1926), p. 24; 
VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., II, n. 620. 


p. 451. 
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sionis Interpretis dierum 12 Nov. 1922 (188) et 10 Nov. 1925 (189), quibus 
tuetur ius parochi publicas processiones ducendi extra ecclesiam ad normam 
canonis 462, 7° (190), processiones etiam quae initium faciant ab ecclesiis 
intra ambitum territorii paroeciae sitis, etsi religiosorum exemptorum. In 
citatis responsis enim firma declarantur manere praescripta canonum 1291, 
$ 2 et 1293. Nunc autem in canone 1291, $ 2 facultas tribuitur regularibus 
« processiones extra ecclesiae ambitum agere » infra octavam SS. Corporis 
Christi; in canone 1293 facultas conceditur omnibus religiosis extra suas ec- 
clesias et claustra ducendi processiones pro quibus impetrata fuerit Ordinarii 
loci licentia. Ius ergo parochi, quod adhuc manere dicitur relate ad proces- 
siones religiosorum etiam exemptorum, restringitur tantum: 1° ad proces- 
siones quas forte Ordinarius loci faciendas permittat sub conditione ut a 
parocho ducantur (191); 2° ad processiones quas — nec a Codice (c. 1291, $ 2) 
nec ab Ordinario loci permissas (c. 1293) — religiosi faciant ex praescripta 
consuetudine cum interventu parochi ad quem etiam pertinuit ante Co- 
dicem, praeter Episcopum, consensum dare pro publicis extra ecclesias pro- 
cessionibus (192). 

Etiam religiosos exemptos tenet dispositio canonis 1294, $ 1, qua edo- 
cemur neminem posse « processiones novas inducere (193) aut consuetas 
transferre vel abolere sine Ordinarii loci licentia ». Hoc intellige de proces- 
sionibus quae extra ambitum ecclesiae fiunt, cum pro aliis sufficiat licentia 
Ordinarii religiosi. 

Tandem Ordinariorum est omnia edicere quae ad rectam et compo- 
sitam processionum moderationem pertinent (194). Ordinarius loci nequit 
prohibere quin regulares sub propria cruce incedant (195); imo ad hoc 
obligantur regulares (196). Pro processionibus quae intra ecclesias et claustra 
religiosorum fiunt ius moderandi processiones pertinet ad Ordinarium reli- 
giosum, cum canone 1295 generatim de Ordinariis loquatur (197). 

Iam vidimus (198) loci Ordinarii esse « omnes de praecedentia contro- 
versias, etiam inter exemptos, quatenus ii collegialiter cum aliis procedant, 


(188) Cfr. AAS., XIV (1922), p. 661. 

(189) Cfr. AAS., XVII (1925), p. 582. 

(190) « Functiones parocho  reservatae 
sunt, nisi aliud iure caveatur (uti fit a 
Commiss. InTERPR, Cfr. MaroTo, in CpR., 
VII, 1926, p. 21) ... 7°... publicam proces- 
sionem extra ecclesiam ducere ». 

(191) Cfr. RecaTILLO, op. cit., I, n. 612, 
p. 333; II, n. 134, p. 84. 

(192) Cfr. etiam circa hanc questionem: 
CoronaTa, Inst. I. C., II, p. 193, nota 2; 
VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., I, n. 548, 
p. 399; ALonso, op. cit., p. 104; CAPPELLO, 
Summa I. C., I*, p. ATO: Monitore eccle- 
siast., XXXVIII (1926) p. 14. 
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(193) Circa hoc iam vidimus peculiarem 
normam datam esse a legislatore pro reli- 
giosis in c. 1293. 

(194) Cfr. c. 1295. 

(195) Cfr. SRC., Baren., 2 Aug. 1631 
(D. A., n. 572). 

(196) Cfr. SRC., Conchen., 29 Nov. 1595 
(D. A., n. 55); Nolana, 11 Maii 1641 (D. 
A., n. 757). Cfr. etiam c. 718 quod attinet 
ad vexilla confraternitatum in processio- 
nibus. 

(197) Cfr. Coronata, Inst. I. C., II, 
n. 875, p. 196; Brat, op. cit., vol. IV, 
n. 165, p. 197. 

(198) Cfr. Salesianum, XVII (1955), 
p. 257. 
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componere in casibus urgentioribus, remota omni appellatione in suspen- 
sivo, sed sine praeiudicio uniuscuiusque » (199). 

Nota bene I. — Religiosi omnes iure ducere possunt per publicas vias 
nonnullas funebres processiones etiam sine parochi vel Ordinarii loci 
licentia (200). 

Nota bene II. — Alio vinculo dependentiae cum Ordinario loci de- 
vinciuntur religiosi quod attinet ad particulares vestes vel insignia quae 
deferunt in processionibus associationes ipsorum curae concreditae (201). 


Caput SECUNDUM 


De Sacramentorum ministratione 


Etiam quoad Sacramentorum ministrationem varia capita dependentiae 
religiosorum etiam exemptorum erga Ordinarium localem haberi possunt. 

Compertum est Sacramentorum ministrationem pertinere ad animarum 
curam, quae in singulis dioecesibus, debitis exceptionibus pro religionibus 
clericalibus admissis, munus est Ordinarii loci. Ipse est enim Pastor dioecesis, 
a quo facultates derivantur quibus decorandi sunt ii omnes qui una cum 
Episcopo ad curam animarum incumbere debent. 

Aliquibus in casibus etiam religiosi exempti facultates quasdam ab imme- 
diato pastore fidelium obtinere possunt, a parocho videlicet (1). 

Varia capita accurate exponemus, quae ad rem nostram pertinent. 


$ I. De Baptismo. 


Circa Sacramentum hoc nostra interest aliquid dicere de ministro et de 
loco administrationis. 


1. De ministro Baptismi sollemnis. 


Circa hanc rem meminerimus tantum etiam pro religiosis exemptis valere 
principia quae pro omnibus valent. Cum sollemnis Baptismi collatio parocho 
reservetur, omnes qui parochi non sunt, ut licite — veluti ministri ordinarii 
si sacerdotes (2), veluti ministri extraordinarii si diaconi (:3) — administrare 


(199) Cfr. c. 106, 6° et Caeremon. Epi- ligiosos his in casibus, si parochus irrationa- 


scop., |. II, c. 33, n. 4. biliter deneget licentiam, praesumere posse 

(200) Cfr. cc. 1221, $$ 1-2; 1231, § 2; rationabiliter licentiam Ordinarii loci, ad 
1232, $ 1. quem recursus ob peculiares circumstantias 

(201) Cfr. cc. 703, § 3; 713, $ 2; 714; non pateat. Cfr. FANFANI, De iure religios.*, 
118. n. 419, p. 430. I 

(2) Cfr. c. 738, § 1. 
(1) Notamus hic, semel pro semper, re- (3) Cfr. c. 741. 
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2 — Saesianum, n. 1, 1956. 
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Raptismum sollemnem valeant, debitam licentiam obtinere debent a parocho 
loci vel ab eiusdem loci Ordinario (4). 

Licentia haec in casu necessitatis legitime praesumitur (5); extra hunc 
casum ut concedi possit diaconis requiritur iusta causa (6). 


2 De loco administrationis. 


Proprius Baptismi sollemnis administrandi locus est baptisterium eccle- 
siae paroecialis baptizandi propriae (7). 

Sed «loci Ordinarius potest pro fidelium commoditate permittere vel 
tubere ut fons baptismalis ponatur etiam in alia ecclesia vel publico oratorio 
intra paroeciae fines» (8). Ordinarius loci, si adiuncta id exigunt, eligere 
potest etiam ecclesiam vel publicum oratorium religiosorum exemptorum. 
Hoc in casu non potest Ordinarius reservare parocho collationem Baptismi, 
sed debet habitualem licentiam religiosis concedere pro infantibus baptizandis 
determinati territorii (9). 

E contra religiosi etiam exempti nequeunt parocho loci obsistere, qui, 
ad normam canonis 775, velit Baptismum conferre in ecclesia vel publico 
oratorio religiosorum. Ordinarius loci determinare potest distantiam aliave 
adiuncta quae sufficientem causam praebeant parocho pro his extraordinariis 
Baptismi administrationibus (10). 

In casu contentionis parochos intra et religiosos iudex est Ordinarius. 
loci (11). 


$ II. De Confirmatione. 


Quod attinet ad Confirmationem sufficit ut memoremus canonem 792, 
in quo Episcopo ius tribuitur intra fines suae dioecesis Confirmationem 
administrandi in locis quoque exemptis. 

Quoties ergo Episcopus loci sacramentum hoc ministrare voluerit in 


ecclesiis religiosorum etiam exemptorum, nequeunt religiosi Ordinario ob- 
stare (12). Nec indiget Episcopus peculiari licentia aut consensu alicuius 


Superioris religiosi (13). 


(4) Cfr. cc. 738, $ 1; 462, 1°. Raro ta- 
men et iusta de causa hoc permittat Or- 
dinarius loci, ne querimoniae ob iurium 
paroecialium violationem oriantur. Cfr. Co- 
RONATA, De Sacram., I, n. 118, p. 83. 

(5) Cfr. cc. 738, $ 1: 741. 

(6) Cfr. c. 741. 

(7) Cfr. c. 773. 

(8) Cfr. c. 774, $ 2. 

(9) Hoc Ordinarium posse erui potest ana- 
logice ex principiis iuridicis generalibus de 
potestate Ordinarii loci circa divisionem et 
dismembrationem paroeciarum (cfr. c. 1427) 
et subductionem domorum piarum a cura 
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parochi (cfr. c. 464, $ 2). Cfr. etiam c. 476, 
$ 1. Iusta et gravis causa, quae in hoc 
casu adesse praesumitur, laesionem iurium 
parochi probat. 

(10) Cfr. Gutrérrez, in CpR., XXII 
(1941), p. 141. 

(11) Cfr. c. 1579, § 3. 

(12) Cfr. FANFANI, op. cit., n. 376, p. 391: 
BLaT, Comment. textus C. I. C., vol. Ti, 
pp. 87-88; BonpinI, De privilegio exemptio- 
nis, p. 80. 

(13) Cfr. CappeLro. De Sacram., 1° 
n. 216, p. 196. 
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Confer hac de re quae diximus de exercitio pontificalium in ecclesiis 
religiosorum exemptorum (14). 

Compertum est omnes adspirantes antequam admittantur ad novitiatum 
recipere debuisse Confirmationis Sacramentum (15). Si quo in casu norma 
haec observata non fuit, novitiis non adhuc confirmatis sicut et aliis in 
religiosa domo diu noctuque degentibus causa famulatus, aut educationis, 
aut hospitii, aut infirmae valetudinis (16) sacramentum confert Episcopus 
loci. Episcopus alienae dioecesis vocari potest tantum de licentia saltem 
rationabiliter praesumpta Ordinarii loci (17). 

Superior religiosus, qui forte Episcopus sit, nequit Sacramentum hoc 
conferre eis de quibus loquimur. Tantum religiosis subditis quos clericos 
faciat, Superior religiosus Episcopus administrare potest Confirmationis Sa- 
cramentum antequam ordinationem conferat. Nam, ut observat Vermeersch, 
« Episcopus qui legitime, iure proprio vel delegato, Ordines confert, habet 
vel iudicatur obtinuisse facultatem confirmandi ordinandum » (18). Hoc 
eruitur ex rubricis Pontificalis Romani ubi legimus: « (ordinandi) non de- 
bent ad ordinationem accedere, nisi prius confirmentur. Et, si aliqui confir- 
mandi erunt tunc... Pontifex... confirmat... » (19). 


$ III. De SS. Eucharistia. 


1. De ministro extraordinario sacrae communionis. 


Minister extraordinarius sacrae communionis est diaconus. Ut ipse sacra- 
mentum hoc licite ministrare possit obtinere debet debitam licentiam ab 
Ordinario loci vel a parocho (20). 

Notum est hoc loco vocem parochum sumi latissima significatione et 
referri ad illos omnes qui iure proprio SS. Eucharistiam distribuere possunt. 
Inter hos enumerandi sunt Superiores religionis clericalis, et locales (21). 

Solum ergo in casu aliquo extraordinario recurrit diaconus ad Ordi- 
narium localem pro hac licentia, quae tamen in casu necessitatis legitime 
praesumitur (22). 

Sed — dignum notatu — dum ad licentiam pro administratione Bap- 
tismi diacono concedendam sufficit tantum iusta causa (23), licentia pro 
administratione sacrae communionis tantum gravi de causa diacono concedi 
potest (24). 


(14) Cfr. Salesianum. XVII (1955). p. 253. (21) Cfr. Coronata, De Sacram., |, 
(15) Cfr. c. 544, § 1. n. 291, p. 271; CappeLto. De Sacram.., 
(16) Cfr. c. 514, $ 1. I, nn. 298, 303, pp. 262-263, 267; VeR- 
(17) Cfr. c. 783, $ 2. MEERSCH-CREUSEN, Epitome iuris canon., 
(18) Cfr. VermeerscH, De relig. inst. 119, n. 112, p. 75. 

et pers., I, n. 461, p. 275. (22) Cfr. c. 845, $ 2. 
(19) Cfr. Pontif. Rom., P. I., De ordi- (23) Cfr. c. 741. 

nibus conferendis. circa finem. (24) Cfr. c. 845, $ 2. 


(20) Cfr. c. 845, £ 2. 
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2. De sacrae communionis ad infirmos delatione. 


Duplici modo deferri potest SS. Eucharistia ad infirmos: pubblice et 
honorifice (25) vel privatim seu occulte (26). 

Nisi iusta et rationabilis causa aliud suadeat, semper publice SS. Eu- 
charistia ad infirmos deferri debet (27). Publica haec sacrae communionis 
ad infirmos delatio pertinet ad parochum (28). « Ceteri sacerdotes id pos- 
sunt in casu tantum necessitatis aut de licentia saltem praesumpta eiusdem 
parochi vel Ordinarii » (29). 

Privatim autem sacram communionem ad infirmos quilibet sacerdos 
deferre potest, dummodo adsit iusta et rationabilis causa et venia habeatur, 
saltem praesumpta, sacerdotis cui commissa est custodia SS. Sacramenti (30). 

Normae hae generales sunt; ipsas servare tenentur etiam religiosi exempti. 
Ut publice ergo sacram communionem deferre ad infirmos possint, debent 
obtinere praeviam licentiam parochi vel Ordinarii loci. Hoc intellige de 
delatione ad infirmos qui extra religiosam domum degunt, quamvis religiosi 
sint. Nam pro publica delatione sacrae communionis ad infirmos qui degunt 
in domo religiosa (31), si haec delatio fit ab ecclesia vel oratorio domui 
religiosae adnexo, nulla requiritur parochi vel Ordinarii loci licentia. 

Non requiritur Ordinarii loci licentia quia in his, quae pertinent ad 
curam animarum religiosorum vel aliorum de quibus in canone 514, § 1, 
subducuntur religiones clericales a potestate Ordinarii loci. Non requiritur 
a fortiori parochi licentia quia, propter agnitam ab Ordinarii loci potestate 
subductionem, Superiores religiosi quasi parochi constituuntur pro eis qui 
in domo religiosa degunt (32). Aliis verbis vox parochus, veluti in para- 
grapho 2 canonis 845, etiam hic — in canone 848, $ 1 — sumenda est la- 
tissima significatione et ad Superiores etiam religionum clericalium exten- 
denda (33). Hoc vult inveterata consuetudo quae in omnibus domibus 
religiosis viget. 

Argumentum ex analogia pro libertate religiosorum habetur ex proces- 
sionibus quas religiosi agere possunt intra suas ecclesias et claustra sine 
Ordinarii loci vel parochi licentia (34). 

Quod attinet autem ad privatam delationem sacrae communionis ad 
infirmos iudicium de exsistentia iustae et rationabilis causae pro hac dela- 
tione competit Ordinario loci. Hoc eruimus ex responsione quadam S. Con- 


(25) Cfr. Rituale Rom., tit. V, c. 4, minus sollemniter, privata vocari debeat, uti 
n. 10 ss. fit a CappeLcro (De Sacram., I, n. 300, 
(26) Cfr. Rituale Rom., tit. V, c. 4, n. 30. p. 265; Summa I. C., 14, p. 463). Cfr. Co- 
(27) Cfr. c. 847. RONATA, De Sacram., I, p. 277, nota 1. 
(28) Cfr. c. 848, $ 1 et c. 462, 2°. (32) Cfr. Maroro, in CpR., XII (1951), 
(29) Cfr. c. 848, $ 2. p. 335. 
(30) Cfr. c. 849, $ 1 et c. 847. (33) Cfr. quae supra diximus in p. 67. 
(31) Nulla adest ratio cur haec delatio (34) Cfr. c. 1293 et quae supra vidimus 


quae fit in domo religiosa cum ordinario in pp. 62 ss. 
exteriori apparatu iuxta leges liturgicas, etsi 
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gregationis de Sacramentis (35). Quamvis Congregatio haec, ut bene notat 
Cappello (36), munus non habeat authentice interpretandi Codicem et restrin- 
gere non valeat sensum genuinum canonis 847, tenemus tamen « eiusmodi 
responsum esse conforme legislatoris menti» (37) et practice servandas 
esse, etiam a religiosis exemptis, normas quas Ordinarius loci dederit circa 
hance rem inhaerens menti S. Congregationis, iuxta quam Ordinarius loci 
cavere debet « ne per regulas nimis praefinitas aut generales praecipientes 
publicam delationem, vel per reservationem sibi factam dandi veniam in 
singulis casibus deferendi privatim Sacramentum Eucharistiae, praepediatur 
infirmis solatium Communionis etiam quotidianae » (38). 

Putamus tamen pertinere ad Superiorem religiosum iudicium de iusta 
et rationabili causa pro privata delatione sanctae communionis ad infirmos 
quae fit intra ambitum domus religionis clericalis. Non obstat Sacrae Congre- 
gationis de Sacramentis responsum, quod non videtur extendi ad peculiarem 
casum de quo agimus. 


3. De Viatici administratione. 


Ad parochum pertinet sanctissimam Eucharistiam publice vel privatim 
tamquam Viaticum ad infirmos deferre (39). « Ceteri sacerdotes id possunt 
in casu tantum necessitatis aut de licentia saltem praesumpta eiusdem pa- 
rochi vel Ordinarii » (40). 

Haec etiam de sacerdotibus religiosis exemptis valent. Nulla autem pa- 
rochi vel Ordinarii loci licentia indigent Superiores religionum clericalium 
ad Viaticum ministrandum « per se vel per alium aegrotis professis, novitiis, 
aliisve in religiosa domo diu noctuque degentibus causa famulatus aut 
educationis aut hospitii aut infirmae valetudinis » (41). Commissio Inter- 
pres (42) declaravit spectare etiam ad Superiorem religiosum ius et officium 
Eucharistici Viatici deferendi ad religiosos professos et novitios extra domum 
religiosam aegrotantes, non autem ad alios de quibus in paragrapho 1 ca- 
nonis 514. Sed hoc in casu, si publice deferatur sacra communio, obtineri 


(35) Cfr. S. C. de Sacr., Romana et alia- 
rum, 5 Ian. 1928 (AAS., XX, 1928, p. 81). 

(36) Cfr. De Sacram., I, n. 392, p. 355; 
Summa I. C., I, p. 463. 

(37) Cfr. Jorto, in Adnotationes in re- 
sponsum S. C.s de Sacr. (AAS., l. c., 
pp. 82-83). 

(38) Cfr. citatum decretum S. ConGRE- 
GATIONIS de SACRAMENTIS. Non potest ergo 
Ordinarius loci privatam SS. Eucharistiae 
delationem per generale praeceptum vel per 
legem svnodalem prohibere, nec absolute 
sibi reservare iudicium de exsistentia iustae 
et rationabilis causae in singulis casibus. 
Cfr. CappeLLO. De Sacramentis, I, n. 393. 
pp. 355-356. 


(39) Cfr. cc. 850; 462, 3°. lus tamen 
parochi restringitur ad primam vicem qua 
Viaticum alicui infirmo defertur, non autem 
ad alias vices in quibus, « perdurante mor- 
tis periculo, sanctum Viaticum, secundum 
prudentis confessarii consilium, pluries, di- 
stinctis diebus, administrari et licet et de- 
cet» (c. 864, § 3). Cfr. Coronata, De 
Sacram., I, n. 297, p. 276; CappeLro, De 
Sacram., 1, n. 300, p. 265. 

‘40) Ita in can. 848, $ 2 ad quem re- 
mittit expresse can. 850 («... ad normam 
can. 848 »). 

(41) Cfr. cc. 514, $ 1; 850. 

(42) 16 Tunii 1931 (AAS., XXIII, 1931, 
p. 353). 
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debet praevia licentia parochi vel Ordinarii loci iuxta superius dicta (43). 
Hoc expresse docet Commissio Interpres cum dicat: «firmo tamen prae- 
scripto canonis 848 ». Opportune hoc disponitur cum, licet potestas Supe- 
riorum religiosorum relate ad subditos proprie dictos sit reapse personalis 
illosque sequatur ubicumque versantur, ratio ordinis publici praevium con- 
sensum parochi vel Ordinarii loci exigat (44). 

— Nulla etiam peculiari licentia indigent pro personis suae curae deman- 
datis religiosi qui ordinarii confessarii munere funguntur in monialium 
domibus (45). Idem dic de religiosis quos uti cappellanos Ordinarius loci 
suffecerit parocho in religionibus laicalibus ad normam canonis 464, $ 2 (46). 

Nota bene. — Quoad sanctissimae Eucharistiae ad infirmos delationem 
attendendus est etiam canon 483: « Si ecclesia, Ordinarii loci iudicio, ita 
a paroeciali distet, ut paroeciani non sine gravi incommodo possint paroe- 
cialem ecclesiam adire ibique divinis officiis interesse:... 2° Parochus potest 
ex eadem sanctissimum Sacramentum, inibi ad normam can. 1265 forte asser- 
vatum, pro infirmis desumere ». Dispositio haec respicit ecclesias — et 
oratoria publica vi canonis 1191, § 1 (47) — quae rectorum curae deman- 
dantur. Canon enim 483 positus est in capite ubi de ecclesiarum rectoribus 
sermo fit. Omnes rectores religiosi ergo, etiam exempti, stare debent iudicio 
Ordinarii loci et permittere parochis sanctissimae Eucharistiae desumptionem 
e suis ecclesiis, sive de ecclesiis saecularibus, sive de ecclesiis ad religiones 
pertinentibus agitur (48). Sed, quamvis in Codice sermo expresse fiat de 
ecclesiis quae rectoribus concreduntur, valde decet parochos amice excipi 
in aliis ecclesiis et oratoriis religiosorum. 


4. De peculiaribus Ordinarii loci prohibitionibus circa SS. Eucharistiae admi- 
nistrationem. 


lam vidimus peculiaribus in casibus, ad mentem S. Congreg.* de Sacra- 
mentis, posse Ordinarium localem prohibere privatam sanctissimae Eucha- 
ristiae ad infirmos delationem (49). 

Videamus nunc determinatam facultatem quam Codex tribuit Ordi- 
nario loci prohibendi aliquo in casu distributionem sanctae communionis. 
Ad rem nostram facit canon 869, ubi legimus: « Sacra communio distribui 
potest ubicumque missam celebrare licet, etiam in oratorio privato, nisi loci 
Ordinarius, iustis de causis, in casibus particularibus id prohibuerit » (50). 


(43) Cfr. p. 68. 

(44) Cfr. Maroro, in CpR., XII (1931), 
pp. 335-346. 

(45) Cfr. cc. 514, $ 2; 850. 

(46) Cfr. cc. 514, $ 3; 850. 

(47) Cfr. Coronata, Instit. iuris canon.. 
I?, n. 495, p. 599 cum nota 1; FANFANI, 
op. cit., n. 457, p. 467; VERMEERSCH-CREU - 
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SEN, op. cit., 1®, n. 575, p. 417. 

(48) De Carro (Ius religiosorum, nn. 395, 
437, pp. 533, 371-372) hoc admittit tan- 
tum pro ecclesiis religiosorum non exem- 
ptorum. 

(49) Cfr. quae supra diximus in pp. 68, 
69 circa can. 847. 

(50) Cfr. etiam can. 846, $ 1. 
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Ordinarius loci igitur in casibus peculiaribus, iusta de causa, prohibere potest 
sacrae communionis distributionem non tantum in oratoriis privatis sed 
etiam in aliis oratoriis et in ecclesiis (51). Etiam religiosi exempti stare 
debent iudicio Ordinarii loci etiam in suis ecclesiis et oratoriis quod attinet 
ad distributionem sanctissimae Eucharistiae subditis Ordinarii loci. Non potest 
enim Ordinarius loci prohibere quominus, saltem seorsum, sacra communione 
reficiantur in suis ecclesiis et oratoriis religiosi et religiosorum subditi. Hoc 
erui potest ex eo quod veteri iure dispositio, qua prohibebantur regulares 
ne sanctissimam Eucharistiam distribuerent in suis ecclesiis non paroecialibus 
die Paschatis et, Romae, feria quinta in Coena Domini, non extendebatur 


ad subditos religiosos (52). 


$ IV. De Poenitentia. 


Utile est circa Sacramentum hoc percensere relationes quae exsurgere 
possunt Ordinarios locales inter et religiosos exemptos. Cum de materia 
valde nota agatur, praecipua tantum per summa capita exponemus de con- 
cessione iurisdictionis, de praevio examine, de iuridictionis revocatione vel 
suspensione et de sede confessionali. 


1. De iurisdictionis concessione. 


Notum est requiri in ministro huius sacramenti et potestatem ordinis 
et potestatem iurisdictionis. Duplex habetur iurisdictio: « ordinaria... quae 
inso iure adnexa est officio; delegata, quae commissa est personae » (53). 
Iurisdictionem ordinariam habent personae quaedam eo ipso quod munus 
aliquod obtinent; ita exempli gratia « Superiores religiosi exempti pro suis 
subditis, ad normam constitutionum » (54). Aliis personis, quae hac ordi- 
naria iurisdictione non gaudent, potestas delegatur ab illis qui ordinariam 
iurisdictionem exercent, nisi aliud expresse iure caveatur (55). Quibusdam 
in casibus ipso iure iurisdictio delegatur, plerumque limitibus circum- 
scripta (56). 

Quod attinet ad concessionem iurisdictionis religiosis exemptis varii 
casus dari possunt. 

a) Ad confessiones excipiendas « quorumlibet sive saecularium sive 


(51) Cfr. Coronata, De Sacram., I, maioris hebdomadae). Cfr. etiam S. C. Cox- 
n. 295. p. 273; CappeLLo, De Sacram., I, cia, De Communione in ecclesiis non pa- 
n. 374. p. 339; VERMEERSCH-CREUSEN, op. roecialibus etiam regularibus die Paschatis 
cit., HU, n. 137, pp. 94-95. fidelibus administranda, 28 Nov. 1912 (AAS., 


(52) Cfr. VERMEERSCH, De religiosis in- IV, 1912, p. 726). 


stit. et pers., I, n. 506, p. 312; WERNZ- 
VipaL, Ius canon., t. IV, vol. I, 1. 105, 
pp. 130-131; CappeLLo, De Sacram., I, 
nn. 366, 367, 371, pp. 331, 336; De Carto, 
op. cit., n. 475, p. 403; MeLto, De exem- 
ptione regularium, p. 146 (qui tamen cum 
Boxpini, op. cit., p. 84, tenet adhuc vi- 
gere Romae prohibitionem pro feria quinta 


(53) Cfr. c. 197, § 1. 

(54) Cfr. c. 873, $ 2. 

(55) Cfr. c. 199, § 1. 

(56) Cfr. c. 882 (in periculo mortis); 
c. 883 (in navi); cc. 522, 523 (confessio- 
nes occasionales religiosarum); c. 209 (error 
communis et dubium positivum et proba- 


bile). 
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religiosorum » religiosi omnes etiam exempti, sicut et saeculares, iurisdic- 
tionem recipiunt ab Ordinario loci in quo confessiones excipiuntur (57). 
« Locorum Ordinarii iurisdictionem ad audiendas confessiones habitualiter 
ne concedant religiosis qui a proprio Superiore non praesentantur; iis vero 
gui a proprio Superiore praesentantur, sine gravi causa eam ne denegent », 
salvo iure illos praevio examini subiiciendi ad normam canonis 877 (58). 
Religiosi autem iurisdictione sibi ab Ordinario loci concessa ne utantur sine 
licentia saltem praesumpta sui Superioris, salvo iure audiendi confessionem 
religiosi etiam exempti qui ad suae conscientiae quietem ad ipsos recurrat (59). 

Iurisdictio haec « concedi potest certis quibusdam circumscripta fini- 
Lus » (60), vel relate ad tempus (per annum, per semestre...), vel relate ad 
locum (in ecclesia religiosa tantum, in oppido), vel relate ad personas 
(tantum pro pueris, pro viris), vel relate ad materiam (casibus reservatis 
exceptis) (61). « Caveant tamen locorum Ordinarii... ne iurisdictionem... 
sine rationabili causa nimis coarctent » (62). Restrictiones hae tamen, etsi 
sine rationabili causa factae, semper validitatem confessionis afficiunt. 

b) Ad confessiones autem quarumcumque religiosarum et novitiarum non 
sufficit generalis iurisdictio ab Ordinario loci concessa, sed etiam religiosi 
exempti « cuiusdam gradus aut officii », « revocata qualibet contraria par- 
ticulari lege seu privilegio », obtinere debent peculiarem iurisdictionem ab 
Ordinario loci, et hoc non tantum ad liceitatem confessionis sed etiam ad 
validitatem (63). 

Excipiuntur confessarii sic dicti occasionales, confessarii videlicet qui, 
iurisdictione praediti ad mulierum confessiones excipiendas, valide et licite 
absolvunt religiosas graviter aegrotantes (64) et religiosas quae ad suae 
conscientiae tranquillitatem confessionem apud ipsos instituunt in qualibet 
ecclesia vel oratorio etiam semipublico (65). 

Confessarii religiosarum, quae Superioribus regularibus subsunt, prae- 
sentantur ab istis Ordinario loci, cuius est sacerdotes praesentatos approbare 
et, si opus sit, Superiorum negiegentiam supplere (66). 

c) Sacerdotes religiosi maritimum vel aérium iter facientes, dummodo 
rite ad confessiones approbati « vel a proprio Ordinario, vel ab Ordinario 
portus in quo navim conscendunt, vel etiam ab Ordinario cuiusvis portus 
interiecti per quem in itinere transeunt », possunt, toto itinere, audire con- 
fessiones quorumlibet secum iter facientium (67). 


(57) Cfr. c. 874, $ 1. qua ante Codicem vigens, iuxta quam re- 
(58) Cfr. c. 874, $ 2. gulares semel idonei reperti absolute iuris- 
(59) Cfr. ce. 874, § 1; 519. dictione donari debebant. 

(60) C. 878, $ 1. (62) C. 878, $ 2. 

(61) Cfr. CappeLro, De Sacram., II4, (63) Cfr. c. 876, $$ 1-2. 


nn. 290, 351, pp. 256, 318; BonpINI, op. (64) Cfr. c. 523. 
cit., p. 92; VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., (65) Cfr. c. 522. 
II, n. 148, p. 101; MELO, op. cit., p. 102; (66) Cfr. c. 525. 
GOYENECHE, in CpR., XI (1930), p. 168. (67) Cfr. c. 883, § 1 et Motu-proprio 
Amplius ergo sustineri nequit sententia ali- Pm PP. XII “De facultate audiendi con- 
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Pro religiosis nomine Ordinarii non intelligitur Ordinarius religiosus 
sed Ordinarius loci tantum (68). 

Facultas haec extenditur etiam ad confessiones « tum fidelium qui quavis 
de causa ad navim accedant, tum eorum qui ipsis ad terram obiter appel- 
lantibus confiteri petant ». Hisce in casibus confessarii absolvere possunt 
etiam a casibus Ordinario loci reservatis (69). 

d) Ad confessiones excipiendas religiosorum, novitiorum aliorumve de 
quibus in canone 514, $ 1, in religione clericali exempta sufficit iurisdictio 
concessa a Superiore eiusdem religionis. Hanc iurisdictionem Superior reli- 
giosus concedere potest non tantum sacerdotibus suae religionis, sed et 
omnibus aliis sacerdotibus sive saecularibus sive religiosis (70). 

Codex in eodem loco docet Superiorem hunc determinandum esse ad 
normam constitutionum cuiusque religionis. Videndum igitur in singulis con- 
stitutionibus cuinam Superiori facultas haec tribuatur, utrum Superiori 
maiori tantum an etiam Superiori locali et quomodo tribuatur (71). 

Sacerdotes omnes, etsi saeculares, qui confessiones religiosorum audiunt 
iurisdictione accepta a Superiore religioso, non ligantur reservationibus epi- 
scopalibus (72); ligantur e contra reservatis in religione (73). Sed religiosus, 
etiam exemptus, in casu quo, ad suae conscientiae quietem, confessarium 
adeat ab Ordinario loci approbatum, absolvi potest etiam a peccatis et a cen- 
suris in religione reservatis (74). Hoc licet confessarius sit eiusdem religionis 
poenitentis, dummodo approbatus ab Ordinario loci. 


2. De examine praevio. 


Locorum Ordinarii iurisdictionem ad confessiones recipiendas concedere 
possunt tantum iis qui idonei reperti fuerint. Examen proponitur ut medium 
ordinarium cognoscendi sacerdotis idoneitatem. At si aliunde Ordinarius loci 
compertam habeat sacerdotis idoneitatem, dispensare potest ab hoc exa- 


fessiones sacerdotibus aérium iter arripien- 
tibus concedenda” 16 Dec. 1947 (AAS., 
XL, 1948, p. 17). Iurisdictio haec, a iure 
delegata, in alto mari nulla dioecesana re- 
servatione afficitur, cum tur: navis extra 
omne dioecesanum territorium versetur. Cfr. 
CappeLLo, De Sacram., II, n. 300, p. 269. 

(68) Cfr. Comm. INTERPR., Responsum, 
30 Iulii 1934 (AAS., XXVI, 1934, p. 494). 

(69) Cfr. c. 883, $ 2. 

(70) Cfr. ce. 875, $ 1. 

(71) Cfr. Cappetto, De Sacram., HU, 
nn. 282, 288, pp. 249-250, 255; CORONATA, 
De Sacram., I, nn. 349, 352, pp. 342, 345; 
SCHAEFER, De religiosis!, n. 615, pp. 317- 
318; BLAT, op. cit., vol. III, pp. 216, 220. 

(72) Intellige de peccatis reservatis ra- 
tione sui. Nam compertum est religiosos 
exemptos cum suis novitiis et familiaribus 


non teneri censuris ab Ordinario loci com- 
minatis (excepto casu can. 619) ideoque 
semper absolvi posse a peccatis ratione cen- 
surae Ordinario loci reservatis licet peccata 
haec confiteantur apud confessarium appro- 
batum tantum ab Ordinario loci. Cfr. Co- 
RONATA, Instit. iuris canon.. I, p. 676, no- 
ta 4; PEISKA, Ius canonicum religiosorum®, 
p. 297; Larraona, in CpR., X (1929), 
p. 366, nota 85; De Caro, op. cit., nn. 
161, 388, pp. 131, 323. 

(73) Generatim tamen sacerdotes, qui in 
singulis domibus religionis clericalis exem- 
ptae deputantur pro sodalium confessioni- 
bus, facultatem recipiunt absolvendi etiam 
a casibus in religione reservatis (cfr. c. 518, 


1). 
(74) Ctr. c. 519. 
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mine (75). Causa sufficiens ad dispensationem haberi potest examen iam 
alibi superatum. 

Ad Ordinarium loci pertinet determinare examinatores, tempus, locum 
et methodum examinis (76). Canon 877 refertur tantum ad idoneitatem doc- 
trinalem sacerdotis (77). Circa hoc ergo versare debet examen, cum aliunde 
haberi debeant notitiae de qualitatibus moralibus candidati, generatim ex 
testimonio implicito Superioris qui religiosum praesentat (78). 

Ius autem et officium est Ordinarii loci iterum ad examen adigendi 
illos confessarios de quibus dubium oriatur num adhuc idonei sint (79). 
Hoc ius Ordinarius loci habet etiam relate ad religiosos exemptos, sive a 
se sive ab aliis antea approbatos (80), etiamsi absolute et in perpetuum 
iurisdictio concessa fuerit (81). 

Sed etiam in casu quo nulla adsit ratio dubitandi, potest Ordinarius 
loci, elapso tempore pro quo iurisdictio concessa est, ad novum examen 
adigere illos qui renovationem concessionis petunt. Hoc ad normam para- 
graphi 1 canonis 877 (82). | 


5. De iurisdictionis revocatione vel suspensione. 


Ordinarius loci revocare vel suspendere potest iurisdictionem iam antea 
concessam alicui religioso etiam exempto. Hoc tamen facere potest tantum 
gravem ob causam (83). Revocatio vel suspensio iurisdictionis semper valida 
est, etsi absque gravi causa facta. Nequit enim sustineri aliquorum sen- 
tentia iuxta quos invalida est revocatio vel suspensio facta absque gravi 
causa, si iurisdictio antea data est post praevium examen et illimitate (84). 

At non licet Episcopo, inconsulta Sede Apostolica, omnibus alicuius 
religiosae domus confessariis una simul iurisdictionem revocare vel suspen- 
dere, si de domo formata agatur (85). Notabile enim damnum domui 


(75) Cfr. c. 877, § 1. Cfr. etiam Cap- (84) Cfr. CapreLLo, De Sacram., Il. 


PELLO, De Sacram., II, n. 277, p. 242; Co- 
RONATA, De Sacram., I n. 354, p. 349. 

(76) Cfr. CappeLro, De Sacram., II, 
n. 277, p. 244. 

(77) Hoc eruitur ex ipso canone. Ita in 
$ 1: «... nisi agatur de sacerdote cuius 
theologicam doctrinam aliunde compertam 
habeant ». Et in § 2: «... ad novum doc- 
trinae periculum adigant ». 

(78) Cfr. Coronata, De Sacram., I, 
n. 354, pp. 349-350. 

(79) Cfr. c. 877, $ 2. 

(80) Cfr. CappeLLo, De Sacram., II 
n. 277, pp. 243-244. 

(81) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit.. 
II, n. 146, p. 100. 

(82) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. Cit., 
loco citato. 


(83) Cfr. c. 880, $$ 1-2. Ctr. et. c. 527. 
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n. 293, p. 260; Coronata. De Sacram.. 
I, n. 357, p. 354; WERNZ-VIDAL, op. cit., 
t. IV, v. I, p. 151, nota 14. 

(85) Cfr. c. 880, $ 3. Hoc, argumen- 
tantes ex lectione totius canonis, tenemus 
valere et in casu quo gravis causa exstet 
pro collectiva facultatum revocatione. (Nam 
legislator, qui in paragraphis prima et se- 
cunda canonis expresse loquitur de causa 
gravi, in paragrapho tertia de hoc silet). 
Aliter statuitur de potestate Ordinarii loci 
revocandi facultatem concionandi una simul 
omnibus domus religiosae sacerdotibus (cfr. 
c. 1339, $ 1). Advertas etiam dispositionem 
paragraphi tertiae canonis 880 respicere tan- 
tum liceitatem non autem validitatem pro- 
hibitionis, inconsulta Sede Apostolica, factae. 
Cfr. Coronata, De Sacram., I, n. 557, 
p. 355: CappeLro, De Sacram.. II. n. 293, 
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religiosae obveniret ex hac collectiva et simultanea iurisdictionis privatione 
et facile scandala una cum animarum detrimento haberentur. Religiosi autem 
amitterent ius quaesitum quod ipsi aliquo modo habent relate ad sacra- 
menti poenitentiae ministrationem in suis ecclesiis et oratoriis, ius quod 
Fpiscopus, permittens constitutionem domus religionis clericalis, implicite 
admisit una cum facultate habendi ecclesiam vel publicum oratorium domui 
adnexum (86). 

Legislator prohibet collectivam iurisdictionis revocationem vel suspen- 
sionem. Potest ergo Episcopus — ob causas graves — successive singulorum 
confessariorum iurisdictionem revocare vel suspendere, etiamsi ita agendo 
nullus amplius remaneat religiosus iurisdictione praeditus (87), quod difficile 
eveniet cum Superiori religioso tempus suppetat providendi per alios confes- 
sarios et ita scandalum et damnum animarum vitandi (88). 

Cum in paragrapho tertia canonis 880, in qua quaestio fit religiosos 
respiciens, sermo fiat de Episcopo, aliter ac in aliis paragraphis in quibus 
sermo fit de Ordinario loci, quidam auctores tenent ius auferendi iurisdic- 
tionem religiosis non competere Vicario Generali nec Vicario Capitulari si 
iurisdictio antea ab Episcopo absque limitatione concessa sit (89). 


4. De sede confessionali. 


Quoad locum in quo audiendae sunt confessiones haec notanda. Dum 
maior libertas relinquitur pro confessionibus virorum (90), pro confessionibus 
autem mulierum semper adhibenda est specialis (91) sedes confessionalis 
in loco patenti et conspicuo collocata, generatim in ecclesia vel oratorio 
pubblico aut semipublico mulieribus destinato (92). 

Legislator casus peculiares praevidet in quibus mulieres confessionem 
ex causa infirmitatis vel ex alia vera necessitate extra sedem confessionalem 
instituere debeant. Cum hoc permittit, eodem tempore statuit ut adhibeantur 
cautelae quas Ordinarius loci opportunas iudicaverit (93). Etiam religiosi 
exempti hisce in casibus, quantum fieri potest, stare debent peculiaribus 


p. 261; FANFANI, op. cit., n. 145, p. 163; (CICF., IV, n. 1891, pp. 851-852). 
SCHAEFER, op. cit., n. 1330, p. 795; DE (90) Cfr. c. 910, $ 2: « Confessiones vi- 
Carro, op. cit., n. 482, p. 409. rorum etiam in aedibus privatis excipere 


(86) Cfr. CAPPELLO, op. cit., loco citato. 

(87) Ita Cappetro (De Sacram., II, 
n. 293, p. 260); Boxpimi (op. cit., p. 91): 
VERMEERSCH-CREUSEN (op. cit., II, n. 150, 
p. 102). In adversam sententiam videtur in- 
clinare Coronata (De Sacram., I, n. 357, 
p. 305). 

‘88) Cfr. Boxpixi. op. cit.. loco citato. 

189) Cfr. AUGUSTINE, A Comment. on the 
new Code of canon law, IV, pp. 281-282: 
Coroxara, De Sacram.. I, n. 357, p. 355: 
Bonpixi. op. cit., pp. 91-92. Cfr. et. S. C. 
EE. et RR. S. Miniati. 19 Iunii 1806 


licet ». Cfr. tamen Commiss. INTERPR., Re- 
sponsum, 24 Nov. 1920 (AAS., XII, 1920, 
p. 576), iuxta quod dispositio canonis 909, 
$ 2 de sede confessionali speciali sumenda 
est ut norma generalis edicens formam pro- 
priam audiendi confessiones omnium fide- 
lium in ecclesiis et publicis oratoriis. 
(91) Cfr. c. 909, § 2: « Sedes confes- 
sionalis crate fixa ac tenuiter perforata inter 
poenitertem et confessarium sit instructa ». 
(92) Cfr. c. 910, § 1: c. 909. § I. 
(93) Cfr. c. 910. § 1. 
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normis ab Ordinario loci datis, cum etiam hoc in casu applicari possit 
canon 878, § 1 quo facultas datur Ordinario loci iurisdictionem certis qui- 
busdam circumscriptam finibus concedendi (24). 


§ V. De Extrema Unctione. 


Quod attinet ad Sacramentum hoc nostra interest normas noscere quae 
moderantur huius sacramenti administrationem et Olei Sancti petitionem et 
asservationem. 


1. De Extremae Unctionis administratione. 


Codex hac de re agit in canone 938. Cum autem eaedem normae 
valeant ac pro Eucharistici Viatici administratione (95), remittimus ad ea 
quae circa argumentum hoc supra iam exposuimus (96). 

Etiam pro Extremae Unctionis administratione religiosis professis vel 
novitiis extra domum religiosam aegrotantibus recolendum est responsum 
Commissionis Interpretis, diei 16 Iunii 1931 (97), de quo iam supra disse- 
ruimus. Notamus tamen clausulam « firmo tamen praescripto canonis 848 » 
in eodem responso contentam referri tantum ad publicam per vias dela- 
tionem SS. Eucharistiae, pro qua tantum parochi vel Ordinarii loci _icentia 
requiritur. In casu igitur quo Oleum Sanctum seorsum a S. Viatico ad in- 
firmos deferatur nulla indigent religiosi parochi vel Ordinarii loci licentia. 


2. De petitione et asservatione Olei Infirmorum. 


Quoad autem petitionem et asservationem Olei Infirmorum recolatur 
canon 946, ubi legitur « Oleum infirmorum parochus loco nitido et decenter 
ornato in vase argenteo vel stamneo diligenter custodiat, nec domi retineat 
nisi ad normam can. 735 ». In canone autem 735 ita dicitur: « Parochus olea 
sacra a suo Ordinario petere debet et in ecclesia in tuta ac decenti custodia 
sub clavi diligenter asservare; nec ea domi retineat, nisi propter necessitatem 
aliamve rationabilem causam, accedente Ordinarii licentia ». 

Etiam parochi religiosi Oleum Infirmorum (98) a suo Ordinario in signum 
subiectionis petere debent. Intellige vocem Ordinarium de Ordinario loci (99). 
Ftiam quod attinet ad asservationem extra ecclesiam parochi religiosi in- 


(94) Cfr. quae supra diximus in p. 72. (96) Ctr. p. 69. 
Ctr. et. S. C. EE. et RR., Pisauren., 22 (97) Cfr. AAS., XXIII (1931), p. 353. 
Sept. 1645 (CICF., IV, n. 1774, pp. 770- (98) Idem dic de Oleo catechumenorum 
771); GoyENECHE, in CpR., XI (1930), et de sacro Chrismate quae in Baptismate 
pp. 168-169. et in benedictione fontis baptismalis inser- 
(95) Cfr. c. 850 coll. cc. 848; 514, $$ 1-3. viunt. 
Ratio identitatis in hoc reponenda est quod (99) Cfr. Coronata. De Sacram., I, 


generatim simul et S. Viaticum et Oleum — n. 558, p. 613; CappeLro. De Sacram.. 
Sanctum ad infirmos deferuntur. Cfr. Rit. III?, nn. 63-64, pp. 39-40; Briar, op. cit.. 
Rom., tit. VI, c. I, n. 14. vol. III, p. 18. 
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digent licentia Ordinarii loci (100), quae tamen rationabiliter praesumi 
potest (101). 

Nihil Codex statuit expresse circa hanc materiam de Superioribus reli- 
gionis clericalis exemptae. Sed cum ipsis competat cura pastoralis suorum 
subditorum relate etiam ad ministrationem Extremae Unctionis, putamus 
et ipsos venire sub nomine parochi in canonibus 946, 735. Etiam ipsi ergo 
petere possunt ab Ordinario loci Oleum Sanctum et ipsum custodire in 
suis ecclesiis in tuta ac decenti custodia. Quoad autem Olei Sancti extra 
ecclesiam asservationem et ipsi exquirere debent Ordinarii loci licentiam. 


$ VI. De Ordine. 


Hac de re, ad argumentum nostrum quod attinet, quaedam tantum 
exponenda sunt circa ministrum sacrae ordinationis religiosorum ipsorum. 
Generatim religiosi omnes, etiam exempti, sacras ordinationes recipiunt ab 
Episcopo dioecesano (102). In casu tamen quo religiosi ab Abbate regu- 
lari de regimine dependeant, ab eo recipere possunt primam tonsuram et 
ordines minores. 

Item in casu quo Superior maior exceptionaliter episcopali dignitate 
fulgeat, hic omnes sacros ordines conferre potest suis subditis. Singillatim 
videbimus de potestate Abbatis regularis de regimine et de potestate Supe- 
rioris maioris Episcopi. 


1. De potestate Abbatis regularis de regimine. 


Abbas regularis de regimine conferre potest primam tonsuram et ordines 
minores religiosis sibi subditis (103). Sermo est de illis Praelatis ad quos 
revera regimen monasterii pertinet, non autem de simplicibus Abbatibus 
titularibus quamvis benedicti sint, nec de Abbate Primate nec de Abbate 
Congregationis monasticae Praeside (104). 

Non conveniunt auctores num potestas haec pertineat etiam ad illos 
Abbates regulares qui monasterio non stricte sui iuris praesunt, quique igitur 
non veniunt nomine Superiorum maiorum (105). Cappello in affirmativam 
sententiam inclinat (106). 


(100) Etiam hoc loco Codex loquitur in 
genere de Ordinario. Sed nullum dubium 
adesse potest quin de Ordinario locali aga- 
tur. Argumentum analogicum deduci potest 
ex c. 1269, $ 3, ubi necessaria dicitur li- 
centia Ordinarii loci pro nocturna asserva- 
tione SS. Eucharistiae extra altare. 

(101) Cfr. CappeLLo, De Sacram., I, 
n. 1 pp. 103-104: BLaT, op. cit., vol. III, 
p. 19. 

(102) Cfr. c. 965. 


(103) Ctr. c. 964, 1°. Abbates regulares 
autem qui etiam territorio nullius praesunt 
ampliorem potestatem habent ad normam 
canonis 957, $ 2. 

(104) Cfr. Coronatra, De Sacram., II, 
n. 41, pp. 48-49; AUGUSTINE, op. cit., III, 
pp. 352-353; Beste, Introd. in Codicem®, 
p. 517. 

(105) Cfr. c. 488, 8°. 

(106) Cfr. CappeLLo De Sacram., 
n. 344, p. 241. 
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Ad validitatem ordinationis haec requiruntur (107): 

1) ordinandus subditus esse debet Abbatis regularis ordinantis, vi pro- 
fessionis saltem simplicis. Excluduntur ergo subditi aliorum Praelatorum (108) 
et ipsi novitii monasterii (109). 

2) Abbas sacerdos esse debet et benedictionem abbatialem legitime 
accepisse debet. De necessitate benedictionis sermo fit etiam in canone 625 
ubi statuitur ut Abbates regulares de regimine, legitime electi, intra tres 
menses ab electione benedictionem accipere debeant ab Episcopo dioecesis 
in qua monasterium situm est. Tantum post acceptam benedictionem po- 
testate gaudent primam tonsuram et ordines minores conferendi. Abbates 
regulares de regimine ergo in conferendis prima tonsura et ordinibus mino- 
ribus ab Episcopo loci quodammodo dependent, quatenus nempe ipsi prius 
ab eodem abbatialem benedictionem accipere debent (110). Ante Codicem 
benedicebantur tantum Abbates perpetui ratione saltem administrationis. 
Hodierno iure autem omnes Abbates regulares de regimine benedicendi 
sunt, non exceptis temporaneis (111). Legislator in canone 964, 1° quodlibet 
contrarium privilegium revocat. Nequit ergo amplius sustineri sententia 
Wernz-Vidal (112), qui adhuc vigere tenet privilegia quaedam, vi quorum 
Abbates nondum benedicti ordines conferre poterant toto primo anno elec- 
tioni insequente, vel etiam ter frustra benedictione ab Episcopo dioecesano 
petita (113). Etiam Abbates ante Codicem electi et a benedictione ob pecu- 
liare privilegium dispensati, post promulgationem Codicis benedici debuerunt 
ad fruendum potestate ordines conferendi aliisque privilegiis (114). Formula 
benedictionis abbatialis in Pontificali Romano invenitur (115) sub titulo 
De benedictione Abbatis auctoritate apostolica. Ideoque antequam bene- 
dictio haec extra Romanam Curiam detur, peculiare apostolicam mandatum 
requiritur (116). 


(107) Cfr. c. 964, 1°. (114) Ctr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit.. 


(108) Cfr. WeRNZ-VIDAL, op. cit., t. IV, 
vol. I, p. 229, nota 124. Cfr. tamen quae 
diximus in nota 103 de Abbatibus regula- 
ribus cum territorio nullius. 

(109) Ceterum vi paragraphi secundae 
canonis 567 novitii ad ordines, durante no- 
vitiatu, promoveri nequeunt. Cfr. etiam 
S. C. de Renic., Instruct., 1 Dec. 19381, 
n. 14 (AAS., XXIV, 1932, pp. 74 ss.). 

(110) Cfr. Bonpixi, op. cit., p. 98. 

(111) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., 
I. n. 784, p. 578; FANFANI, op. cit., n. 463, 
p. 470. 

(112) Cfr. op. cit., t. IV, vol. I, p. 229, 
nota 124. 

(113) Cfr. Briar, op. cit., vol. III, p. 379; 
vol. II", n. 701, pp. 692-693; CoronaTa, 
De Sacram.. II n. 41, p. 49. 
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I, n. 784, p. 578; VERMEERSCH, in Perio- 
dica, X (1922), p. 341. 

(115) Cfr. Pontific. Rom., P. I. 

(116) Cfr. rubricas Pontificalis Romani. 
Cfr. etiam WeERNz-VimpaL, op. cit., t. III, 
n. 407, pp. 436-437; CHeELODI-CIPROTTI, 
Ius canon. de personis®, n. 283, pp. 449-450: 
BAUCHER, in Dict. de droit can., I, coll. 47- 
48. - Abbatibus contoederati Ordinis S. Be- 
nedicti concessum est perpetuum mandatum 
apostolicum pro abbatiali benedictione ab 
Episcopo dioecesano accipienda et peculiare 
privilegium quemlibet Episcopum ad hunc 
finem adeundi in casu quo dioecesis vacet 
et in casu quo Episcopus dioecesanus scrip- 
to testetur se impeditum esse vel consen- 
sum praebere ut benedictio abbatialis ab 
alio Episcopo detur. Cir. hac de re Br- 


we 
Pa 
- 
| 
‘ 
| 
i 
: 
ì 
| 
i. 2 — 
pa a _ — de 


Hac de re denique advertas Abbates regulares de regimine primam 
tonsuram et ordines minores conferre posse tantum intra proprias ecclesias, 
cum exercitio etiam pontificalium (117). 


2. De potestate Superioris maioris Episcopt. 


Superior maior qui exceptionaliter charactere episcopali insignitus est 
potest conferre sacros ordines illis quibus dare potest litteras dimissorias. 
Hoc ex canone 959 eruimus, ubi legimus: « Qui potest litteras dimissorias 
ad ordines recipiendos dare, potest quoque eosdem ordines conferre per 
se ipse, si necessariam ordinis potestatem habeat ». Verum est dispositionem 
hanc inveniri in uno ex canonibus qui, uti advertunt auctores, ordinationem 
saecularium respiciunt; iidem tamen auctores dispositionem hanc ad Supe- 
riores Episcopos extendunt (118). 

At si Superior Episcopus in ordinibus conferendis pontificalia agit, 
idest cum pontificalibus insignibus (119), tunc necessaria est praevia li- 
centia Ordinarii loci in quo ordines conferuntur (120). In canone enim 1008, 
cui paragraphum primam canonis 337 confirmat, legimus: « Episcopus extra 
proprium territorium, sine Ordinarii loci licentia, nequit ordines conferre, 
in quorum collatione pontificalia exercentur ». Et quamvis canon citatus 
directe Episcopos residentiales spectet, putamus tamen illum applicari etiam, 
aeque ac ad omnes titulares Episcopos, ad Superiores religiosos qui Epi- 
scopi sunt. 

Nunc autem compertum est semper in collatione ordinum maiorum, 
qui « intra Missarum sollemnia » conferri debent (121), Episcopum ponti- 
ficalia exercere (122); pro collatione igitur ordinum maiorum semper praevia 
Ordinarii loci licentia requirenda est a Superiore Episcopo (123). 


xeDICT. XV Breve “Pro benedictione Ab- 
batum” diei 19 Iunii 1921 (AAS., XIII, 
1921, pp. 416-417), quod revera summa- 
rium est canonicae doctrinae benedictionem 
abbatialem respicientis. 

(117) Cfr. cc. 625, 325. Cfr. etiam SRC., 
Decretum circa usum Pontificalium Praelatis 
Episcopo inferioribus concessorum, 27 Sept. 
1659 (D. A., n. 1131, XIX); Barcinonen., 
11 Iulii 1739 (D. A., n. 2348); Bahien in 
Brasilia, 23 Maii 1846 (D. A., n. 2907, III); 
Ordinis Monachorum S. Basilii, 18 Dec. 1846 
(D. A., n. 2923); Liverpolitana, 13 Tunii 
1902 (D. A., n. 4098). 

(118) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit.. 
IT, n. 239, p. 161; Coronata, De Sacram., 
IT. nn. 37, 43, pp. 44, 51; BLAT, op. cit., 
vol. II, p. 373; Goyexecue, in CpR., V 
(1924), pp. 164-165: GuriéRREZ, in CpR., 
MAH (1941), p. 219: Periodica, XII (1924), 
pp. 163-164. Inter antiquos auctores cfr. 


GasPARRI, Tract. can. de s. ordinatione, II, 
n. 918, p. 161. 

(119) Cfr. c. 337, $ 2; Caerem. Episcop., 
l. I, c. 17. Cfr. etiam De Herpr, Praxis 
pontif., III, p. 501; VERMEERSCH-CREUSEN, 
op. cit., I, n. 453, p. 343: Coronara, Instit. 
iuris can., I, n. 394, p. 476; SCHAEFER. 
op. cit., n. 1375, p. 820; BESTE, op. cit.. 
p. 271; De Canrto, op. cit., nn. 433, 493, 
pp. 371, 415. 

(120) Cfr. Gasparri, op. cit., loco citato: 
GoyENECHE, in CpR., loco citato. Contra- 
rium dicitur in Periodica, loco citato. 

(121) Cfr. c. 1006, $ 2. Vox sollemnia 
sensu lato sumenda est. 

(122) Cfr. rubricas Pontificalis Romani, 
P. I, Tit. De ordinibus conferendis: « Cum 
autem est celebraturus pro sacris Ordinibus 
conferendis, habere debet sandalia, et omnia 
Paramenta Pontificalia ». 

(123) Excipiatur casns peculiaris Episcopi 
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Ad collationem autem primae tonsurae et ordinum minorum quod at- 
tinet, tenent communiter auctores hanc non secumferre exercitium pontifi- 
calium si Episcopus utatur tantum rocheto, stola et mitra simplici (124). 
Hoc in casu Superior Episcopus nulla Ordinarii loci licentia indiget (125). 


§ VII. De Matrimonio. 


Duplicem quaestionem, quantum nostra interesse potest, circa Sacra- 
mentum hoc proponere placet: de teste qualificato qui Matrimonio assistit 
et de Matrimonii celebratione extra paroecialem ecclesiam. Breviter haec 
persolvemus, cum de simplicibus applicationibus principiorum iuris sacra- 


mentarii agatur. 


1. De teste qualificato. 


Potestate ordinaria tantum Ordinarius loci et parochus (126) assistere 
valide Matrimoniis possunt uti testes qualificati. Alii sacerdotes hoc facere 
possunt expressa delegatione vel licentia parochi vel Ordinarii loci. Et hoc 
ad validitatem Matrimonii contrahendi (127). 

Etiam pro religiosis exemptis qui parochi non sunt, norma haec valet. 

Mentione dignum est licentiam hanc dari expresse debere « sacerdoti 
determinato ad matrimonium determinatum, exclusis quibuslibet delega- 
tionibus generalibus, nisi agatur de vicariis cooperatoribus pro paroecia 
cui addicti sunt; secus irrita est » (128). | 


2. De Matrimonii celebratione extra ecclesiam paroecialem. 


Locus proprius pro Matrimonii celebratione est paroecialis ecclesia (129). 
Nam, cum Matrimonio assistentia inter functiones paroeciales recenseatur, 
opportune ecclesia paroecialis uti locus proprius pro Matrimonii celebratione 


statuitur. 


Ut celebrari possit in alia ecclesia vel oratorio sive publico sive semi- 


qui sit etiam Abbas regularis de regimine. 
Hoc in casu Episcopus habet a iure, qua 
Abbas regularis de regimine, potestatem 
exercendi pontificalia intra propriam eccle- 
siam absque licentia Ordinarii loci. Cfr. 
ce. 625, 325. 

(124) Cfr. rubricas Pontific. Rom., P. I, 
Tit. De ordinibus confer.: « Quando autem 
Pontifex extra Missarum sollemnia est pro- 
moturus aliquos ad primam tonsuram vel 
ad quatuor minores Ordines, sufficit quod 
habeat stolam super rochetum, vel supra 
superpelliceum (si sit regularis) et mitram 
simplicem ». Cfr. circa rubricam hanc Motu- 
proprio BenEpICT. XV, diei 25 Apr. 1920 
(AAS., XII, 1920, p. 149). 
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(125) Cfr. Gasparri, Tract. canon. de 
s. ordinatione, I, n. 96, p. 55; BLAT, op. 
cit., vol. III, p. 488; Coronata, De Sacram., 
II, n. 242, p. 308; CappeLcro, De Sacram., 
IV, n. 568, p. 426; AUGUSTINE, op. cit., 
IV, p. 544; Beste, op. cit., p. 54. Cfr. 
etiam hac de re CoccHi, Comment. in C. 
I. C., III4, n. 258, p. 208; De Carro, op. 
cit., n. 493, p. 415. 

(126) Cfr. c. 462, 4°, ubi ius assistendi 
matrimoniis parocho reservatur. 

(127) Cfr. cc. 1094; 1095, $ 2. 

(128) Cfr. c. 1096, $ 1. 

(129) Cfr. c. 1109, $ 1. 
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publico, requiritur praevia licentia Ordinarii loci vel parochi (130). Celebrari 
ergo potest etiam in ecclesiis et oratoriis religiosorum, dummodo venia 
habeatur parochi vel Ordinarii loci. Horum est dare vel denegare licentiam 
et iudicio Episcopi vel parochi stare debent etiam religiosi exempti. Expresse 
autem prohibetur celebratio matrimonii in ecclesiis et oratoriis sive Semi- 
narii sive religiosarum. Hoc Ordinarii locorum permittere possunt tantum 
in casu urgentis necessitatis et opportunis adhibitis cautelis (131). Ratio 
prohibitionis ponenda est in periculo damni spiritualis quo affici possunt 
alumni Seminarii et religiosae (132). « In extraordinario tantum aliquo casu 
et accedente semper iusta ac rationabili causa permittere possunt » Ordi- 
narii locorum matrimonii celebrationem in aedibus privatis (133). 

Nota bene. — Ordinarii loci est iusta de causa indulgere ut sollemnis 
nuptiarum benedictio etiam tempore clauso, servatis legibus liturgicis, im- 
pertiatur (134). 


CAPUT TERTIUM 


De Sacramentalium ministratione et de divini officii recitatione 


Propter exiguitatem materiae simul loquemur de ceteris actibus cultus 
publici, de Sacramentalibus videlicet et de recitatione officii divini. 


$ I. De Sacramentalibus. 


Aliquid etiam dicendum de Sacramentalibus in quorum ministratione 
relatio aliqua inter religiosos exemptos et Ordinarium loci exsurgere potest. 
Notum est esse etiam sacramentalia sacras ordinationes a tonsura usque ad 
subdiaconatum et publicas supplicationes quae nomine processionum 
veniunt (1). De processionibus iam alibi locuti sumus (2). Quaedam etiam 
de sacris ordinationibus diximus (3). Nunc aliquid dicendum manet primum 
de benedictione papali, deinde de exorcismis. 


1. De benedictione papali. 


Circa benedictiones unice nostra interest aliquid dicere de benedictione 
papali, quam regulares, qui peculiare indultum a S. Sede obtinent, statis 


(130) Cfr. c. 1109, $ 1 

(131) Cfr. c. 1109, $ 2. 

(132) Cfr. Gasparri, Tract. can. de Ma- 
trim., II, n. 1065, p. 167; CappeLro, De 
Sacram., V®, n. 728, pp. 712-713. 

(133) Cfr. c. 1109, $ 2. 

(134) Cfr. cc. 1108, $$ 2-3; 1101, $ 1. 
Cfr. etiam quae diximus circa celebratio- 


6 — Sa@esianum, n. 1, 1956. 


nem Missae votivae pro sponsis (Salesia- 
num, XVII, 1955, p. 263). 


(1) Cfr. Coronata, De Sacram., II, n. 15, 
p. 13; Vismara, Le funzioni della Chiesa, 
I, n. 12, p. 37. 

(2) Cfr. pp. 58 ss. 

(3) Cfr. pp. 77 ss. 
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diebus super populum elargiri possunt « in suis ecclesiis et in ecclestis mo- 
nialium vel tertiariorum suo Ordini legitime aggregatorum » (4). Non agitur 
hic de benedictione papali quam in fine concionum largiri possunt sacer- 
dotes quibus a S. Sede huiusmodi facultas indulta est (5). Neque sermo 
est de absolutione generali et de benedictione papali ex privilegio apo- 
stolico respective regularibus et tertiariis saecularibus impertiendis cum for- 
mulis propriis (6). 

Legislator statuit ut regulares in benedictione papali impertienda 
servent « formulam praescriptam ». Formula adhibenda praescripta est a 
Benedicto XIV (7), postea a Clemente XIII (8) et a Leone XIII (9) confir- 
mata, postremo a Sacra Rituum Congregatione imposita omnibus sacer- 
cotibus, qui speciali apostolico indulto gaudent largiendi benedictionem 
papalem cum indulgentia plenaria (10). Praescripta formula, servanda ad 
validitatem ipsius benedictionis et adnexae indulgentiae plenariae (11), inve- 
nitur in Rituali Romano (12). 

Benedictio papalis, impertienda a Superiori locali vel ab alio sacerdote 
a patre provinciali designando (13), nonnisi bis in anno dari potest (14). 

Legislator statuit etiam ne regulares benedictionem papalem imper- 
tiant « eodem die et loco quo Episcopus eam impertiat » (15). Ad hoc 
tenentur regulares in signum subiectionis et reverentiae ergo Episcopum, 
sed non ad validitatem benedictionis (16). Locum auctores intelligunt de 
civitate vel oppido, non autem de paroecia (17). Revocata censetur dispo- 
sitio Clementis XIII qua regularibus obligatio imponebatur praevium ex- 
pressum consensum scriptum ab Ordinario loci obtinendi (18). 


(4) Cfr. c. 915. Cfr. etiam BexnEpICT. XIV, 
Litter. Apost., “ Exemplis praedecessorum ”, 
19 Martii 1748 (CICF., II, n. 386, pp. 
142-146). 

(5) Cfr. Rituale Romanum, tit. IX, cap. X, 
2. Cfr. etiam SRC., Societatis Apostolatus 
Catholici, ad X, 13 Iunii 1950 (apud Ephe- 
mer. Liturg., LXIV, 1950, pp. 359-361). 

(6) Cfr. Rit. Rom., tit. IV, cap. VI. Cfr. 
etiam Leo XIII, Litter. Apost., “Quo uni- 
versi”, 7 Iulii 1882 (CICF., III, n. 586, 
pp. 199-203) et CoRronata, op. cit., I, 
n. 485, p. 529. 

(7) Cfr. citatas Litter. Apost. “ Exemplis 
praedecessorum”, $$ 8-12. 

(8) Cfr. Const. Apost. “ Inexhaustum in- 
dulgentiarum”, 3 Sept. 1762, $ 5 (CICF., 
II, n. 457, pp. 601-602). 

(9) Cfr. citatas Litter. Apost. “ Quo uni- 
versi”, II°. 

(10) Cfr. SRC., Urbis et Orbis, 12 Mar- 
tii 1940 (AAS., XXXII, 1940, pp. 200-201). 

(11) Cfr. c. 1148, § 2. Cfr. et. Coro- 
NATA, op. cit., I, n. 485, p. 527. 
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(12) Cfr. tit. IX, cap. X, 1. 

(13) Cfr. citatas Litt. Apost. BeneEpICTI XIV 
“ Exemplis praedecessorum”, $ 1. 

(14) Cfr. Rit. Roman., tit. IV, cap. VI, 
n. 2. Cfr. etiam citatas Litteras Apost. 
Leonts XIII “Quo universi”, II° et BLAT, 
Comment. textus C. I. C., vol. III, p. 303. 

(15) Cfr. c. 915 et Rit. Roman., tit. IV, 
cap. VI, n. 2; tit. IX, cap. X, n. 3. 

(16) Cfr. BLAT, op. cit., loco citato. Con- 
trarium tenet CoronaTa (op. cit., I, n. 485, 
p. 529). 

(17) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, Epitome 
I C., IIS, n. 209, p. 142; Coronata, op. 
cit., loco citato; CappeLLO, De Sacram., 
II4, n. 678, p. 701; ScHAEFER, De religiosis4, 
n. 1411, p. 839. 

(18) Cfr. Const. Apost. CLEMENTIS XIII 


“ Decet Romanos Pontifices”, 30 Aug. 1763 


(Bullarii romani continuatio, t. III, pp. 806- 
808). Cfr. etiam Coronata, op. cit., I. 
n. 485, p. 528. 
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Haec omnia quae diximus de regularibus valent etiam de aliis religiosis 
ex apostolico indulto benedictionem papalem elargientibus (19). 


2. De exorcismis. 


Quoad sacramentalia haec recolendum est duplicem haberi exorcismum: 
sollemnem ad daemonium expellendum a persona obsessa; simplicem (20) 
ad cohibendum daemonium ne hominibus noceat. 

Exorcismus sollemnis fit rita in Rituali Romano descripto sub rubrica 
Ritus exorcizandi obsessos a daemonio (21). Simplex autem ritibus variis 
in locis in libris liturgicis descriptis (22) et praesertim ritu in Rituali Ro- 
mano descripto sub rubrica Exorcismus in satanam et angelos apostaticos (23). 


Haec iuxta terminologiam communius receptam (24). 

Quod attinet ad sollemnem exorcismum legislator in paragrapho prima 
canonis 1151 statuit ut « nemo, potestate exorcizandi praeditus, exorcismos 
in obsessos proferre legitime » possit, « nisi ab Ordinario peculiarem et 


expressam licentiam obtinuerit » (25). 


Quod attinet autem ad exorcismum simplicem rubrica Ritualis hoc 
statuit: « Sequens exorcismus recitari potest ab Episcopis, nec non a Sacer- 
dotibus, qui ab Ordinariis suis ad id auctoritatem habeant » (26). 

Publici exorcismi ergo, sive sollemnes sive simplices, fieri nequeunt 
nisi de Ordinarii licentia, quae pro exorcismis sollemnibus peculiaris et 


expressa esse debet (27). 


Codex et Rituale loquuntur simpliciter de Ordinario. Ergo et Superior 
maior religionis clericalis exemptae licentiam dare potest pro exorcizandis 


(19) Cfr. Rituale Romanum, tit. IX, cap. X, 
, n. 3. 

(20) Sermo est de publico exorcismo, qui 
a ministris Ecclesiae fit, nomine et aucto- 
ritate Ecclesiae. Notum est enim verum sa- 
cramentale vocari non posse exorcismum qui 
fiat a persona privata. Hoc iuxta generalem 
doctrinam de sacramentalibus, qua « legi- 
timus sacramentalium minister est clericus, 
cui ad id potestas collata sit » (Cfr. c. 1146). 
Cfr. CoronaTA, op. cit., III, n. 727, p. 1008, 
n. 741, pp. 1031-32; CappeLLo, op. cit., 
I, nn. 87, 92, pp. 77, 82. 

(21) Cfr. Rit. Rom., tit. XII, c. 2. 

(22) Ubi de Baptismo, de consecrationi- 
bus et de benedictionibus. 

(23) Cfr. Rit. Rom., tit. XII, c. 3. Ritus 
hic, loco alterius, adhiberi poterit quando, 
aliquo in casu, investigatione peracta, du- 
bium manet num de vera daemoniaca obses- 


sione agatur. Cfr. CoronaTA, op. cit., III, 
p. 1032, nota 1. 

(24) Cfr. CoronaTa, op. cit., III, n. 741, 
pp. 1031-1032; CappeELtLo, op. cit., I°, nn. 
92-93, pp. 82-83. 

(25) Cfr. et. Rit. Rom., tit. XII, c. I, 1: 
chi 

(26) Cfr. Rit. Rom., tit. XII, c. 3. 

(27) Cfr. CoronatA, op. cit., III, p. 1032, 
nota 1. CappeLLo (op cit., I, n. 93, p. 83) 
tenet nullam requiri licentiam Ordinarii pro 
simplicibus exorcismis. Hoc admitti potest 
tantum de exorcismis «qui occurrunt in 
baptismo et in consecrationibus vel bene- 
dictionibus », quorum ministri erunt « iidem 
qui corundem sacrorum rituum legitimi mi- 
nistri sunt » (c. 1153), non autem de exor- 
cismis in satanam et angelos apostaticos, 
ad cuius ministrationem requiritur, uti vi- 
dimus, praevia licentia Ordinarii. 
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obsessis qui ad familiam religiosam exemptam, aliquo ex titulis in paragrapho 
prima canonis 514 enumeratis, pertinent (28). 
Emollita est ita severior disciplina ante Codicem vigens (29). 


$ II. De divini officii recitatione. 


Circa hunc cultus publici actum unice animadvertendum est teneri reli- 
giosos etiam exemptos ad commemorationem Episcopi dioecesani in precibus 
ferialibus ad Laudes et ad Vesperas. 

In rubricis enim Breviarii Romani, ubi de precibus ferialibus sermo fit, 
haec habemus: «... ad litteram N. ab omnibus nomen dioecesani Episcopi 
exprimatur » (30). 

Analogam normam vidimus datam in rubricis Missalis Romani pro 
commemoratione Episcopi dioecesani in Canone Missae (31). 

Hoc sensu habentur etiam S. Rituum Congregationis declarationes (32) 
etiam quod ad religiosos exemptos attinet. 

Nequeunt nominari in precibus ferialibus, nisi speciali indulto gaudeant, 
Vicarii, Praefecti et Administratores Apostolici, Abbates et Praelati nullius, 
Vicarii Capitulares (33). 


APPENDIX 


De cultu privato 


Examini subiecimus relationes quae exsurgere possunt inter Ordinarium 
localem et Religiones clericales exemptas in cultus publici functione. Nunc 
autem aliquid dicere superest de iuridicis relationibus inter Ordinarium loci 
et religiosos exemptos ad cultum privatum quod attinet. 

Principia generalia iam vidimus (1), inter quae recolere utile est princi- 
pium in canone 1261 enunciatum de iure potestateque Ordinarii loci advigi- 
landi et legiferandi non tantum circa cultum publicum sed etiam circa pri- 
vatum. 

Ad peculiaria devenientes non multum a nobis immorandum erit, cum, 
praeter supracitatum principium, tantum paucae praescriptiones hac de re 
habeantur. Videbimus de potestate inspectionis qua Ordinarius loci gaudet 
relate ad novas etiam privatas orationes devotionesque et de precibus sol- 
lemnitatibusque quas Ordinarius loci indicere potest. 


(28) Cfr. CORONATA, op. cit., III, n. 744, (30) Cfr. Breviarum Rom., Ordinarium 
p. 1035; VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., divini officii (ad Laudes et ad Vesperas). 
II, n. 469, p. 323; BLAT, op. cit., vol. III, (31) Cfr. Salesianum, XVII (1955), p. 264. 


p. 725; PRÙUMMER, Manuale I. C.4-5, p. 437, (32) Cfr. SRC., Lisbonen., 12 Nov. 1605 

nota 11. (D. A., n. 194); Tornacen., 25 Sept. 1649 
(29) Cfr. Epist. Encycl. Benep. XIV “ Ma-  (D. A., n. 924, 6°). 

gno cum”, § 34, 2 Iunii 1751 (CICF., II, (33) Cfr. Salesianum, XVII (1955), p. 265. 

n. 413, p. 331). (1) Cfr. partem primam. 
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1. De orationibus et pictatis exercitiis. 


Praeter publicas liturgicasque orationes et functiones aliae quoque repe- 
riuntur orationes et exercitia quibus privatim fideles cultum Deo Sanctisque 
exhibent. Inter haec principem locum obtinent orationes et devotiones quibus 
fideles in ecclesiis coadunati simul seu communiter debitum honorem Deo 
Sanctisque deferunt forma quodammodo publica, praesertim si ab aliquo 
ecclesiastico ministro moderantur (2). 

Etiam de his cultus privati exhibitionibus semper sancta Mater Ecclesia 
se sollicitam praebuit et curavit ut etiam in Codice huic negotio provi- 
deretur. 

Ita in paragrapho prima canonis 1261 peculiaris vigilantiae potestas Ordi- 
nariis localibus committitur etiam ad cultum privatum quod attinet, ne « super- 
stitiosa ulla praxis inducatur », neve « quidquam admittatur a fide alienum 
vel ab ecclesiastica traditione absonum ». 

Peculiaris norma autem datur in paragrapho prima canonis 1259, ubi 
statuitur ne fieri permittantur in ecclesiis vel oratoriis orationes et pietatis 
exercitia sine praevia revisione et expressa Ordinarii loci licentia. Ut patet 
agitur hic de novis formulis precatoriis nondum recognitis et de pietatis exer- 
citiis nondum usu comprobatis (3). Sufficit tamen ut preces et exercitia appro- 
bentur a qualibet legitima ecclesiastica auctoritate, norma ad hoc sumpta a 
canone 1385, $ 2, qui de simili negotio agit, de licentia videlicet pro editione 
quorundam librorum et sacrarum imaginum. Licentiam hanc « dare potest 
vel loci Ordinarius proprius auctoris, vel Ordinarius loci in quo libri vel ima- 
gines publici iuris fiant, vel Ordinarius loci in quo imprimantur ». Idem di- 
catur de approbatione precum et exercitiorum. Salva tamen manet semper 
potestas Ordinarii loci determinatas preces vel devotiones alibi iam approbatas 
in sua dioecesi prohibendi (4). Paragraphus prima canonis 1259, de qua 
loquimur, spectare videtur precum recitationem et exercitiorum adhibi- 
tionem quae publice fiant; sermo enim fit in paragrapho citata de ecclesiis 
et oratoriis (5). Iudex horum omnium est Ordinarius loci etiam quod attinet 
ad ecclesias et oratoria religiosorum exemptorum. Aliqui excipiunt oratoria 
semipublica religiosorum exemptorum (6). Nescio quanam ratione. Nam, 
cum Codex non distinguat et cum de negotio agatur exclusivae compe- 


(2) Harum precum et devotionum exem- (4) Cfr. TorrubIiano RipoLL, Nov. instit. 
pla habentur mariale rosarium, exercitium de derecho canon., Il, n. 1040. 
Viae Crucis,... Cfr. WeRrnz-VipaLr, Ius ca- (5) Cfr. De Meester, Iuris canon. et 
non., t. IV, vol. I, nn. 529, 535, pp. 624- iuris canon.-civilis compendium, t. III, p. I, 
625, 629-630. n. 1250, pp. 151-152. 

(3) Cfr. Coronata, Instit. iuris canon., (6) Ita Coronata, op. cit., II, n. 834, 


II”, n. 834, p. 152; VERMEERSCH-CREUSEN, —p. 152; VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., Il, 
Epit. iuris canon., IIS, n. 579, p. 408; RE- n. 579, p. 408. 
GATILLO, Instit. I. C., II, n. 95, p. 67. 
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tentiae Ordinarii loci reservato, nostro iudicio potestas Ordinarii loci etiam 
ad oratoria semipublica religiosorum exemptorum extendi debet (7). Nec 
dicatur agi in Codice tantum de publica recitatione, et hanc haberi non 
posse in oratorio semipublico (8). Nimium hoc! Publice enim peracta dici 
debent haec pia exercitia, si « communiter in ecclesiis vel in publicis aut 
(pro legitime utentibus) semipublicis oratoriis » habeantur. Ita expresse 
cavetur in Enchiridion indulgentiarum a Sacra Paenitentiaria Apostolica 
edito (9). 

Totalis dependentia religiosorum etiam exemptorum ab Ordinario loci 
in hoc negotio confirmatur ex citato canone 1385, § 2 et ex canone 1399, 
5°, in quibus, praeter alia, providetur introductioni precum et devotionum 
ad usum etiam stricte privatum (10). Vi canonis 1385, $ 2, uti iam innuimus, 
tantum Ordinarius loci licentiam dare potest pro editione librorum ac libel- 
lorum preces devotionesque continentium et imaginum sacrarum quae quovis 
modo imprimantur, sive preces adiunctas habeant sive sine illis edantur. 
Dispositio haec omnes tenet, etiam religiosos exemptos (11). Expresse autem 
in canone 1399, 5°, edocemur prohiberi ipso iure libros et libellos novas 
devotiones inducentes, « etsi sub praetextu quod sint privatae », si editi 
fuerint non servatis canonum (canonis 1385, quod ad rem nostram attinet) 
praescriptionibus. Norma haec etiam pro religiosis exemptis valet, qui ergo 
nequeunt ne privatim quidem preces recitare et devotiones exercere quae 
in libellis ipso iure prohibitis referantur. A fortiori religiosi nequeunt hoc 
publice facere, etsi in oratorio semipublico communitatis. His dispositionibus 
similis est dispositio in canone 1259, $ 1 contenta. 

Hic recoli possunt etiam dispositiones can. 934, § 2 et can. 1390. 


2. De peculiaribus precibus vel sacris sollemniis. 


Ad normam canonis 612 « religiosi omnes, etiam exempti, obedire de- 
bent » Ordinario loci, qui «ob causam publicam sonitum campanarum, 
preces aliquas vel sacra sollemnia indicat ». 

Iam dedimus huius canonis interpretationem cum locuti sumus de 
peculiaribus principiis quae cultum praesertim publicum generatim mode- 
rantur (12). Vidimus Ordinarium loci imperare posse non tantum orationes 
in sacrosancto Missae Sacrificio dicendas, sed etiam alias preces sive infra 
sive extra sacras functiones recitandas. Vidimus etiam Ordinarium praecipere 
posse non tantum functiones stricte liturgicas sed etiam extraliturgicas func- 


(7) Ita sentiunt etiam Briar (Comment. 
textus C. I. C., vol. III, n. 126, p. 152) 
et Beste (Introd. in Codicem3, p. 628). 

(8) Cfr. DE MEESTER, op. cit., n. 1250, 
p. 152; RecaTILLO, op. cit., II, n. 95, p. 67. 
Cfr. etiam Coronata, op. cit., loco citato; 
Monitore ecclesiastico, XXXVIII (1926), 
p. 218, n. 24. 
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(9) Cfr. Enchiridion indulgentiarum, Prae- 
notanda, n. 7. Cfr. etiam SANTAMARIA, Co- 
ment. al codigo canon., IV, pp. 111-112. 

(10) Cfr. DE MEESTER, op. cit., t. III, 
p. I, p. 152, nota 1. 

(11) Cfr. etiam $ 3 can. 1385. 

(12) Cfr. Salesianum, XVII (1955), 
pp. 254 ss. 
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tiones, exempli gratia Eucharisticam Benedictionem. Patet teneri ad harum 
precum recitationem et ad has extraliturgicas functiones religiosos exemptos 
etiam in suis oratoriis semipublicis, nisi aliud ex ipso decreto Ordinarii 
eruatur (13). Diximus enim Codicem minime distinguere inter ecclesias et 
oratoria publica vel semipublica et agi de causa publica quae etiam reli- 
giosorum exemptorum interest. 

Haec, quod attinet ad cultus privati exercitia, urgere voluimus ad dubia 
omnia depellenda. Quoad alia remittimus ad ea quae alibi iam diximus. 


CONCLUSIO 


Iuridicas relationes inter Ordinarios locales et Religiones Clericales 
exemptas in materia cultus accurate in nostra synthetico-analytica disserta- 
tione examinavimus. 

Conclusionem nostro operi facturi, utile putamus omnia breviter ad 
unitatem reducere. 

Ordinarii locales omnium, quae ad vitam religiosam fidelium et cleri- 
corum aliquo modo pertinent, moderatores in suis dioecesibus sunt, pecu- 
liaribus ad hoc potestatibus ordinis et iurisdictionis praediti. 

Quaedam clericales religiosae familiae, ex speciali privilegio quod ob- 
tinent, quamvis necessario cum Ordinario loci dependentiae vinculo devin- 
ciantur quod attinet ad potestatem ordinis episcopalem, eximuntur a pote- 
state iurisdictionis ipsius Ordinarii loci. Hoc quibusdam casibus exceptis 
a iure expressis, praesertim quod attinet ad varia negotia vitae clericalis et 
christianae, sed etiam aliquoties quod attinet ad negotia quae ad regimen 
internum pertinent. 

Ad cultum quod attinet, ad quem exercendum peculiariter deputantur 
sodales harum clericalium religionum, frequentiores habentur casus iuridicae 
dependentiae a potestate iurisdictionis Ordinarii loci, eo quod ipsi peculiari 
modo concredita est moderatio cultus divini. Ordinarius loci potestatem hanc 
etiam in religiosos exemptos exercet in casibus qui in Codice et in aliis 
liturgici iuris fontibus, saltem implicite, exprimuntur, et hoc sive peculiares 
potestates vigilantiae, visitationis et leges ferendi exercens, sive peculiares 
facultates et permissiones concedens. 

Hoc evenit primo cum condiciones verificantur quae, relate ad loca, 
tempora et personas sacras, ante exercitium cultus poni debent; deinde 
autem in ipsius cultus exercitio, praesertim quando religiosi necessitudine 
contingunt subditos Ordinarii loci, curam animarum videlicet exercentes et 
generatim sacro ministerio fungentes. 

Quoad alia a iure non expressa libertatem obtinent religiosi exempti, 


(13) Cfr. GorENECHE, in CpR., XI (1930), pp. 168-170. 
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peculiaribus potestatibus Ordinariis religiosis et ipsis Superioribus localibus 
obvenientibus, praesertim quod attinet ad negotia quae minoris momenti 
sunt et minorem gradum potestatis exigunt et ad negotia quae directe ipsas 
religiosas familias spectant. Semper firmum tamen sit Ordinarium localem 
principem in dioecesi moderatorem esse cultus divini, eiusque iudicio etiam 
religiosos exemptos stare debere et in suis ecclesiis et oratoriis, licet tantum 
pro religiosa familia cultus eserceatur. 

Normae hae iuridicae tamen recte in praxim reducuntur si mutuo 
comprehensionis spiritu vivificantur, ratione praesertim habita maioris Dei 
gloriae impensius promovendae et salutis animarum comparandae, quae sane 
cultus divini finem constituunt. 

Haec in nostra dissertatione spectavimus et confidimus perfectiorem 
huius materiae cognitionem ad magis sollicitam diligentiam in rebus divinum 
cultum spectantibus collaturam. Concedat Deus! 


ARMANDUS CUuva, S. D. B. 
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SUCESION APOSTOLICA 


MAS CICLOS DE ACTITUDES PROTESTANTES EN TORNO 
AL DATO POSITIVO 


Tomando por coordenadas las notas caracteristicas del concepto « dia- 
doché » resulta sencillo encasillar sistematicamente la abigarrada dispersién 
de opiniones protestantes (1). Hay en todas ellas un empefio uniforme: ana- 
tematizar como absurda la idea misma de sucesiòn apostolica. Atentan, para 
conseguirlo, contra su elemento personal, eliminando el grupo histérico de 
los Doce; o bien, minan por su base su nota formal, que se desmorona al 
convertir el ministerio en puro carisma; o escamotean, en fin, su aspecto 
real, al situar el apostolado en un plano meta-histérico, inaccesible al ritmo 
de la historia. En definitiva, la sucesion apostolica resulta un concepto im- 
posible: o porque el apostolado es inexistente (2), o incomunicable (3), o 
presente aun en nuestros dias, al margen de la sucesiòn (4). 

No basta negar la sucesion apostolica como absurda. Queda todavia 
por explicar el tema « diadoché » que, aplicado a los Apòstoles, aflora con 
reiterada frecuencia en los primeros escritos cristianos. Y aqui las inter- 
pretaciones protestantes tornan a la anarquia. ¢Cabe jerarquizarlas? Me- 
rece Ja pena intentar su ordenaciòn sistematica: el campo es virgen; la 
reflexi6n puede ser instructiva; en todo caso, es urgente eliminar un caos 
de opiniones que enturbia la vision clara de un problema fundamental 
de eclesiologia. 

Hubiéramos deseado encabezar este esquema con un titulo mas opti- 
mista. Desgraciadamente la hostilidad contra la sucesion apostolica « por 
razon de principio» (5) no se limita a combatir el concepto: alcanza 
también la exégesis de los documentos que la certifican. 


(1) Cfr. la primera parte de este trabajo (3) Asi p. e. Monnier y K. L. Schmidt 
en « Salesianum », 16 (1954), pag. 77-108. (art. c., pay. 86 s.) 

(2) Paralelamente a Lutero (art. c., pàg. (4) Tal es la opinion de Cullmann (art. 
80) anotabamos: el liberalismo (pag. 81-82), c.. pag. 96 s.). 
el escatologismo (pag. 82-84), la anarquia (5) K. L. Schmidt es franco en recono- 
en sus diversas formas (pag. 84-86). cerlo: « Les Églises de la Réforme ne con- 
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II. 
UN HECHO NO DOCUMENTADO 


De dos maneras puede el protestantismo minar la base positiva de la 
sucesiOn apcstélica: o acusandola de teoria gratuita, por carencia de docu- 
mentos; o estimandola tesis ficticia, donde los textos abundan. No es el 
caso de abordar una revision de toda la literatura cristiana primitiva, ni 
es facil agotar las infinitas modulaciones de los exégetas. Urge de consi- 
guiente una doble limitacién en la encuesta. 

a) Ante todo documental. Pareceria l6gico situar el analisis en campo 
neotestamentario, habida cuenta de la fecha de composicion y lo autori- 
zado de su contenido. Sin embargo un multiple motivo desplaza la atenciòn 
hacia el sector patristico: ante todo, porque existe ya un estudio reciente 
enderezado al examen de la actitud protestante desde el angulo biblico (6); 
ademas, porque no es la Biblia el terreno mas adecuado para permitir al 
exégeta plena libertad de movimientos: querer o no, los principios dogma- 
ticos pesan de manera ineludible, maxime en las filas de los protestantes, 
cuyo credo halla en la S. Escritura su fuente unica de inspiracion; hay, 
en fin, una razon mas decisiva: si es cierto que la sucesiédn apostolica no 
alcanza pertecto cumplimiento hasta la muerte de los Doce, salta a la 
vista que, en boca de Cristo, lo mas que cabe esperar son alusiones pro- 
féticas (7); y. en vida de los apòstoles, a lo sumo disposiciones testamen- 
tarias (8). La historia de la sucesién apostélica, ya realizada, corresponde 
a una fase ulterior. Y a ella conviene llevar una encuesta que pretenda 
ahorrarse distingos y esquivar el equivoco. 

Puestos a escoger en el campo inmenso de la literatura patristica, la 
eleccién era obligada en favor de la carta de Clemente a los fieles de Co- 
rinto (9). En punto a sucesiòn, ningin otro documento puede competir 
con él en antigiiedad de composicién (10), indices de autenticidad (11) 
v riqueza de contenido: contiene la primera « diadoche » explicita (12), que 
es un « apax legomenon » en los Padres Apostélicos. Decididamente, es 


naissent par principe aucune succession (7) Es digno de estudio a este respecto 
apostolique » (Le Ministére et les mini- cl logion de Mt., 16-18. 


stéres dans lEglise du Nouveau Testament. 
en « Rev. Hist. Phil. Rel. », 17 [1937], 
pag. 316). También para Cullmann, la fun- 
cion apostolica es « par principe intransmis- 
sible » (Saint Pierre, Paris, 1952, pag. 192). 

(6) O. Karrer, Apostolische Nachfolge 
und Primat. Ihre biblischen Grundlagen 
im Licht der neueren Theologie, en « Zeit- 
sch. f. Kathol. Theol. », 77 (1955), pag. 
129-168. 
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(8) Las cartas pastorales ofrecen mate- 
rial abundante en este sentido. Cfr. I Tim.., 
1, 12; 2, 7; 4, 14; 5, 22; II Tim, 1, 11, 
1, 16; 4, 12; Tito, 1, 5; etc. 

(9) Citamos segun la edicidn de F. X. 
Funk, en « Patres Apostolici », Tubingae, 
I (1901), pag. 98-211. 

(10) Funx, op. c., XXXVI s. 

(11) Funk, op. c., XXXIII v XLI s. 

(12) I Cl., 44, 2. 
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cosa extrafia que los historiadores catélicos no hayan explotado mas a 
menudo este filon de material solidisimo en la arquitectura eclesio- 
légica (13). 

b) Urge precisar también el circulo de los exégetas. Seria preten- 
cioso abordar la historia de la exégesis por extenso. Tanto mas que basta 
evocar un entorno, lo suficientemente amplio, para que abrace en si las 
modulaciones fundamentales de la exégesis protestante. Parece suficiente 
remontar un siglo el analisis: la postura actual de von Campenhausen 
frente a la « diadoché » de la I Cl., es diametralmente opuesta a la que 
adoptara Rothe cien afios atràs. Y entre estos limites extremos queda 
hueco mas que sobrado para ordenar jeràrquicamente toda una abigarrada 
gama de opiniones intermedias. Nosotros nos contentaremos con anotar 
unos pocos nombres, cuyas mutuas relaciones histéricas justifican suficien- 
temente la eleccién, a la vez que unifican el analisis, por convertirlo en 
un capitulo de historia de teologia protestante. Practicamente, el estudio 
se cife a una triple tension de opiniones contrapuestas: Rothe y Baur, 
enzarzados en controversia formal en torno a la lectura de la I Cl; Har- 
nack, en contraste consigo mismo, a raiz de las discusiones con Sohm; 
Lietzmann y von Campenhausen, en desacuerdo formal al cerrar sus res- 
pectivas monografias histéricas. Si se tiene en cuenta lo que Baur repre- 
senta en la formaciòn cientifica de Harnack, y el influjo que éste provecta 
sobre Lietzmann y von Campenhausen, se estimarà justo titulo de estas 
paginas: « El siglo de Harnack en torno a la “diadoché” clementina ». 
Efectivamente, lo preside el gran historiador del protestantismo: Harnack 
presentido en sus maestros; Harnack evocado en su reflexiva elaboraciòn 
personal; Harnack prolongado en sus discipulos. 

Un siglo de exégesis, el mas brillante de la literatura protestante ale- 
mana (14), centrado en sus representantes maximos (15), constituye una 
buena base para esbozar una clasificacién sistemAtica. La seleccién de los 
« golpes de sonda » suple en cierto modo la limitacién obligada de la 
encuesta. 

Que urge abordar ya sin mas preambulos. 


(13) T. ZapPELENA observa justamente: (14) Los esquemas eclesiologicos de len- 


« Sive antiquitas documenti consideratur, 
sive potentior auctoris dignitas attenditur, 
sive rei, de qua agitur, gravitas ac mo- 
mentum spectatur, testimonium Clementis 
Romani maiorem quandam attentionem me- 
retur, quam eidem praestari ab auctoribus 
universim iis minime exceptis, qui argu- 
menti historici valorem accuratius simul et 
aequius solent ponderare » (De Ecclesia 
Christi. Pars altera, Romae, 1954, pag. 46). 


gua francesa dependen en este periodo de 
la critica alemana. 

(15) « Dans les cent dernières années, 
l’Histoire des dogmes ne présente guère que 
deux grands noms, ceux de Baur et de 
Harnack »... Asi opina L. PERRIRAZ en su 
Histoire de la Théologie protestante au 
XVIII® et XIX® siécles (vol. II, Neuchatel, 
1951, pag. 195). 
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I - UNA CONTROVERSIA MEMORABLE: RoTHE-BAUR 


A juzgar por las palabras de Baur, la ausencia de la idea de sucesiòn 
apostolica en la I Cl., era doctrina tradicional en el protestantismo hasta 
la innovacién de Rothe (16). Es ya bien significativa esta postura de « no 
aceptaciOn ». Porque la « diadoché » clementina, en su contexto inmediato, 
acusa una indeterminaciòn que hace tan legitima la lectura de Rothe, cuanto 
pudiera serlo la de Baur. Conservamos la ambigiiedad del original griego (17) 
v de la antigua traduccién latina (18), en nuestra versién castellana: 


44, 1: « Y nuestros apòstoles conocieron por medio de nuestro Sefior Jesu- 
cristo que habia de surgir rivalidad en torno a la dignidad epis- 
copal ». 

44, 2: « Por cuyo motivo, poseedores de una presciencia acabada, estable- 
cieron a los supradichos, y a continuaciòn dieron la orden de que 
al morir, sucedieran en su ministerio otros individuos bien pro- 
bados ». | 

44, 3: « Y por ello... estimamos injusto desposeer de su ministerio a quienes 
fueron establecidos por los apòstoles, o luego, por hombres eximios. 
con la aprobacién de toda la iglesia... ». 


Queda fuera de duda la presencia de una sucesiòn, expresa con su tér- 
inino técnico « diadéxontai ». No asi el cardcter de la misma: en el con- 
texto entran apdstoles y ministros ia quiénes se refiere el « diadéxontai »? 
Si a los primeros, la sucesién recordada por Clemente sera apostdlica; en 
caso contrario, ministerial (19). No es facil dirimir la contienda: gramati- 
calmente, los antecesores son esos personajes cuya muerte se halla prevista 
en la disposicién apostdlica (20); pero sujeto del « koimethòsin » pueden 
ser indiferentemente asi los « apostoloi » como los « proeireménous », es 
decir, los ministros. Evidentemente, la indeterminacién queda en pie. No 
se vence por recurso a los sucesores; porque éstos vienen representados en 
el texto por el término « dedokimasménoi »; y la cualidad de la « dokimé », 
que Clemente aplica explicitamente a los ministros inferiores (21), es pre- 
dicable, también, y aun «a fortiori», de los sucesores de los apòstoles. 


(16) F. C. Baur, Ueber den Ursprung runt, ut cum illi decessissent, ministerium 
des Episcopats in der christlichen Kirche, eorum alii viri probati exciperent ». 
Tiibingen, 1838, pag. 54. (19) Asi llamaremos en lo sucesivo la 

(17) I CL, 44, 2: àtà tabtyy ody thy aitiav sucesidn de los ministros inferiores, para 
npoyvwawy elAypotes tehetav xatéotysav tod¢  contraponerla a la de los Doce. 


xat petatd eExtvouyy Sedwxasty, (20) I CI., 44, 2: tay dradé- 
Toxtpacpévor Gvopeg tiv Aettovpyiav abtwy. (21) I Cl., 42, 4: xattotavoy tag anapyac 


(18) I Cl., 44, 2: «ob eam causam, per- abtdv, tH nvebpatt, Emtoxorouc 
fecta praescientia praediti, constituerunt draxovons... | 
praedictos ac deinceps ordinationem dede- 
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Cabe todavia el analisis de la herencia que se trasmite en esta « diadoché »; 
pero la « leitourgia » acusa la misma imprecisiòn (22). 

Una exégesis imparcial debiera tener en cuenta esta bivalencia del 
texto. El protestantismo, lo sabemos por confesibn de Rothe, no lo hizo 
jamas (23). Pensamos que la responsabilidad recae sobre una actitud de 
principio: si, como pretenden los protestantes, la sucesiòn apostélica no 
pasa de ser un concepto absurdo, lo normal es que carezca de testimonio 
fidedigno. Puesto que es inverosimil la hipdétesis del error en un testimonio 
de la antigiiedad e informacibn de Clemente, y, absurdo el supuesto de 
calculo maquiavélico (incapaz de obtener el resultado que obtuvo con una 
comunidad en revuelta, nada dispuesta a plegarse ante unas razones ineptas), 
no queda mas recurso que desviar el « diadéxontai » hacia un sector no 
apostolico. Quedan en pie de este modo los derechos del texto, y el postu- 
lado dogmatico de los lectores. Se explica el escindalo de la « ortodoxia » 
protestante al escuchar las razones revolucionarias de Rothe. 


1) La exégesis de Rothe 


La monografia de Ricardo Rothe, Die Anfdnge der christlichen Kirche 
und ihrer Verfassung publicada en Witenberg el aio 1837, suscitò en campo 
protestante un enorme escandalo. Leyéndola, aun sin gran detenciòn, se 
convence uno enseguida de la justeza con que la historiografia protestante 
ha clasificado a su autor entre los « especulativos independientes » (24). 
Empenado en encasillar el fenomeno cristiano en unas coordenadas rigidas 
tomadas a préstamo de la ideologia de Hegel y Schleiermacher, hilvana 
Rothe los documentos, sacrificando a la logica de su sistema, las posiciones 
tradicionales de escuela. No es gratuita la innovacién que introduce en la 
exégesis de la I Cl.; no es tampoco un deseo de acercamiento a las posi- 
ciones catdlicas; es, sencillamente, una exigencia de su esquema teoldgico. 
Convendra tener en cuenta el papel que la I Cl. juega en su sistema, para 
apreciar con exactitud la interpretacién que él hace de la « diadoché » en 
la carta de Clemente. 


* 


La eclesiologia de Rothe acusa las lineas tradicionales del protestan- 
tismo. Seria tarea sencillisima entresacar una decena de « lugares comunes » : 
sobre la actividad fundacional de la Iglesia, que Rothe retira a Jesu- 


(22) El antecedente del ne «aò- sich auf die erstere Seite schlagen, ohne 
toy» puede ser tanto el término &@roctokot auch nur der Mîglichkeit einer andern 


cuanto 

(23) R. RotHE, Die Anfdnge der chri- 
stlichen Kirche und ihrer Verfassung, Wit- 
tenberg, 1837. En la pag. 381 escribe: 
« Grammatisch zulassig ist beides, un- 
geachtet die Ausleger alle ohneweiteres 


Erklarung zu gedenken ». 

(24) En su Historia de la Teologia pro- 
testante, L. PerrIRAZ abre el estudio del 
capitulo VI, titulado Les indépendants con 
el nombre de Rothe; y explicita: « Nous 
groupons sous ce titre quelques penseurs 
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cristo (25) para ponerla en manos de sus primeros discipulos (26), movidos 
por el ejemplo de las comunidades, ora judfas (27), ora paganas (28); sobre 
el caracter democratico del gobierno primitivo (29); sobre la condicién de 
los ministros, antes « Gemeindebeamten » que « Kirchenbeamten » (30), 
agrupados al principio en colegio (31), libre incluso de la primacia de 
honor (32); etc ete. Arrancando de la comunidad cristiana primitiva, Rothe 
se esfuerza por explicar las etapas que conducen a la organizacién eclesiàs- 
tica, recurriendo, como es natural, al peligro de las herejias que impele 
a la union (33) y hace olvidar antiguas rivalidades (34); que impone el 
relevo en las jetaturas (35); que obliga, en fin, a someterse al episcopado 
triuntante, con el que se inaugura definitivamente la iglesia (36). 

La originalidad de Rothe se situa en la velocidad de este proceso. Por 
razones documentarias no despreciables, reconoce la presencia del episco- 
pado, en sentido catdlico, ya en el siglo 1, con su pretensidn de suceder a 
los Doce (37). ¢Cémo conciliar este dato positivo con la teoria de los ori- 
gines cristianos mutuada del protestantismo? El ritmo de evolucién, postu- 
lado en las escuelas, es incapaz de explicar una mutaciòn casi instantanea 
que toca a su fin hacia el afio 70. Rothe siente la necesidad de recurrir a 
un « catalizador » que apresure esa reaccién historica. Y lanza la hipotesis 
del testamento de los Doce. 

La I CI, con la indeterminacién de su « diadoché », ofrecia a Rothe 
una coyuntura excepcional. Leyendo en ella la disposicibn de los apòostoles 
relativa a la sucesion de su propio ministerio, la hipdtesis de Rothe ad- 
quiria consistencia histérica. Rothe hizo de la carta de Clemente su argu- 
mento decisivo (38). Y para justificarlo dedicò a ella una exégesis detenida. 
cuidadosa... y... muy interesada. 


Nuestro autor centra su exégesis en torno al « diadéxontai » clemen- 
tino. Comienza por subrayar la bivalencia del texto desde un punto de 
vista gramatical (39); denuncia la escasa perspicacia de los exégetas pro- 


qui, tout en suivant tantòt Schleiermacher, (33) ROTHE, op. c.. pag. 311, 338, 351, 
tantot Hegel, ont su rester eux-mémes et 392, 395. 
se frayer leur propre voie » (op. c., vol. I. (34) RoTHE, op. c.. pag. 340. 
Neuchatel, 1949, pag. 143). (35) ROTHE, op. c.. pag. 338. 
(25) ROTHE, op. c., pag. 141. (36) RoTHE. op. c.. pag. 394. 
(26) RoTHE, op. c.. pag. 142. (37) RoTHE, op. c., pag. 498; 502 Anm. 
(27) ROTHE, op. c., pag. 142-146. 202; 506. 
(28) ROTHE, op. c., pag. 148, 154, 218. (38) Rorne, op. c.. pag 374: « Dies unser 
(29) Rorne, op. c., pag. 148, 153. viertes Datum ist tolgende Stelle der R6- 
(30) RoTHE, op. c., pag. 147, 153, 155. mischen Clemens »... 
(31) RoTHE, op. c., pag. 293. (39) RoTHE. op. c.. pag. 381 (cfr. nota 
(32) RoTHE, op. c., pag. 179, 193. 23). 
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testantes por no haber descubierto la ambigiiedad del paso; y, en fin, los 
acusa de haber escogido la lectura menos verosimil (40). Rothe se inclina 
por la contraria. Y trata de comprobar su opinién con un analisis minucioso 
del contexto: 

a) La sucesion es apostolica, porque son apoéstoles los antecesores. 
Apoya su razonamiento en el valor del término « epinomén ». Tras descartar 
algunas acepciones clasicas, incompatibles con el contexto (41), Rothe se 
centra en un paso de Hesiquio que identifica « epinomé » y « klerono- 
mia » (42). Ello permite a nuestro autor introducir el tema « testamen- 
to» (43). Llevado a la frase « epinomén dedokasin », arroja como resul- 
tado: « dictaron una disposiciòn testamentaria » (44). Si los « testadores » 
son los apostoles, los « muertos » de quienes se habla immediatamente (45), 
seran también los Doce (46). Y como los « muertos » son los antecesores 
en la sucesién clementina, resulta en definitiva que la « diadoché » es apos- 
tolica y no ministerial. 

b) A la misma conclusiòn llega examinando el objeto que se tras- 
mite por sucesién. En el texto se halla representado por la expresiòn « tén 
leitourgian autòn » (47). «De qué ministerio se trata? El « autòn » puede 
reterirse a los apòostoles o a los ministros (48). Rothe zanja la discusion a 
su favor, insistiendo en la forma singular con que Clemente presenta la 
« leitourgia » (49): habla de «tén leitourgian » y no de «tàs leitour- 
gias » (50) para acentuar el caracter unico, indivisible y solidario del mi- 
nisterio en cuestiòn (51). Notas todas que corresponden a la funciòn apos- 


(40) RoTHE, op. c., pag. 381: « Gram- 
matisch zulassig ist beides... Liegt syntac- 
tisch eine von beiden Verfahrungsweisen 
naher, so ist es sogar gerade die letztere). 

(41) RoTHE, op. c., pag. 378: « Das 
Wort nihmlich treffen wir zwar 
auch sonst noch Ein Mal an bei Plutarch 
vita Alexandri, 35, aber theils nicht in 
Verbindung mit 4odvat, theils in einer Be- 
deutung, die in unsrer Stelle schlechterdings 
keine Statt findet, namlich vom Umsich- 
greifen des Feuers »... 

(42) RoTHE, op. c., pag. 379: « Auf 
dieser Basis kann es dann am niachsten 
zu liegen scheinen, dasselbe in der Be- 
deutung von %*\Npovopia zu nehmen ». 

(43) RoTHE, op. c., pag. 379: « Wir un- 
serstheils vermégen aber auf der Grundlage 
jener Aeusserung des Hesychius nur noch 
die Eine zu entdecken: “ Testament”, 
‘“ testamentarische Verfiigung ” (Disposition), 
wortlich und eigentlich “ Erbvertheilung ” ». 

(44) RoTHE, op. c., pag. 379: «In 
diesem Sinne gefasst gibt sich extvouy sehr 
gut mit é0dvat zusammen ». 


(45) RoTHE, op. c., pag. 381: « Nun- 


mehr... Inhalt... Wir lesen 6xw¢ tay xotpm- 
». 

(46) Rorne, op. c., pag. 381: « Denn 
was dem 4nxw¢ tav unmittelbar 
vorhergeht sind die Worte: petatd entvopyy 
SeSwxacty scl. of >Aroctodor». 

(47) I CL, 44, 2. 

(48) ROTHE, op. c., pag. 381: « Der Sinn 
der obigen Worte ist nahmlich ein ganz 
verschiedener jenachdem man fiir das in 
dem und in dem abtmy liegende 
Subject entweder die xpoetpnpevor, d.i. die 


èrtoxoro: xat dtdxovot, oder die Apostel 
halt ». 
(49) RoTHE, op. c., pag. 387: «Ein 


zweites Anzeichen lasst sich dann in dem 
chy adt@y nicht iibersehen ». 

(50) RoTHE, op. c., pag. 387: « Was 
vererbet werden soll wird hier als Ein Amt 
angegeben, nicht als eine Mehrheit von 
Aemtern ». 

(51) RoTHE, op. c., pag. 388: « Die 
wesentliche solidarische Einheit des Aposto- 
lats mag dabei gar nicht ein Mal mit in 
Anschlag gebracht werden... Daraus folgt 
fiir unsre Stelle gar nichts sicheres; denn 
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tolica y no a la pluralidad de los ministerios de los « episcopoì kai presby- 


teroi ». De nuevo, si la herencia es apostélica (52), queda bien a las claras 
la naturaleza de la « diadoché ». 

c) Queda por considerar de frente el caràcter de los sucesores. iLo 
son de los apdstoles o de los ministros inferiores? El texto dice de ellos 
que son « dedokimasménoi » (53). Rothe sabe que la exégesis tradicional 
del protestantismo relaciona esos « dedokimasménoi » con el tema « do- 
kimé » que el capitulo 42 atribuye a los ministros (54). Su réplica es ta- 


jante: Es cierto que los « episcopoi » de que habla Clemente deben ser 
« dedokimasménoi » (55); mas no ha de acordarseles el monopolio de la 


« dokimé » (56): si ellos deben ser « probos », a fortiori habran de serlo 
los destinados a suceder a los Doce. Por lo demas, Rothe tiene sus dudas 


en aceptar la ecuaciòn entre los « dedokimasménoi » del capitulo 44 y los 


del 42, dada una diferencia que juzga esencial (57); en cambio, propone 
otra literariamente indiscutible: « éteroi dedokimasménoi andres » = « éteroi 
ellégimoi andres » (58). Si se tiene en cuenta luego, la funcién « apostòlica » 


que realizan esos « ell6gimoi », situados en plano de igualdad con los apdés- 


toles (59), sera licito concluir, infiere Rothe, la condiciòn de sucesores de 


dass dem Verfasser auch der Apostolat 
unter den Begriff eines Dienstes (= einer 
hettovpyta), fallt, beweist ja sogleich der 
Anfang des 43. Hauptstiickts... wo die 
Apostel beschrieben werden als 
rapa deod Epyov totodto. Wird denn nicht 
ohnehin wo von den Gemeindevorstehern 
die Rede ist, ihre dertovpyta zum Unter- 
schiede von der der Apostel, von dem 
ihnen von Gott anverrtrauten Epyov totodto 
ausdriicklich naher bezeichnet als ein Aet- 
tovpyety tO rouvio t. y. d. h. ihrer ein- 
zelnen particularen Gemeinde? ». 

(52) ROTHE, op. c., pag. 388-389: « So 
miissen wir denn, wie wir auch immer das 
mrvopyy dedbxaoty verstehen mogen, in den 
und den adtiv die Apostel 
selbst als das Subject setzen ». 

(53) I Cl., 44, 2. 

(54) I Cl. 42, 4. 

(55) ROTHE, op. c., pàg. 388, nota 86: 
« Ausserdem kann nur noch das $tepor 8. a. 
die hergebrachte Erklarung zu begiinstigen 
scheinen, insofern nimlich als ja auch die 
ersten unmittelbar von den Aposteln selbst 
eingesetzten Gemeindevorsteher von unserm 
Verfasser selbst (c. 42) ausdriicklich als 
solche waren dargestellt 
worden »... 


(56) ROTHE, op. c., pag. 388, nota 86: 
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« Allein dieser allerdings scheinbare Um- 
stand kann nichts entscheiden, da das 8. 
auch bei unsrer Erklarung vollkommenen an 
seinem Ort ist ». 

(57) ROTHE, op. c., pag. 388, nota 86: 
« Ueberdiess findet zwischen dem doxtpa- 
o}yjvat an unserem Ort und dem friiheren 
welches durch ein doxpdatecov tH mv. er- 
folgte, ein gar wesentlicher Unterschied 
statt ». 

(58) RoTHE, op. c., pag. 390: « Wer 
sind aber diese das Amt der Apostel 
iiberkommende @. 8e6.? Im weiteren Verfolg 
der Stelle werden sie naher als thdoytpor a. 
characterisirt ». 

(59) ROTHE, op. c., pag. 391: « Ihrem 
Zusammenhange nach werden es die fiir 
die Verwaltung des apostolischen Amts, 
d. h. fiir das Regiment der Kirche 
rechtmassig verordneten Personen sein... 
Dies wird ganz evident durch den Beisatz 
€tepot, der ausdriicklich auch die Apostel 
in die Kategorie der &vdpe¢ stellt. 
In dem Sinne, in welchem die Apostel es 
waren, waren mithin auch die Spateren, 
welche ihr Amt iberkamen, èMé{tpot, d. h. 
sie waren rechtmassig zur Handhabung 
derselben Leitung der christlichen Gemein- 
schaft verordnet ». 
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los Doce (60) en favor de los « dedokimasménoi » del capitulo 44, y, en 
consecuencia, el caràcter « apostolico » de la « diadoché » clementina. Re- 
sumiendo esta argumentaciòn, que Baur califica de « Hauptinstanz » (61), 
obtenemos las siguientes ecuaciones: 


es asi que: « éteroi dedokimasménoi andres » =« éteroi ellégimoi 
andres »; 

pero: « éteroi ellbgimoi andres » =« diddochoi tòn apostélon »; 

luego: « éteroi dedokimasménoi Andres » =« diddochoi tòn apos- 
tolon ». 


Rothe cree poder concluir con toda seguridad que esos personajes — 
usando una terminologia técnica ulterior a la fecha de la carta clemen- 
tina — son los obispos, sucesores de los apostoles (62), merced a una dis- 
posicion testamentaria de los Doce. 


En la critica apresurada que el protestantismo « tradicional » dictara 
de las posiciones de Rothe, se le acus6 de incoherencia (63). Cierto: que- 
dardn en detalle muchos extremos por armonizar; pero cuando se contempla 
la exégesis de Rothe desde su sistema, tal vez no sea muy exacto decir 
que hay escasez de logica. Los historiadores del dogma protestante ase- 
guran hoy, con mas acierto, que en Rothe, lo que sobra es precisamente 
rigor logico (64). 

Un segundo capitulo de acusacién era la tendencia catolizante de 
nuestro exégeta (65). Seria ingenuo hacerse ilusiones; también en las curvas 
mas dispares se hallan a veces puntos de interferencia. La aproximaciòn 
de Rothe es puramente material; la ley que preside el desarrollo de su 
curva ideologica es diametralmente opuesta a la del catolicismo. Habla de 
sucesion apostolica en Clemente; pero es facil adivinar el valor objetivo 


anticipieren diirfen, in concreto die Bischòte, 
die ebensomit hier als vermdge_ einer 
besondern Verfiigung der Apostel die 
Nachfolger derselben in ihrem eigenthiim- 


(60) RoTHE, op. c., pag.: 385: « Dazu 
kommt ferner der Ausdruck étepor 
&vèpes. Durch ihn werden die Apostel 
gleichfalls als &vdpe¢ beschrieben, 


und diejenigen, welche nach ihrer Zeit die 
Wahl der Gemeindebeamten vollzogen, mit 
ihnen auf die gleiche Linie gestellt. Mit 
einem Worte als ihre Nachfolger beschrie- 
ben LIA 

(61) Baur, op. c., pag. 57. 

(62) RoTHE, op. c., pag. 391: « Und so 
sind sie denn, wenn wir dies einstweilen 


7 — Saéestanum, n. 1, 1956. 


lichen Berufe dargestellt werden ». 

(63) Baur, op. c., pag. 110-120: 
« Inconsequenz in logischer, in historischer 
Beziehung ». 

(64) Cfr. PerRrIRAZ, op. c., I, pag. 146. 


(65) Baur, op. c., pag. 96-120: « Die 
katholisierende Tendenz des Hm. D. 
Rothe »... 
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de esta expresion, cuando se postula el origen puramente humano de lu 
iglesia, del apostolado, de la sucesion. La « diadoché » apostolica de Rothe 
es enteramente diversa de la catòlica. Rothe pretende hacer suya la de la 
I CI. En consecuencia, desautoriza la tendencia de los catòlicos empefiados 
en apoyarla en el mismo texto. No; para él la tesis de sucesién catolica es 
pura quimera, que en vano buscarà apoyo positivo en la carta de Clemente. 

La construccién de Rothe quedo plantada en la historia como un mo- 
nolito, gigantesco si, pero infecundo (66): sin reflejo en el catolicismo y 
con la hostilidad del protestantismo tradicional. Su exégesis quedò arrin- 
conada. Por la critica durisima que le moviera Baur? Lo dudamos muy 
mucho. Tal vez sea mas acertado pensar que, en la ciencia de los origines 
cristianos, habian cumplido su tiempo los sistemas especulativos, calcados 
del racionalismo aleman (67). Rothe cometiò la imprudencia de subordinar 
la exégesis al sistema. Al derrumbarse éste, desapareciéd también aquélla. 


2) La réplica de Baur 


Once afios llevaba en su catedra de Tiibingen Federico Cristian Baur, 
uno de los mas ilustres teélogos protestantes del siglo x1x, dedicado a los 
estudios del cristianismo primitivo (68), cuando cayò en sus manos la sin- 
tesis de Rothe. Su reaccién fue inmediata: al afo siguiente de la publi- 
cacion de Rothe, 1838, did a luz su réplica intitulada: Ueber den Ursprung 
des Episcopats in der christlichen Kirche. El subtitulo de su librito acusaba 
trancamente el tono polémico de la obra: Priifung der neuestens von Hrn. 
Dr. Rothe aufgestellten Ansicht. La critica es viva, apasionada; cual si Baur 
tomara en serio «la desviacién catdlica» de Rothe (69). Opone sistema 
a sistema y exégesis a exégesis. Dada la importancia que Rothe atribuyera 
al escrito de Clemente, no puede rehusarle el critico un examen deta- 
lado (70). Dirige sus tiros, era facil sospecharlo, contra la interpretaciòn 
de la « diadoché » clementina, ensayada por su adversario. Sabe que costi- 
tuye el reducto mas fuerte de la nueva postura, tan irrespetuosa para con 
la ensefianza « tradicional » (71). 


(66) Perriraz, op. c., I, pag. 146: « Par 
son caractére particulier, la théologie de 
Rothe demeure une grandeur isolée, infi- 
niment digne de respect ». 

(67) PeERRIRAZ, op. c., I, pag. 146: « Cet- 
te tentative de batir un système en partant 
d'un a priori mal étudié, pouvait faire 
impression vers 1820, mais non trente ou 
quarante ans plus tard »... 

(68) PeRRIRAZ, op. c., II, pag 129. 

(69) Baur. op. c., pag. 101: «... um den 
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Episkopat als eine unmittelbare Institution 
der Apostel darzuthun, als das Characte- 
ristische seiner katholisierende Tendenz 
betrachten »... 

(70) Lo reconoce como uno «der vier 
Hauptargumente des Hrrn. D. Rothe ». Lo 
analiza en las paginas 53-61. 

(71) Baur, op. c., pag. 53: « Endlich 
ist uns das vierte Datum ibrig, das Hr. 
D. Rothe in folgender Stelle des ròmischen 


Clemens Ep. I ad Cor. c. 44 findet »... 
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Comienza por hacerse cargo honradamente de la tesis de Rothe (72). 
Recoge la lectura que él dictara del « epinomèn dedodkasin » (73); desen- 
traia el sentido atribuido al « leitourgian autòn » (74) y trascribe la ecuacién 
establecida entre los « dedokimasménoi andres» y los « ellégimoi an- 
dres » (75). Con franqueza cientifica, reconoce Ja legitimidad de semejante 
lectura, en rigor gramatical (76); pero denuncia un contexto (77), que el 
protestantismo tuvo siempre en cuenta, y en el que la leccién de Rothe 
resulta ilicita. Consecuentemente, propone la correccién en sentido « tradi- 
cional », Tal vez parezcan insuficientes sus motivos filolégicos; téngase en 
cuenta que los respalda un esquema teolégico. Y que es él, y no la carta 
de Clemente, el contexto real al que Baur se remite, en contra del que 
propusiera Rothe, y que arriba dejamos esbozado. 

a) iSon los apostoles los antecesores del « diadéxontai »? La argu- 
mentaciòon de Rothe se basa en una acepciòn rebuscada de la « epinomé ». 
Baur cree que no se trata de un testamento. Seguin la narracién de Clemente 
los apdéstoles constituyeron ministros de la iglesia; y luego, preocupados 
por el futuro, dieron una disposicién adicional — tal es el significado de 
la « epinomé » (78) — relativa a la sucesibn. Toda la atencién del con- 


zu ibersehen, dass es nicht heisse: tàg 
hett. abtwy, sondern thy Aett. adroy, was 
vererbt werden soll, werde also als Mehr- 
heit von Aemtern, die solidarische Einheit 


(72) Baur, op. c.. pag. 53: « Mit der 
kleinlichtsten Genauigkeit presst Hr. D. 
Rothe in einer hdchst weitschweifigen von 
S. 374-392 fortlaufenden Eròrterung jedes 


Wort dieser Stelle, um den letztern Satzen 
den Sinn zu geben: “Und nachmals haben 
sie (die Apostel) eine testamentarische 
Verfiigung getroffen, auf dass, wenn sie 
(die Apostel) gestorben waren, andere 
bewahrte Manner in ihrem Amte succe- 
dieren sollten” ». 

(73) Baur, op. c., pag. 54: «... so glaubt 
Hr. D. Rothe das so rathselhafte Wort 
èrtvop:), einer Andeutung bei Hesychius 
zufolge, welcher èrivonog durch 
erklirt, in der Bedeutung Testament, 
testamentarische Verfiigung, nehmen zu 
miissen, wodurch somit das’ gesuchte 
Resultat, der Stelle in der Institution des 
Episkopats, als der spitern testamentari- 
schen Anordnung der Apostel, zu seiner 
Vollendung kommt ». 

(74) Baur, op. c., pag. 53: «Es ist 
nimlich hier darauf abgesehen, die Ast- 
tovgta der Nachfolger der Apostel als ein 
mit dem Apostolat vollig identisches Amt, 
d. h., als den Episcopat nachzuweisen ». 
En la pagina siguiente se hace cargo de la 
argumentacion de Rothe en este punto: 
« Wir unter anderem bemerkt, es sey nicht 


des Apostolats ». 

(75) Baur, op. c., pag. 54: « Ferner wird 
gesagt, die das Amt der Apostel tiberkom- 
menden Gyépe¢ werden im 
weitern Verfolg der Stelle naher als €h\o- 
tot &vèpec characterisirt, die thdoztpor 
aber syen, wie c. 57, wo Èv t@ notwpviw 
dabei stehe, die in die Herde Christi 
Fingerechneten, so im  Zusammenhang 
unserer Stelle die fiir die Verwaltung des 
apostolischen Amts, d. h. fiir das Regiment 
der Kirche rechtmàssig verordneten Perso- 
nen, wie diess ganz evident werde durch 
den Beisatz  £tepot der ausdriicklich auch 
die Apostel in die Kategorie der èA}6tpot 
avdpec stelle ». 

(76) Baur, op. c., pag. 55: « Gramma- 
tisch seyen zwar beide Interpretationen 
zulassig ». 

(77) Baur, op. c., pag. 55: «... aber 
dies Alternative verschwinde, sobald man 
den fraglichen Satz in seinem Zusam- 
inenhang mit dem Vorhergehenden sowohl, 
als mit dem Nachfolgenden ins Auge 
fasse ». 


(78) Baur, op. c., pag. 56:... « Gaben 
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texto se concentra en los ministros: ellos son el objeto de la ordenacién 
apostolica; ellos el motivo de la legislacibn suplementaria; ellos los per- 
sonajes cuya muerte previeron los apòstoles (79). Ahora bien, si es cierto, 
como reconoce el mismo Rothe, que el sujeto del « koimethdsin » sefiala 
el grupo de los antecesores (80), fuerza es concluir que la « diadoché » cle- 
mentina, es sencillamente ministerial, y, de ningun modo, apostdlica (81). 

b) No insiste Baur en este punto. Màs todavia: pretende desbaratar 
la inferencia de su contrario, aceptando incluso sus mismas premisas rela- 
tivas al sujeto del « koimethòsin ». Aunque fuera el que pretende Rothe, 
es decir los « apòstoloi », no se seguiria de ello la condiciòn « apostolica » 
de la « leitourgia ». Y es que no existe la continuidad que Rothe supone 
entre el sujeto del « koimethòsin » y el antecedente del « autòn » (82). Es 
indiferente que los individuos, cuya muerte prevé el texto, sean los apòs- 
toles o los ministros; en todo caso el « autòn » se refiere a los « episco- 
poi » (83). Y esto, porque la disposicién adicional de los apòstoles tiende 
a cortar de raiz las posibles rivalidades que pudieran surgir en el futuro 
en torno al episcopado. Ese tiempo futuro es el que considera el « ean 
koimethdsin » de Clemente. ¢Quiénes son los « muertos »? ¢Sdlo los apos- 
toles? No; porque mientras perseveren en su cargo los ministros por ellos 
establecidos, no se ve causa legitima de rivalidad. ¢Seran tal vez los mi- 
nistros solos? Tampoco; ya que si continian en vida los apòostoles, podran 
establecer libremente otros ministros que suplan a los « aparchai » desapa- 
recidos. El « ean koimethdésin » considera una situaciòn futura en la que 
habran desaparecido simultaneamente los apdstoles y los ministros por ellos 
establecidos. Es entonces cuando la ambicién del episcopado puede estallar 
peligrosamente en la iglesia. Y es eso precisamente lo que trata de atajar 
la «epinomé » apostdlica (84). Rota la continuidad que Rothe establecia 
en el parrafo, queda desvirtuado su razonamiento. Baur pretende aniqui- 


sie in der Folge zur Erganzung der zuerst 
von ihnen getroffenen Maassregel »... 

(79) Baur, op. c., pag. 54: « Wie 
augenblicklich ist es aber auch wieder um 
das kaum gewonnene schòne Resultat ge- 
schehen, sobald man nur bei der gewòhnli- 
chen Interpretation der oben angefiihrten 
Worte bleibt, und diesem zufolge als Subject 
in und nicht die Apostel, 
sondern die npoetpypévoug d. h., die Presby- 
teren und Diakonen annimmt ». 

(80) I CI., 44, 2. 

(81) Baur, op. c., pag. 54. 

(82) Baur, op. c., pag. 56: « Man kann 
Hrn. D. Rothe gar wohl zugeben dass das 
Subject in dem obigen xoyn®@owy die Apo- 
stel sind, folgt aber daraus, was keineswegs 
notwendig ist, wie Hr. D. Rothe bei seiner 
so umstandlichen Erwagung aller mboglichen 
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Falle gleichwohl iibersehen hat, dass auch 
die Worte thy Aettovpyiav abtmy auf sie als 
Subject gehen? ». 

(83) Baur, op. c., pag. 56: « ... es erhellt 
von selbst, dass es bei dieser Auffassung im 
Grunde vollig indifferent wird, ob man zu 
als Subject &xostohot oder rpost- 
prp.évot annimmt »... 

(84) Baur, op. c., pag. 56-57: « Um- 
streitig will Clemens sagen: Um Zwist iiber 
die Vorsteherschaft, oder iberhaupt einen 
Zustand der Unordnung und Anarchie, die 
vorauszusehende nothwendige Folge des 
Mangels eines bestimmten Regiments, zu 
verhiiten, haben die Apostel Presbyteren 
und Diakonen aufgestellt, weil aber dadurch 
nur fiir die Zeit einer Generation gesorgt 
war, d. h. nur solange entweder die von den 
Aposteln eingesezten Vorsteher lebten, oder 
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larlo por completo, llevando la discusion al punto crucial de la tesis, a la 
« Hauptinstanz », a la ecuacién establecida entre los « dedokimasménoi » 
y los « ellégimoi » (85). 

c) Rothe, lo acabamos de ver, partia de los « ellégimoi » y por ellos 
explicaba los « dedokimasménoi », y, en definitiva, la « diadoché », asi: 


es evidence que: « dedokimasménoi » = « ellégimoi »; 
pero: « ellégimoi » = « diddochoi »: 
luego: « dedokimasménoi » = « diadochoi ». 


La réplica de Baur invertia los términos ingeniosamente: arrancaba de 
los « dedokimasménoi » para explicar los « ellégimoi »; « dedokimasménoi » 
que debian interpretarse a la luz de los « dékimoi» del capitulo 42. En 
sintesis : 


es verdad que: « ellogimoi » = « dedokimasménoi »; 
pero: « dedokimasménoi » = « dékimoi » (« aparchai »); 
y por tanto: « ell6gimoi » =« dékimoi » (« episcopoi »). 


Es decir: Los apéstoles en su ordenaciòn suplementaria, legislaron sobre 
la sucesion de los « dékimoi », esto es, de los « aparchai » por ellos consti- 
tuidos, contentandose con establecer que los sucesores fueran también « de- 
dokimasménoi ». Los apostoles habian conferido a los « aparchai » el go- 
bierno de las iglesias (86). En el repertorio de derechos y deberes que im- 
plicaba este encargo, se contaba, ciertamente. la potestad de constituir 
nuevos ministros de la comunidad (87). Siguese, en consecuencia, que esos 
« ellégimoi » de que habla Clemente, no pueden ser otros sino los ministros 


die Apostel selbst. sofern sie solange sie 
lebten, die zuerst aufgestellten immer wieder 
durch neugewiahlte ersetzen konnten... gaben 
sie in der Folge zur Erganzung der zuerst 
von ihnen getroffenen Massregel (um also 
nicht bloss fiir die Gegenwart, sondern auch 
tur die Zukunft durch etwas fortdauerndes 
zu sorgen, dieser einfache Begriff der Fort- 
dauer liegt in dem von Hr. D. Rothe 
gleichfalls hin und her gedrehten Perfect 
6edwxast), die noch hinzukommende gesetzli- 
che Bestimmung, dass andere bewiihrte 
Manner als Nachfolger (dies liegt in étaéé- 
Ewvtat), und zwar nach dem Zusammenhang 
offenbar als Nachfolger der von den Apo- 
steln zuerst Aufgestellten, ihr Amt, eben 
das Amt der zuerst Aufgestellten, iberneh- 
men ». 

(85) Baur, op. c., pag. 57: « Doch Hr. 
D. Rothe kommt mit der Hauptinstanz: 
“War dies (dass es immer bewahrte Man- 
ner zur Fiihrung des Kirchenregiments gebe) 


der ganze Inhalt der apostolischen Verord- 
nung, was half sie dann?” »... 

(86) Baur, op. c., pag. 58: « Das heisst 
mit anderen Worten: es fehlt in dem Satze: 
nat peratò extvopyy Sedwxact noch die nihere 
Bestimmung, wenn die Apostel diese ènt- 
gegeben, oder zur Ausfiihrung iiber- 
gcben haben? Wem anders kénnten sie sie 
aber gegeben haben, als eben den tpeoBo- 
tegot und èdu&kxovot, die mit der Fiihrung des 
Kirchenregiments beauftragt waren? ». 

(87) Baur, op. c., pag. 58: « Diese also 
sollten nicht bloss selbst das Kirchenregi- 
ment fiihren, sondern auch dafiir sorgen, 
dass sie immer andere bewahrte Manner zu 
ihren Nachfolgern haben. Dies war selbst 
ein Theil des Kirchenregiments der jedesma- 
ligen Presbyteren und Diakonen. Wie wenn 
aber der Schriftsteller selbst jeden hieriiber 
etwa noch  stattfindenden Zweifel hatte 
heben wollen, fihrt er ja unmittelbar so 
fort: xatacttytac... Aettovpytac ». 
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constituidos por los apostoles en el ejercicio de su misidn (88). No hay por 
qué recurrir a la sucesion apostolica para explicar el pensamiento integro 
de Clemente. Con lo cual, queda en vigor, segin Baur. la opinién que 
tradicionalmente se venia sosteniendo en las escuelas protestantes, que 
jamas soniaron con leer la « diadoché » clementina en sentido de sucesién 
apostolica (89). 


Los argumentos exegéticos de Baur ¢representan una refutacion deci- 
siva de la lectura de Rothe? Nuestra impresiòon es que, de no existir mas 
razones que las aducidas en plano literario, ninguno de los dos podria 
creerse suficientemente autorizado para anatematizar las razones del con- 
trario. éEn qué se funda, pues, la conviccién tajante de Baur? En el con- 
texto, nos ha dicho (90). Y en un contexto, afiadimos nosotros, que se pro- 
longa hasta los pliegues de su sistema teolégico. Porque el contexto inme- 
diato que Baur aduce, es precisamente el problema del origen del episco- 
pado; cuestiòon que se articula con la historia integra de los origines cris- 
tianos. 

Baur la abordò con un « método historico », que constituye su mayor 
timbre de gloria, en contraste con los caducados sistemas « dogmaticos » 
del tipo de Rothe (91). No es facil esquivar la inercia de una corriente 
inveterada. Y, pese a su programa, personalmente, Baur quedo todavia de- 
masiado sujeto a la fascinacién de las sintesis especulativas. Hegel fue su 
inspirador, tardio pero eficiente. Y aunque la especulacién, como aseguraba 
el mismo Baur, es instrumento indispensable de trabajo para la investi- 
gacién histérica (92), pocos admitirin que el ritmo ternario de la filosofia 
hegeliana, sea la mejor plantilla en que poder registrar el latido complejo 
de la historia. Buena parte de su obra histérica quedé aprisionada en los 
nudos férreos de la tesis, antitesis y sintesis (93), forzando en mas de una 
ocasion los datos documentarios en provecho de los principios especu- 
lativos. 


(90) Cfr. nota 77. 


(88) Baur, op. c., pag. 58: « Wer kénnen 
(91) PERRIRAZ, op. c., II, pag. 141: « Dans 


diese von der èxx\mste unterschiedenen 


GvBpe¢ Ehhovtpot seyn, als die Beamten der 
Gemeinde, die Presbyteren und Diaconen, 
welche demnach auch darin an die Stelle 
der Apostel treten sollten, dass sie andere 
Gemeindebeamten aufstellten? ». 

(89) BAUR, Op. C., pag. 58-59: « ... dass 
sie von einem Episcopat in dem Sinne, in 
welchem es Hr. D. Rothe hier von den 
Aposteln selbst eingesetzt finden will, auch 
nicht Ein Wort enthalt, also gerade dasje- 
nige, wofiir es Hr. D. Rothe als viertes 
Hauptdatum anfiihrt, nicht beweist ». 
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l'Introduction à ses Recherches critiques, 
Baur a opposé sa méthode, qu'il qualifie 
(Historique, a celle de ses devanciers, qu'il 
dénonce comme dogmatique, abstraite ou 
négative, suivant qu'il s'agit de Semler, de 
Schleiermacher ou de Strauss »... 

(92) Baur, Lehre von der Dreieinigkeit, 
I, XIX: « Ohne Spekulation ist historische 
Forschung ein blosses Verweilen auf der 
Oberflache und Aussenseite der Sache ». 

(93) J. REVILLE, en su estudio Les Ori- 
gines de l’épiscopat (Paris, 1894), caracteriza 
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Aludiamos a una conviccién rotunda de Baur en contraste con los ar- 
gumentos opinables que lleva a la I Cl. Es que no se funda en éstos. 
Partiendo del cuadro ternario, Baur ensayé una distribucién de las fuentes 
del cristianismo primitivo: corresponden a la fase de tesis, los documentos 
anteriores al afio 70; los del periodo que corre entre el 70 y el 130, acusan 
la tendencia de la antitesis. La sintesis del catolicismo — de la que es 
pieza basilar definitiva la sucesidn apostolica de los obispos — no se enuncia 
sino a partir del ano 130 (94). Tributario de este esquema, ¢qué habia de 
pensar Baur de la tesis de Rothe? Que es absurda. A priori. Los argumentos 
que aporte, sean de la indole que sean, constituiran para Baur una objecién 
a resolver. Pero jamas pondran en peligro los principios. 

Principios que llegan a tiranizar los datos positivos. Tanto para Rothe 
como para Baur, la « diadoché » de la I Cl. tiene valor funcional; se ende- 
reza a comprobar un postulado. El de Rothe es diverso del de su contra- 
dictor, porque acepta, en el periodo de tesis, una situacion episcopal, que 
Baur no puede conceder, sino en la fase de sintesis. La I Cl. se verà enca- 
denada a servir dos causas contrapuestas. Es el sino de su lecciòon equivoca. 
Ambigiiedad que deciden los controversistas, apoyados, mas en sus res- 
pectivos sistemas, que en los argumentos con que los disimulan. 


No resta sino hacer un balance rapido de la primera controversia, 
que acusa la exégesis de la « diadoché » clementina, en campo protestante. 

Para Rothe, la sucesiòn apostolica se halla formulada en manera expli- 
cita en la I CI. Baur opina que semejante idea no pudo pasar por la mente 
del Romano; su « diadoché » es puramente ministerial. 

Afirmacién y negacién masiva, carente de matices. Todo o nada. Dos 
posiciones contrarias que no advierten la posibilidad de una intermedia: 
Ante todo, se limitan a la discusién del significado de la « diadoché » ex- 


asi la construccion de Baur: « part du fait qui inspire Baur et a laquelle l’histoire mo- 
qu’au début de l’évangelisation du monde derne doit beaucoup: la thèse, c'est l’unité, 
paien il y a plusieurs communautés privées l’antithèse, c'est la pluralité des unités jux- 
en une méme localité; chacune d’elles est taposés; la synthèse, c’est l’unité dans la 
présidée par son doyen d’4ge, son rpes86- pluralité par la subordination du conseil 
tegos, qui est en méme temps son gérant ou presbytéral a l’évéque » (pag. 10). 
èrioxorog; lorsque les réunions  privées, (94) PERRIRAZ, op. c., II, pag. 140: « Baur 
constituées au sein d’une méme famille ou a tracé un tableau d’ensemble de l’activité 
d'un méme groupe de parents et d’amis, se littéraire au sein de |’Eglise primitive. Il 
fusionnent, il y a pluralité de presbytres distingue trois périodes: la première, ca- 
ou d’épiscopes, mais le type primitif est le ractérisée par la lutte des deux partis, va 
gouvernement d’un seul; il prévaut bient6t des origines a l’an 70...; la seconde (de 70 
dans la communauté unifiée; c’est ainsi a 130), qui est celle du rapprochement des 
qu’au dessus du conseil des presbytres s’é- partis... Dans la troisieme période (a partir 
lève l’évéque. On reconnaît dans cette cons- de 130)... ». 

truction historique la méthode hégélienne 
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plicita; pero iquién asegura que todo el mensaje de Clemente relativo a 
la sucesion apostolica se encierra exclusivamente en ese término? iNo ha 
podido vaciarlo en otro menos técnico? En segundo lugar: Rothe explica 
los « dedokimasménoi » por los « ell6gimoi » que actuan como auténticos 
sucesores de los Doce; Baur ilumina la condicién de los « ellégimoi » por 
recurso a los « dékimoi » que eran simples ministros. Pero Baur y Rothe 
argumentan en la hipdtesis comin de que sea verdadera la ecuaciòn: 
« dedokimasménoi » = « ellogimoi ». ¢Y quién la garantiza? En Clemente 
no se halla enunciada. Suponiéndola objetiva, las hipétesis son dos: © 
sucesion apostolica explicita, o nada. Pero ¢y si hubiera que separar los 
términos del binomio con un signo de inecuacién? Surge una nueva hipo- 
tesis. Acaso la que conduce al resultado de una sucesién apostolica impli- 
cita. Sea lo que fuere, es lo cierto que, en terreno exegético, nuestros dos 
autores no agotan las modulaciones, a que se presta el texto clementino. 

Y si no lo hacen, es tal vez, porque aprecian utilitariamente el docu- 
mento. Un andlisis somero basta para sus fines respectivos. En lo que ha- 
llamos doble motivo de reproche: la subordinacién de los datos positivos 
a un esquema aprioristico; y, dentro de éste, la confusidn de dos cuestiones 
que reclaman estudio separado: la sucesiòn apostolica y el origen del epis- 
copado. Basta confrontar los titulos de las dos monografias comentadas, 
para advertir la identificacibn que acusamos. 

En resumen: la primera controversia arranca la I Cl. de la indiferencia 
rutinaria en que se hallaba sumida en el protestantismo frente al tema de 
la sucesion; pero la consideracién que de ella hacen los controversistas, es 
todavia parcial y acusa fallos fundamentales, que proyectan su sombra fatal 
sobre los resultados de la exégesis. 


II. - UNA REFLEXION FECUNDA: HARNACK 


No seria diticil cubrir minuciosamente la carrera que sigue la I Cl. de 
Baur a Harnack. Pero la historia carece de interés dada su monotonia. 
Hemos acusado la denuncia que se hizo del « desvio catélico » de Rothe. 
La formula de Baur hizo fortuna y la pretendida « herejia » fue objeto de 
condenas, reiteradas por los discipulos del Maestro de Tiibingen. Un co- 
mentario al capitulo 44, escogido al azar, puede servir para convercerse 
de ello (95). La exégesis protestante se restituyO asi a su cauce tradicional, 
el que reivindicara Baur, con ligeras modificaciones de detalle. 


(95) Clarisimo entre todos, es el de A. 
HILGENDFELD buen conocedor de la I Cl., 
que editò reiteradamente. En la nota a 
nuestro paso, resume la controversia, para 
situarse al lado de su Maestro: « epitromén 
emendandum est. nam voc. epinomén hic 
nullo modo convenit. Epinome apud Plu- 
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tarch. vit. Alex. 35 de ignis, apud Aelian. 
Hist., an. XII, 31 de veneni depastione 
usurpatur, apud Galenum de fasciarum cir- 
cumvolutione, cf. Jacobson. hoc ‘oco va- 
riae occurrunt interpretationes. Rothius (An- 
faenge der christ]. Kirche I 374 sq.) Hesy- 
chio (epinomos. kleronomos) fultus reddidit : 


Li 


Nos parece haber subrayado suficientemente la tendencia sistematica 
de Baur, tan en contraste con su programa de fidelidad al método histé- 
rico. El Baur especulativo amplia su radio de accién por obra de discipulos 
de la talla de Zeller y Schwegler. Celebradisimos en campo filoséfico, no 
ofrecen ningun interés para el problema exegético que nos hemos plan- 
teado. El Baur historiador acab6 por impacientar a alguno de sus disci- 
pulos mas ilustres y predilectos. Alberto Ritschl no supo sufrir la incohe- 
rencia del maestro y se le enfrentò, primero en sordina, mas tarde, abierta- 
mente (96). En la exégesis clementina propuso una correccién a lo que 
aprendiera en la escuela de Tiibingen (97). Fue opinién efimera que él 
mismo se encargo de corregir en la reedicién de su obra. Lo que no co- 
rrigiò jamas, fue 1. »posicién a la tendencia filosofica de su maestro (98). 
Quiso ser historiador consecuente (99). No ha de creerse tarea facil eman- 


“testamentarische Verfuegung”, quasi apo- 
stoli vi testamenti ordinassent, ipsis defunc- 
tis, ipsorum munus presbyteros et diaconos 
eligendi ad alios probatos viros transire 
debere (jacobsonii verbis usus sum). SED 
RECTE Baurius (Urspr. des Episcopats p. 63 
sq.) oblocutus est, hic non de apostolorum, 
sed de episcoporum et diaconorum munere 
conservando agi. voc. autem epinome Bau- 
rio idem valere videbatur quod epinomis, 
praeceptum quod additur ad priorem legem 
(Zusatz zu einem Gesetz), quam interpreta- 
tionem Baurius (Die Ignatianischen Briefe 
und ihr neuester Kritiker. Tiibing. 1848 p. 
8 sq.) etiam contra Bunsenium (Ignatius von 
Antiochien und seine Zeit, Hamb. 1847 
p. 96 sq.) defendit, qui epinomen legere 
voluit, quasi episcopi et diaconi per totum 
vitae propriae tempus constituti essen. mu- 
neris ecclesiastici potius quam eorum, qui 
ae) fungebantur, diuturna conservatio quae- 
rebatur. BAURII SENTENTIAM EGO IPSE (apo- 
stoli Vaeter p. 70 sqs.) et Lipsius (l. 1., 
p. 21) defendimus, et nobis accessit A. 
RrrscHeLius (altkathol. Kirche ed. II, p. 
359 sq., in priori editione epistolen propo- 
nebatur). Etiam HAGEMANUS (die roemische 
Kirche und ihr Einfluss auf Disziplin und 
Dogma in den drei ersten Jahrh. Friburg. 
Bris. 1864, p. 694) interpretatus est “ Ver- 
ordnung ” »... (Novum Testamentum extra 
Canonem receptum. Fasciculus I. Clementis 
Romani Epistulae, Lipsiae, 1866, pag. 88). 

(96) La segunda ediciòn de su libro Die 
Entstehung der altkatholischen Kirche, 
Bonn, 1857, marca la separaciòon definitiva 
de la escuela y la critica demoledora de su 
antiguo maestro. (La primera ediciòn corre- 


sponde al ano 1850; en ella no se aprecia la 
oposicion abierta). 

(97) RITSCHL, op. c. (18 ed.), pag. 371: 
«Wenn eine Verbesserung des misslichen 
Wortes vorgenommen werden muss, 
so kann man kein Wort finden, welches 
den nothwendigen Gedanken ausdriickt 
und zugleich dem Laute nach ahnlich ist, 
als Befehl ». 

El mismo corrigiò luego su conjetura. 
Por lo demas, en ambas ediciones, su exé- 
gesis se confiesa paralela a la de Baur, en 
contra de la interpretacion de Rothe que 
anatematiza también él explicitamente: 
« Clemens erzihlt in dem 44sten Capitel... 
Die Deutung, welche Rothe diesem Satze 
auf die Einsetzung des Episcopates im en- 
geren Sinne durch die Apostel gegeben hat 
(cita la pag. 374 s.) soll hier nicht bespro- 
chen werden, da ihre Unmòglichkeit durch 
Baur (cita 53 s.) dargethan ist »... 

(98) Cfr. F. LicHTENBERGER, Histoire des 
idées réligieuses en Allemagne, depuis le 
XVIII° siècle jusqu' nos jours, Paris, 1873 
(2° ed. 1888), vol. III, pag. 120. 

(99) H. Dusois, en su monogratia De 
Kant a Ritschl (Neuchatel, 1925, pag. 110), 


aprecia en estos términos — que no ocultan 
el tono panegirista — la significacion de 


Ritschl en la evolucién de las ideas reli- 
giosas en Alemania: «L'euvre dA. 
Ritschl... nous paraît étre, si Von fait abs- 
traction de celle de Schleiermacher, lévé- 
nement théologique le plus important au 
cours de XIX° siècle. Elle est avant tout... 
une protestation contre le règne de la mé- 
taphysique, et contre la théologie spécula- 
tive restée pendant longtemps sous l’influen- 
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ciparse de la hegemonia de los filbsofos. Alejarse de la orbita de Hegel 
significaba recaer en la de Schleiermacher o Kant; pero cualquiera de éstos 
ofrecia en historia mayor libertad de movimientos de la que permitiera 
aquel. Y tal fue la herencia que Ritschl legara a Harnack: la exégesis 
fundamental de Baur con respecto a la « diadoché » clementina y un pro- 
grama de sincero y absoluto respeto a la historia. 

Nada extrano, pues, que Harnack permaneciera, en un principio. tribu- 
tario de la leccién « tradicional » que hemos recordado. Una controversia 
delicada con Sohm, hizo saltar a la superficie el problema del contenido 
exacto de la I Cl. Harnack se vid obligado a profundizar su estudio. Y hubo 
de corregir notablemente su lectura. 


1) La primera manera de Harnack 


Basta cenir el analisis a su Lehrbuch der Dogmengeschichte. Publi- 
cado nel 1885 (100), Harnack se hallaba todavia al principio de su carrera 
literaria de madurez. Contaba a la sazon 34 afios. Enderezado el libro al 
estudio de los dogmas, podemos estar seguros de hallar en él paginas 
densas, dedicadas a la sucesién apostolica. 

Comienza por corregir lo que halla de imperfecto en sus maestros: 
Reprocha a Baur, precisamente, su sistema de interpretacion del catoli- 
cismo: adolece de apriorismo y no responde a realidad (101). El mismo 
Ritschl no llega a dar una visién limpida del problema (102). La soluciòn 
que propone Harnack, limitando el campo, al punto concreto de la su- 
cesion apostolica, puede reducirse a tres proposiciones: 

a) El sistema de Harnack niega toda realidad objetiva a la tesis 
catélica de sucesiòn apostdlica: se trata de una pura teoria. Es, si, muy 
antigua; pero no genuinamente cristiana, evangélica. Y es que el auténtico 
cristianismo primitivo, desconoce el depdsito de doctrina y de autoridad 
que los obispos pretenden haber heredado de los apòstoles (103). Incluso 
éstos, en su condicién de primer anillo de la cadena de sucesiòn. se desva- 
necen en el sistema harnackiano: sédlo en una fecha tardia y por presiones 
de tipo sociolégico, fue adquiriendo cuerpo una teoria que en el origen 
no paso de ser consideracién aprioristica en torno a los Doce (104). Sin 


ce de Hégel. Ritschl a voulu rappeler a 
ses contemporains que la réligion chrétienne 
est une réligion historique non un systéme 
de philosophie, et qu'il faut pour la com- 
prendre rester sur le terrain de histoire ». 

(100) La primera edicion se publico en 
Freibourg im Br. y Leipzig. Las ediciones 
se reiteraron sin cesar: er 1888, 1894, 1909, 
1931-1932, etc. 

(101) Harnacx, Dogm., I, pag. 250. 

(102) Harnack, Dogm, I, pag. 273, nota 
1: «... das Problem noch zu eng »... 
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(103) Entre las notas que distinguen las 
comunidades cristianas primitivas, la 54 
enumerada por Harnack es precisamente "a 
falta de la autoridad externa: «durch das 
Fehlen einer festumgrenzten, in ihrer An- 
wendung sicheren, ausseren Autoritat in den 
Gemeinden »... (Dogm., I, pag. 119). 

(104) Harnacx, Dogm., I, pag. 133: 
« ... ein Theorie..., die aus der apriorischen 
Erwigung entsprungen war, dass die Ue- 
berlieferung von Christus »... 
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testadores y sin herencia, es claro a qué queda reducida la decantada su- 
cesién apostélica, perpetuada hasta hoy en los obispos. 

b) Harnack explica, por evolucién gradual de la historia, el desa- 
rrollo de la teoria de sucesién apostolica, que estaba llamada a constituir 
la base fundamental de la iglesia catélica. Conocido es el punto de arranque 
de ese largo itinerario, que imaginara Harnack, entre el evangelio y la 
iglesia. Las etapas se suceden gradualmente: la historia no hace saltos: 
Ya al principio, apenas se inicia la reunibn comunitaria, despuntan los rudi- 
mentos de una organizaciòn social (105) que, poco a poco, avanza hacia la 
unificaciòn, realizada por obra de los obispos: la organizaci6n pasa a ser 
eclesiastica, en el momento en que aquéllos logran realizar su ideal de cen- 
tralizaciòon, en sus manos, de todos los ministerios (106). El evangelio, que 
habia saltado a la sociedad, y luego a la iglesia, acabé especificandose en 
catolicismo: fue el resultado de tres presuntos elementos apostdlicos: la 
regla de fe apostolica, el canon de libros santos apostolico, y la organi- 
zacion disciplinar, igualmente apostélica (107). 

La sucesién apostolica aflora en esta ultima fase, aspirando a legitimar 
el esquema catolico, dandole apariencias de solidez y derecho (108). No 
se llegé de repente a su formulacién perfecta. También aqui domina el 
ritmo gradual y lento de la historia. No interesa rehacer el cuadro com- 
pleto de su evolucién. Baste saber que Ireneo y Tertulliano son los pri- 
meros que entran decisivamente en este orden de ideas (109), las cuales, 
sélo en tiempo de Cipriano, llegarin a perfecta madurez (110). Y con la 
tesis de sucesiòn apostdélica, también la iglesia catolica (111). 

c) De consiguiente el esquema de Harnack rechaza «a priori» la 
hipdtesis de una sucesion apostélica en el siglo 1. Huelga para él analizar 
minuciosamente la « diadoché » de la I Cl. Fechada en el ano 96, no deja 
lugar al proceso lento de evolucién, que madurò gradualmente, durante los 
tres primeros siglos. Al margen de esta razon general, Harnack cuenta con 
otras, aplicables especificamente a la I Cl.; ellas explican por qué excluve 


(105) HarnacKk, Dogm., I, pag. 182. noch historischen, theils schon dogmatischen 
(106) Harnacx, Dogm., I, pag. 183. Charakter » (Dogm., I, pag. 330). 
(107) HarnacK, Dogm., II, pag. 5. (110) HarnacKk, Dogm., I, pag. 331-332: 
(108) Harnack, Dogm., II, pag. 184. « Cyprian hat die Theorie bereits vorge- 
(109) HarnacK, Dogm., I, pag. 329:  funden, aber erst scharf und bestimmt 
« Deshalb haben Ir. und Tert. ihren  ausgefiihrt und jeden Rest einer historischen 
Beweis naher dahin prazisiert, dass die Ge-  Begriindung derselben ausgetilgt ». 
meinde die Unversehrtheit des apostolischen (111) Harnacx, Dogm., I, pag. 345: 
Frbes garantieren weil sich in ihnen eine —« Die auf den Bischéfen, den Nachfolgern 
Kette der “Alten”, rep. ein “ordo episco- der Apostel, den Stellvertretern Gottes, 
porum per successionem ab initio decurrens” —ruhende Kirche ist um dieses ihres Funda- 
finde, der die Gewihr biete, dass nichts mentes willen selbst die apostolische Hin- 
Falsches eingemischt worden sei» La tesis terlassenschaft ». 
queda todavia imprecisa: « Sie hat theils 
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la carta de su esquema histérico de sucesién: Se trata de una teoria acu- 
nada en occidente. Y la I Cl. pretenderia hacerla valer en la iglesia de 
Corinto, cual si fuera una doctrina comin y de valor indiscutible (112). 
Surge ademas por presién herética. En su cuna se hallan los gnòsticos, 
cuya fisonomia y preocupaciones, por muy extrafio que parezca, faltan abso- 
lutamente en la carta (113). En fin, la sucesién apostolica reclama, como 
condicién previa, el episcopado monarquico, que, segùn Harnack no habia 
apuntado todavia en el horizonte, a la hora en que Clemente dictara su 
carta a los fieles de Corinto (114). 

Huelga toda insistencia. No merece la pena tampoco espigar las frases 
que explicitan la exégesis que hace Harnack del capitulo 44 de la I Cl. A 
esta altura podemos adivinar su interpretaciòon. Conoce Harnack la contro- 
versia entre Rothe y Baur; y sabemos que su esquema ideologico no le per- 
mite prestar la minima atenciòn a la traduccion singular de Rothe. Recoge 
sencillamente la de Baur (115). Y se encarga a continuaciòn de eliminar el 
equivoco que todavia pudieran encerrar sus palabras, aprovechando, de 
paso, la coyuntura para anatematizar una vez mas la opinién adversa (116). 


(112) En Oriente se desconoce al princi- 
pic tal teoria (« Im Orient ist niemals eine 
straffe Theorie aus dieser Idee gemacht 
worden », Harnack, Dogm., I, pag. 345). 
Solo mas tarde se adopta, cuando ya en 
eccidente habia llegado a plena madurez: 
« Man hat aber die Theorie, dass die Bi- 
schofe Nachfolger der Apostel seien, resp. 
das apostolische Amt besissen, als eine 
abendlandische zu betrachten, die sehr 
langsam und allmahlich im Orient adoptiert 
worden ist » (HARNACK, Dogm., I, pàg. 332, 
nota 3). 

(113) El problema planteado por la apa- 
ricion del gnosticismo (« Der Kampf mit 
dem Gnosticismus nothigte dazu, die Frage 
irgendwie zu beantworten, was christlich 
sei und die gefundene Antwort sicher zu 
stellen », Harnack, Dogm., I, pag. 279), 
desemboca en la sucesion apostolica como 
unica respuesta definitiva contra las instan- 
cias de los herejes: « Es ist wieder der r6- 
mische Bischof, der zuerst aus dem Satze, 
dass die Bischòfe per successionem auf die 
Apostel zuriickgehen und den locus magi- 
sterii derselben verwalten, eine Theorie 
abgeleitet hat, kraft welcher alle apostoli- 
schen Gewalten auf die Bischòfe tibergan- 
gen sind, die deshalb auch ganz besondere 
Standesrechte und-pflichten haben » (Har- 
NACK, Dogm., I, pag. 344-345). 

(114) La teoria sélo llega a su término 
cuando el episcopado alcanza la estructura 
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monarquica: « Diese Auffassung von der 
Uebertragbarkeit des Charisma der Warheit 
hat sich an das bischofliche Amt angeschlos- 
sen, nachdem dasselbe zu einem monar- 
chischen, alle Verhaltnisse der Gemeinden 
beherrschenden Amte geworden war »... 
(Harnack, Dogm., I, pag. 30). En el siglo I 
falta esa condicién; Harnack puede, basado 
en ese criterio, anatematizar la realidad de 
la sucesion en ese tiempo: « sie ist natiir- 
lich in ihrer ersten grdsseren Halfte con- 
struiert (habla de las listas de Ireneo), da es 
monarchische Bischòfe im }. Jahrhundert 
nicht gegeben hat » (Dogm., I, pag. 331, 
nota 1). 

(115) Puede comprobarse con facilidad 
en la edicibn de la I Ci. traducida y co- 
mentada en colaboracion por V. GEBHARDT 
v A. Harnack y Zann (Patrum Apostoli- 
corum opera, Leipzig, I, 1, 2% 1876): 
« Apostoli, per singulas civitates ecclesiae 
regimen episcopis (praesbyteris) et diaconis 
tradiderunt addito mandato ut, cum illi 
decessissent, ministerium eorum alii viri 
probati exciperent » (pag. XLVII). 

(116) A fin de esquivar todo equivoco, 
escriben al pie de pagina « “auton” scil. 
“ton koimethenton ” » (pag. 72), los cuales 
explican ulteriormente contra la interpreta- 
cién de Rothe: « “ koimethosin” scil. prae- 
sbyteri et diaconi illi, quos apostoli ipsi con- 
stituerunt. Rothius male: “ipsi apostoli” » 
(ib.). 
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En su primera manera, Harnack se muestra un perfecto discipulo de 
Baur. Acepta sin discusion la leccion tradicional. En la exégesis, las dife- 
rencias no pasan de cuestiones minimas de detalle. En la actitud sistema- 
tica, Harnack no se halla ya bajo la hégida de Hegel: entre Baur y Harnack 
surgiò — y no en vano — la protesta enérgica de Ritschl; pero sin em- 
bargo, lo fundamental de la actitud de sus maestros, persevera también en 
Harnack. Su esquema es menos filoséfico, mas adherente a la historia; pero 
quedan todavia resabios, mas o menos aprioristicos, a los cuales deben 
plegarse los documentos. Y la I Cl., creemos, no puede hacerlo sin deformar 
su riquisimo mensaje. 


2) Una escaramuza con Sohm 


Independientemente del desentoque del esquema eclesiol6gico propuesto 
por Sohm, el historiador de la exégesis de la « diadoché » clementina debe 
saludar como providencial la publicaciòon del primer volumen del Kirchen- 
recht (117). No ya por su aportaciòn positiva al problema, sino mas bien 
por las reacciones que estaba llamado a suscitar. Efectivamente, siete anos 
de triunfo contaba ya la teoria harnackiana de su Dogmengeschichte cuando 
vid la luz la monograffa de Sohm. Sin la ruda oposicibn que hizo al ca- 
mino triunfal de aquélla, tal vez Harnack no hubiera sospechado jamas, 
el papel de cenicienta al que habia relegado la I Cl. en su reconstrucciòn 
historica de la sucesiòn apostolica. Conviene tener en cuenta la postura de 
Sohm, para apreciar, en su intimo significado, el desplazamiento de las lineas 
de resistencia de su adversario. 


a) El esquema de Sohm, relativo a los origines cristianos, se halla 
en franca oposiciòn con el de Harnack. Sohm es hombre de una idea: la 
desarrolla obsesionado, llenando con ella las 700 paginas de su volu- 
men (118); y la conserva todavia fresca, inmutada, tras largos afios de con- 
troversia (119). La tesis a la que Sohm consagra su carrera cientifica, se cifra 
en la oposicién irreconciliable que descubre entre la esencia del derecho 
v la naturaleza de la iglesia: Das Kirchenrecht steht mit dem Wesen der 


(117) R. SoHm, Kirchenrecht. I. Die ge- 
schichtlichen Grundlagen, Leipzig, 1892. 

(118) Con ella abre el tratado: « Das 
Kirchenrecht steht mit dem Wesen der 
Kirche in Widerspruch » (op. c., pag. 1), 
v con ella lo cierra en su ultima pagina: 
« Das Wesen des Kirchenrechtes steht mit 
dem Wesen der Kirche in Widerspruch » 
(op. c., pag. 700). 


(119) Cfr. R. SoHm, Wesen und Ursprung 
des Katholizismus, en « Abhandlungen der 
Koniglich Sichsischen Gesellschaft der 
Wissenschaften zu Leipzig », 57 (1909), 
pag. 333-390. Aflora de nuevo la tesis pre- 
cedente tanto al principio del articulo 
(pag. 335), cuanto al final (pag. 390). 


109 


Q è e ‘ 
Li 
\ 
ao 6 


Kirche in Widerspruch (120). La tension es esencial: el cristianismo pri- 
mitivo era espiritual, en tanto que el derecho es por necesidad terreno (121). 
La organizacion primera no pudo ser sino carismatica (122). El paso a 
la organizacion de la iglesia catdlica, tuvo lugar, precisamente, por la in- 
sercion del derecho (123). 

Es cierto que también Harnack, por influjo de Hatsch, habia hablado 
de dimension carismatica en las comunidades primigenias (124); pero su 
significacién, dista mucho del exclusivismo de Sohm. Un indice elocuente 
puede verse en la concepciòn correlativa de los ministerios: Sohm se muestra 
insatistecho de la descripcién propuesta por Hatsch (125). Pero, ciiéndonos 
a nuestro tema especifico, donde el contraste Sohm-Harnack toca el limite 
maximo, es tal vez, en torno a la interpretaciòn respectiva de la I Cl. Para 
Harnack, lo hemos visto, no representa sino un mojòn secundarisimo en 
un largo camino de tres siglos; Sohm ve en ella un cambio radical de iti- 
nerario: La I Cl. es, por tanto, un documento de excepcional interés, des- 
tinado a formar época en la historia de los origines cristianos (126). Marca, 
en efecto, la aparicién de la iglesia catélica (127); y no ya sdlo como in- 
dice historico, sino como agente eficaz de una evolucién radical, que opera 
al introducir el derecho en el cristianismo primitivo (128). Su efecto es 
inmediato y universal (129). 

Harnack acusa la estima « colosal» que su adversario hace de ese 
documento (130). No podia légicamente sostener a fondo la polémica, sin 
revisar el verdadero significado de la carta de Clemente en la historia del 
cristianismo primitivo. 

b) No deja de ser curioso el que, frente a una oposiciòn radical cual 
la que acabamos de anotar, Sohm y Harnack se hallen concordes al valorar 
la tesis de sucesién apostélica. Cabria escribir en forma paralela las afir- 
maciones de uno y otro, rayanas en identidad. | 


(120) Cfr. nota 118. 

(121) Soum, Kirch., I, pag. 700: « Das 
Wesen der Kirche ist geistlich, das Wesen 
des Rechtes ist weltlich ». 

(122) SoHm, Kirch., I, pag. 26. 

(123) SoHMm, Kirch., I, pag. 156. 

(124) Cfr. E. HatscH, Die Gesellschafts- 
verfassung der christlichen Kirchen im Al- 
terthum. Uebersetzung... besorgt und mit 
Excursen versehen von ADOLF HARNACK, 
Giessen, 1883. 

(125) Sonm, Kirch., I, pag. 82: « aber 
nicht in dem Sinne, in welchem Hatsch... 
erklart hat »... 

(126) SoHnm, Kirch., I, pag. 158: « Dies 
beriihmte ròmische Gemeindeschreiben (der 
“erste Clemensbrief macht Epoche in 
der Kirchenverfassungsgeschichte. Dasselbe 
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war bestimmt, der urchristlichen Verfassung 
in der Kirche ein Ende zu machen ». 

(127) Sonm, Wesen, pag. 390: « Dies 
Wesen des Katholizismus erscheint zuerst 
im Clemensbrief »; Kirch., I, pag. 166: 
« Auch die rémische Ekklesia selber ist erst 
durch Clemensbrief katholisch geworden ». 

(128) Sonm, Wesen, pag. 390: «So 
bekundet der Clemensbrief die Entstehung 
des Katholizismus, und zwar durch die 
Entstehung des Kirchenrechts als einer 
Ordnung fiir die Kirche des christlichen 
Glaubens ». 

(129) SoHm, Kirch., I, pag. 158; Wesen, 
pag. 390. 

(130) Cfr. Sonm, Wesen, pag. 367, no- 
ta 33. 
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En lo que hace al tiempo de la aparicion de la teoria, Sohm se con- 
tenta con remitirse a la opinion de Harnack (131); la cuna de esa tesis. 
la sitùa Sohm, de acuerdo con Harnack, en las comunidades de Occi- 
dente (132): ambos introducen la presencia de la gnosis, como agente histé- 
rico, que diera el primer impulso a la teoria (133); y ambos estan de 
acuerdo en sefialar, como condicién suya primordial, la situacién monar- 
quica del episcopado (134). En resumen, al final de la evolucién, que se 
prolonga durante varios siglos, el obispo, presunto sucesor de los apdstoles. 
monarca en su iglesia, centraliza en sus manos los ministerios diversos, que 
el Espiritu Santo diseminara al principio en su Iglesia (135). 

En ese marco historico, no cabe sino una sola interpretacion de la 
« diadoché » clementina. Y Sohm la suscribe en sentido « tradicional » (136). 
La « epinomé » es una « Verteilung » y la sucesidn debe entenderse igual- 
mente en el sentido de Baur (137). Por si la version que propone nuestro 
autor resultara equivoca, a continuacién la precisa paralelamente a como 
lo hiciera Baur, a como lo repitiera Ritschl, ratificara Hilgendfeld, y 


Harnack, y todos los protestantes fieles a la « tradiciòn » (138). 


(131) SoHm, (Kirch., I, pag. 214, nota 10) 
cita la teoria de evoluciòon cual la conci- 
biera Harnack: « Dass die Idee der aposto- 
lischen Succession von Rom auf Grund der 
romischen Bischofsliste entwickelt worden 
ist, hat zuerst Harnack beobachtet ». En 
Kirch., II, pag. 216, precisa: « Ja, schon 
um die Mitte des 2. Jahrhunderts war der 
Einepiskopat als Triger der Apostolischen 
Nachfolge da ». Cfr. Kirch., I, pag. 175. 

(132) SoHm, Kirch., II, pag. 214, nota 3: 
« Die Idee von der apostolischen Nachfolge 
der Bischòfe spielt im Morgenlande keine 
Rolle; mit den Aposteln werden vielmehr 
die Presbyter verglichen ». 

(133) De nuevo la coincidencia es per- 
fecta. En este punto se remite a las opi- 
niones de Harnack y Ritschl: « Die Um- 
bildung des Episkopats zu einem Kirchen- 
amt und damit die Anfiinge einer tuber 
der Gemeindeverfassung sich erhebende 
Kircheverfassung sind nach der allgemein 
angenommenen Auffassung erst durch die 
Theorie von der apostolischen Succession 
der Bischòfe um die Mitte des zweiten 
Jahrhunderts hervorgebracht worden: im 
Kampf mit der gnostischen Irrlehre ward 
dem Bischof als dem Nachfolger der Apo- 
stel die apostolische Lehrgabe und aposto- 
lische Lehrgewalt und damit eine autoritiire 
Stellung nicht bloss fiir seine Gemeinde, 
sondern fiir die Gesamtkirche gegeben ». 

(134) Sonm, Kirch., JI, pag. 217, nota 7: 


« Der Mehrepiskopat kennt keine Nach- 
folge ». 

(135) SoHm, Kirch., I, pag. 225: « Als 
Nachfolger der Apostel (Petri) war der 
Bischof der einzige Prophet und Lehrer 
seiner Gemeinde ». 

(136) SoHm, Kirch., II, pag. 215-216: 
« In Klemensbrief, also gegen des 1. Jahr- 
hunderts, hòren wir noch nichts von der 
Nachfolge Petri auch noch nicht von der 
religiosen Notwendigkeit des Episkopats. 
Der Klemensbrief spricht nur von der bi- 
schoòflichen Verfassung insgemein  (* Bi- 
schòfe”) und begriindet sie religids durch 
das Alte Testament. Aber im 3. Jahrhundert 
ist die romische Lehre da, dass nur ein 
Bischof in der “ katholische Ekklesia” sein 
diirfe ». Cfr. I, pag. 227. 

(137) Sonm, Kirch., I, pag. 82, nota 4: 
« Dass das Wort wiortlich “ Verteilung ” 
bedeutet (von éntvéuetv), ist zweifellos. Ge- 
rade dieser Wortsinn aber scheint einen 
vollig befriedigenden Sachsinn zu ge- 
wihren. Es heisst: die Apostel setzten dic 
Erstbekehrten zu Bischòfen und Diakonen 
ein und “inzwischen” (petaéd, d. h. bis 
zia ihrem Tode, solange sie lebten, fiir die 
ganze Zwischenzeit, bis andere ihnen nach- 
folgten) gaben sie (ihnen die) Verteilung 
damit (erst) ‘“ Wenn sie gestorben wiiren, 
andere erprobte Manner ihr iiber- 
nahmen ” ». Cfr. I, pag. 159. 

(138) SoHm, Kirch., I, pag. 116, nota 77: 
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Huelga toda insistencia, pues la conclusion se impone por si misma: 
En la eontroversia Sohm-Harnack, hay un contraste neto en el esquema 
eclesiol6gico y un acuerdo desconcertante por lo que se refiere a la su- 
cesion de los apostoles. No excluimos una inferencia inmediata que salta 
a los puntos de la pluma: mientras los autores afrontan con originalidad 
el estudio de los origines cristianos, relegan rutinariamente como un dato 
definitivamente adquirido, el problema de la sucesion apostolica. La expli- 
cacién de esta actitud rebasa nuestra encuesta. En cambio, fuerza es recoger 
una doble observacion, que orienta su secuencia: Si es cierto que, sin trai- 
cionar las reglas de la logica, pueden dos autores coincidir en la apreciaciòn 
de la « diadoché », a pesar de su discordancia radical frente al episcopado, 
siguese en consecuencia que, origen del episcopado monarquico y sucesiòn 
apostolica, constituyen dos problemas diversos y no uno, como parecian 
sugerir los estudios precedentes. Tal vez — y sin tal vez — las deficiencias 
de las soluciones deban una buena dosis a los errores de metodologia: con- 
fundir cuestiones equivale a enmascarar fatalmente las respuestas. 

La otra observacién nos introduce al estudio de la segunda manera de 
Harnack: La controversia con Sohm lo condujo a revisar profundamente 
el valor de la carta clementina. Y ello le bastò para descubrir mucha ru- 
tina y mucha inseguridad, en posiciones que, ingenuamente, aceptara de 
sus maestros bajo la etiqueta de solidez y tradicién. Y Harnack tuvo el 
arranque de replantear el problema de la « diadoché » clementina, en tér- 
minos mas precisos, mas libres de prejuicios, y menos abocados a una so- 
luciòon preestablecida. 


3) El segundo Harnack 


Poseemos un libro de Harnack, fechado el afio ultimo de su vida y 
dedicado integramente al estudio de la I Cl.: Einfiuhrung in die alte Kir- 
chengeschichte. Das Schreiben der Rémischen Kirche an die Korintische 
aus der Zeit Domitians (I Clemensbrief) (139). Ningùn testimonio mejor 
de la ultima palabra del Maestro, tras la revision de la « diadoché » que 
le impusiera su controversia con Sohm. 

Nos parece ver, en la misma existencia del libro, un acuerdo siquiera 
parcial, con el aprecio que Sohm nutria hacia la I Cl. No estaba fuera de 
lugar esta reparacién de Harnack por los silencios inexplicables de sus 
primeros esquemas. 

La atencibn de Harnack se vuelve explicita hacia el sector concreto 
que a nosotros interesa: replantea abiertamente ei problema de la sucesiòn. 


« ... I Cl. 42, 4: vatà y. ody xat n. bestell- © Manner sollen “andere” (&tegot) ihr Amt, 
ten die Apostel èv kai è. 44,2: nach dem nimlich das Bischofsamt ibernehmen ». 
Tode dieser von den Aposteln bestellten (139) Està fechado en Leipzig en 1929. 
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Quisiéramos acertar a poner de relieve la significacién intensa de este gesto 
de Harnack. Porque tras un analisis meticuloso, concluye ratificando las 
coordenadas de la carta: deja en pie su antigiiedad indiscutible, que se 
remonta a los ùltimos afios del siglo 1; no halla rastro en ella, por sorpren- 
dente que parezca, de la preocupaciòn gnéstica (140); falta en el horizonte 
clementino la figura del obispo monarquico (141). Con estas condiciones, 
habia explicado Harnack afos atras, no es posible hacer de Clemente un 
testimonio de la teoria de sucesién apostolica: la hipdtesis repugna en 
si misma. Queda bien a las claras la evolucibn de Harnack, que, sin tocar 
ninguna de esas coordenadas historicas de la I Cl., se pregunta sin am- 
bages al concluir la meditacion de la carta: « ¢Encierra en si misma el men- 
saje de la sucesiòon apostolica? » (142). 

Interpretamos su pregunta como rasgo de honradez cientifica; tanto 
mas digna de aprecio cuanto que con ella encierra entre paréntesis un buen 
fajo de paginas de su obra anterior. Otro mérito no inferior hallamos en 
el gesto de Harnack: la superaciòn de un planteo insuficiente del problema 
clementino que, ingenuamente, habia aceptado sin critica, fiado de su pre- 
tendido caracter tradicional. No; el problema de la sucesion en la I Cl, 
no es tan simple que pueda solventarse con una lectura mas o menos feliz 
de su « diadéxontai ». Es mas profundo de lo que parece. En un primer 
plano, aparece, si, la cuestién clasica de la sucesion explicita. Pero debajo. 
late otro problema diverso que la primera controversia no acertò a des- 
cubrir: testimonia Clemente la sucesién apostolica de manera impli- 
cita? (143). 

Tal es el resultado — enormemente fructuoso para la exégesis de la 
I Cl. — de la revisién afrontada por Harnack: un planteo preciso, que 
serà punto obligado de arranque en lo futuro. 

Su respuesta personal tiene menos interés: 

a) Acerca del primer punto — sucesién explicita — Harnack ratifica 
su posiciòn anterior: el « diadéxontai » clementino no debe entenderse en 
modo alguno en el sentido propuesto por Rothe: Los miembros de la ca- 
dena de « diadoché » son: en el arranque, los « aparchai » y no los « apòs- 
toloi »; en los anillos sucesivos, los ministros inferiores, y no los sucesores 
de los apòstoles. No es licito hablar de una « diadoché » apostdlica expli- 
cita en Clemente (144). 


(140) Harnack, I Cl. (asi abreviaremos (142) HarnacK, I Cl., pag. 101. 


en lo sucesivo el estudio citado sobre la 
I Cl.), pag. 101-102: « an den Gnosticismus 
fiihrt das nicht heran. Dieses Manko ist 
auffallend »... 

(141) Harnack, I Cl., pag. 95: « Noch 
gibt es keinen monarchischen Bischof ». 


8 — Sa@esianum, n. 1. 1956. 


(143) HARNACK, I Cl., pag. 101: « Lehrt 
der Brief implicite die Apostolische Suc- 
cession? ». 

(144) En la traducciòn de la I Cl. 44, 2, 
Harnack ha evitado la ambigiiedad del ori- 
ginal; el « diadéxontai » se refiere a los 
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b) «Y la sucesiòn implicita? Es natural que pesara sobre Harnack 
toda la inercia de su postura cientifica precedente. A la hora de la sin- 
tesis, cuesta prescindir de una ficha; sno iba a dolerle retirar una piedra 
fundamental de su edificio eclesioldgico, en el ocaso de su carrera cienti- 
fica? Nos da la impresion de ver a Harnack discutiendo con Clemente, 
como queriéndole convencer de su incapacidad como testimonio fehaciente 
de la sucesién apostélica; porque lo acusa a veces de excederse en la afir- 
macion; otras de quedarse corto (145); y de que, en resumidas cuentas, 
ese cuarto miembro — el episcopado — que él introduce en el mecanismo 
de la tradicion — Dios, Cristo, Apòstoles — es fruto de un error de exé- 
gesis (146). Harnack reconoce sinceramente que el movimiento de Clemente 
tiende de suyo a la sucesién; pero prefiere no llevar demasiado lejos su 
analisis y dejar la cuestidn en suspenso: « Lehrt der Brief implicite die 
Apostolischen Succession? » (147). Poco importa que no la responda. Con- 
cede la posibilidad; que no es poco. 

Y en exégesis, hace mas todavia: muestra el camino que conduce a 
la respuesta definitiva: Todo depende, segin el, de la naturaleza de esos 
« ell6gimoi Andres » del capitulo 44. Consecuente con su postura, Harnack 
no ha podido o no ha querido desvelar el secreto de esos personajes « elld- 


« proeireménoi »: « Deshalb setzten sie im 
Besitz vorausgehender vollkommener Er- 
kenntnis die Vorgenannten ein und er- 
liessen sodann die Zusatzverfiigung, dass 
wenn einige der Vorgenannten stiirben, 
andere erprobte Manner ihr Amt tibernah- 
men » (I Cl., pag. 37). En la nota corres- 
pondiente a este paso dice ser imposible la 
referencia de la « diadoché » a los apòs- 
toles: «... die zweite war die Verordnung 
(èrtvopny mit A. und L. “legem ”)..., dass 
nach dem Tode der Erstlinge (Beziehung 
auf die Apostel ist unméglich; einige Vor- 
genannte — ttwve¢ mit H. S. K. — der 
Verfasser kann sich nicht denken, dass alle 
Vorgenannten von dem Gesicht sterben wer- 
den) andere erprobte Manner ihnen in ihrem 
Dienst folgen sollen » (Harnacx, I Cl. 
pag. 116). 

(145) Harnacx, I Cl. pag. 96-97: 
« Schliesslich ist noch zu beachten, dass 
Clemens, so gewiss er fiir die kirchliche 
Sukzessionstheorie in Anspruch zu nehmen 
ist, an die Fortsetzung des spezifischen — 
apostolischen Amts noch gar nicht aufge- 
gangen ist ». La razon es que: « Das, was 
er will und bietet, ist teils weniger, teils 
mehr als die Fortsetzung des apostolischen 
Amts ». Harnack explica a continuacion: 
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« Es ist weniger, weil iiberhaupt nicht 
gesagt ist, welchen autoritativen Inhalt das 
Amt der Bischòfe und Diakonen hat; es 
ist mehr, weil diese Beamten simtlich als 
legitime Fortsetzung der Linie angesehen 
werden sollen, die von Gott zu Christus, 
von Christus zu den Aposteln reicht ». 

(146) HARNACK, I Cl., pag. 115: « Gott- 
Christus-Apostel: das ist die Grundordnung 
auf der die Kirche ruht. Aber zu ihr ist noch 
ein viertes Glied gestellt: die Apostel ha- 
ben ihre Erstlinge, nachdem sie sie pneuma- 
tisch erprobt hatten, zu Bischòfen und Dia- 
konen fiir die Fortfiihrung der Mission 
eingesetzt. Also — das ist der notwendige 
Schluss — ist dieses vierte Glied ebenso 
notwendig wie die drei ersten und steht 
ebenso fest; auch dieses Glied ist “ ord- 
nungsgemiss nach dem Willen Gottes ”. 
Dies wird nicht mit diirren Worten gesagt; 
aber dafiir wird etwas Wichtigeres gesagt: 
Schon in der heiligen Schrift ist prophe- 
zeit... Aber das Prophetenwort ist ge- 
falscht! »... Harnack continia desautorizan- 
do el razonamiento de Clemente, diciendo 
que introduce en él una a alchimistischen 
Exegese in ihm die gewiinschte Weissagung 
sehen »... 

(147) HARNACK, I Cl., pag. 101. 
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gimoi » (148). Mas son ya muchos los méritos del segundo Harnack al hacer 
la exégesis de la I Cl., para que vayamos a reprocharle sus silencios, por 
lo demas muy comprensibles. 


Apenas si hace falta reiterar el balance, para apreciar el camino re- 
corrido por la exégesis del « diadéxontai » clementino, en esta segunda fase 


de su historia. Una doble subordinacién perniciosisima — del « diadé- 
xontai » a otros elementos heterogéneos de la I Cl., y de la I Cl. a pro- 
blemas diversos de eclesiologia — enmascaraban definitivamente los resul- 


tados. El segundo Harnack tiene el mérito de haber realizado un esfuerzo 
enorme de liberaciòn. 

La primera controversia, y con ella el primer Harnack, subordinaba 
el problema de la sucesiòn implicita al « diadéxontai » explicito. Dicho en 
otros términos mas adherentes al texto: suponiendo la ecuacion: « dedo- 
kimasménoi » = « ell6gimoi », se confundian en uno dos problemas diversos: 
el de la sucesiòn explicita, ligado al « dedokimasménoi », y el de la su- 
cesi6n implicita que late detras de los « ellégimoi ». Harmack supo dar 
un tajo decidido en esa ecuacién: la condiciédn de los « dedokimasménoi » 
no prejuzga para nada la naturaleza de los « ellégimoi»; y viceversa. Se 
puede plantear el problema de la sucesién explicita, independientemente 
de la cuestién de la implicitud. De hecho, Harnack resuelve categòrica- 
mente la primera, mientras que deja en suspenso la otra. Asegura que los 
« dedokimasménoi » son simples ministros y que, por lo mismo, la « dia- 
doché » es ministerial; pero confiesa ignorar la condiciòon de los « ellò- 
gimoi », sin excluir que puedan ser auténticos sucesores de los apéstoles. 

En el primer Harnack, la subordinacién de la I Cl. a los esquemas de 
eclesiologia, aparecia con toda evidencia. Hammack no parece haber modi- 
ficado su historia sobre el origen del episcopado monarquico; rectificando 
en cambio, siquiera hipotéticamente, la fase evolutiva de la sucesiòn apos- 
tdlica, parece insinuar que los problemas son diversos y que merecen con- 
sideracién separada. Su afirmacién queda todavia implicita e hipotética y 
como programa que él mismo no ha realizado; pero es ya mucho haber 
puesto el dedo en la llaga. 

Hay un sector, en cambio, en el que no logramos descubrir ningun 
progreso: El primer Harnack, como antafio Baur, apreciaba el silencio de 
Clemente en torno a la sucesién, interpretando objetivamente la ausencia 


(148) HARNACK, I Cl., pag. 94: «‘“ange- macht? — Y responde: — Dieser Punkt 
sehene Manner” wer sind diese? — se pre-  bleibt dunkel ». 
gunta. — Wie werden sie auffindig ge- 
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de testimonio. El segundo Harnack, sin llegar a la afirmaciòn limite de 
Rothe, vislumbra la posibilidad de un testimonio positivo; pero ambos, 
Rothe y Harnack, desvirtuan su valor extraliteriario (149). En qué fundan 
esa asimetria de apreciacidnP No erràbamos nuestro calculo: si de veras 
la sucesién apostolica es, « por principio », un concepto absurdo, huelga 
pensar en testimonio positivo que lo justifique: no pasarà de ser una frase 
gratuita (Baur, Harnack 1°), o ficticia (Rothe, Harnack 2°). Cabe insistir 
sobre la legitimidad de esa postura dogmatica: en el caso de Baur, era 
facilmente vulnerable por su inspiraciòn filosdfica. Al acentuar con Harnack 
su aspecto historico, pareciò ponerse a salvo de cualquier instancia en plano 
positivo; pero ino es paraddjico que los documentos no quepan en un 
esquema histéricoP? Habra que pensar que no se contò con ellos al hacer 
la sintesis. Y en este caso, es la sintesis quien reclama revision: seria erroneo 
torzar el dato positivo. 

Pero estamos rebasando nuestro proposito y urge ya poner fin al ca- 
pitulo de historia que nos propusimos evocar. 


III. - UNA DIVERGENCIA ELOCUENTE: LIETZMANN - VON CAMPENHAUSEN 


No se trata ya de registrar una controversia formal, cual la de Rothe 
y Baur; ni siquiera de apreciar la modificacién de frentes, cual acaecia en 
el caso de Harnack; entendemos tan sdlo anotar la disparidad de pareceres 
de dos autores contemporaneos, que responden, de manera divergerte, a 
la cuestién planteada por el maestro Harnack. La divergencia puede pasar 
desapercibida incluso a los mismos sujetos (150). Pero a estas alturas, nos 
hallamos en grado de apreciar justamente su volumen real. 


1) El fin del ciclo? 


A un siglo de distancia de la monografia de Rothe sobre la iglesia 
antigua, H. Lietzmann nos hizo el regalo de su bellisima Geschichte der 
Alten Kirche (151). Son paginas densas de contenido, expuestas con rigor 
y gracia, cual puede hacerlo un maestro. Sin embargo, Lietzmann se reco- 
noce discipulo: dedica su libro a Adolfo Harnack. Ello nos garantiza, sin 
mas, que las paginas de esta Geschichte consagradas a la « diadoché » cle- 
mentina prosiguen sin solucién de continuidad nuestra historia. 


(149) Cfr. nota 146. (151) H. LIETZMANN, Geschichte der Alten 
(150) Veremos la diferencia que separa Kirche, 4 vol., Leipzig, 1932-1944. Citamos 
los «ellégimoi » interpretados por Lietz- la version francesa de A. Junpr, publicada 


mann, de la lectura que de ellos hace Von en Paris con el titulo Histoire de l’'Église 
Campenhausen. Y sin embargo éste creia ancienne iniciada el 1937 ano centenario 
estar de acuerdo con aquél. Cfr. infra. de la publicacion de Rothe. 
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Harnack dejò vibrando en el aire un problema en torno a la sucesién 
clementina (152). Hemos visto que en realidad tenia dos facetas cuya so- 
lucién vislumbré el Maestro sin decidirse a aventurar una respuesta ro- 
tunda. Estaba reservada a sus discipulos. Y Lietzmann no defraudò la ex- 
pectacion. 


o a 


Lietzmann separa abiertamente el problema del episcopado monar- 
quico (153) y el de la sucesiòn apostolica (154): son dos cuestiones diversas. 
Sobre la primera, no disimula, nuestro historiador, su escepticismo: son 
innumeras las teorias propuestas para su explicacién histérica; todas en- 
cierran elementos buenos; pero tal vez la realidad objetiva continte esca- 
pandosenos de entre las manos por mucho tiempo (155). Propone como 
teoria mejor, la mas sencilla. Nos traza un cuadro del que no resulta di- 
ticil destacar los elementos « tradicionales » del protestantismo: la orga- 
nizacién introducida por necesidad sociolégica (156); la evolucién natural 
de la comunidad; la adaptacidn de los ministerios a las nuevas necesi- 
dades (157); la centralizacién del poder ante la amenaza de la gnosis; 
etc. (158). La meta definitiva de este itinerario histérico, se sita en una 


fecha mas bien tardia (159). 


(152) Harnack, I CL, pag. 101. 

(153) LIETZMANN, op. c., II, pag. 52-53. 

(154) LIETZMANN, op. c., II, pag. 56-57. 

(155) LIETZMANN, op. c., II, pag. 52: 
« Pendant plusieurs dizaines d’années, on 
a développé des théories destinées a expli- 
quer comment l’épiscopat monarchique était 
issu du collège qui, a l'origine, dirigeait la 
communauté. Mais aucune explication sa- 
tisfaisante n’a jamais été donnée ». 

(156) LIETZMANN, op. c., I, pag. 153: 
«À còté de ces ministères spirituels, qui 
sont au service de la chrétienté tout entiè- 
re. se placent les fonctions qui sont nées 
des besoins de la vie quotidienne et qui, 
bien qu’idéalisées a l’occasion, résultent en 
réalité de nécessités sociologiques. Partout 
où des hommes se réunissent en association, 
il faut un organe administratif ». 

(157) LIETZMANN, op. c., I, pag. 206: 
«On sait que, dans les anciennes commu- 
nautés, les épiscopes et les diacres jouis- 
saient de moins de considération que les 
hommes poussés par l’esprit de Dieu et 
doués de charismes, mais on sait aussi que 
ces ministres élus se chargérent progressi- 
vement de taches proprement sacerdotales 
et de fonctions liturgiques, à mesure que le 
don de prophétie se faisait plus rare. En 


pratique ils prirent en main la direction 
du culte sans abandonner leurs fonctions 
techniques. En d’autres termes, ils unis- 
saient dans leur personne le pouvoir spiri- 
tuel et le pouvoir temporel ». 

(158) LiIETZMANN, op. c., II, pag. 53: 
« On sait seulement qu’au début du second 
siecle & Antioche et dans certaines villes 
d’Asie Mineure, le gouvernement oligarchi- 
que fut aboli et que tous les pouvoirs 
furent remis à un episcopos unique. Le col- 
lége des presbytres devint un comité con- 
sultatif qui lui était subordonné et les dia- 
cres subsistérent comme une  collectivité 
qui, en vertu de ses fonctions charitables, 
était en relations particuli¢érement étroites 
avec Tévéque. Si lon demande quelle fut 
la raison de ce changement, la réponse la 
plus simple est sans dout la meilleure: on 


reconnut qu’en des temps difficiles — on 
était alors en lutte avec la gnose — la 


réunion des pouvoirs en une seule main 
est le plus sire garantie d’un bon gouver- 
nement et lon agit en conséquence. ... Le 
succes recommanda cette innovation et 
l’épiscopat monarchique se propagea peu a 
peu dans toute l’Eglise ». 

(159) LiETtzMANN, op. c., II, pag. 55: 
« A Rome, vers 140, un college de presby- 
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Lo cua! no prejuzga para nada, ni la fecha, ni el progreso de la teoria 
de sucesién apostolica: Lietzmann situa su arranque en el siglo 1 (160), 
independiente de todas las condiciones que enumerara Harnack en su 
Dogmengeschichte, sin exceptuar la monarquia del episcopos, tan resuelta- 
mente defendida por aquél. 

Pura cuestion de logica: Lietzmann afirma tratarse de dos problemas 
diversos. Pueden por tanto tener historia diferente. Y para conocerla, fuerza 
es escuchar los documentos. Los relativos al episcopado monarquico son 
oscuros y escasos: la sintesis todavia muy insegura; en cambio, los datos 
clarisimos en torno a la sucesiòn apostolica, permiten situar su origen en 
el primer siglo. 

Sin duda la alusi6n, incierta todavia, de Harnack, tiene mucho mérito. 
Pero en claridad metodologica, Lietzmann es infinitamente superior a su 
Maestro en este punto. 


Un planteo preciso del problema promete una gran exactitud en la 
exégesis de los documentos. Lietzmann recoge el estado de la cuestiòn recta- 
mente tormulado por Harnack al fin de sus dias. Y lo estudia por su cuenta. 

Sobre la sucesiòn explicita en Clemente, se contenta con ratificar la res- 
puesta de sus predecesores: el « diadéxontai » clementino es a todas luces 
ministerial (161). Y como no hay en la I Cl. otro término técnico que sostenga 
la hipòtesis, fuerza es concluir negando las conclusiones de Rothe. 

En cuanto a la sucesién implicita, Lietzmann halla la duda de Har- 
nack. Puede también aprovechar su insinuacién metodolégica. Y de hecho 
la sigue: Se enfrenta decididamente con los « ellégimoi », dispuesto a 
arrancarles el secreto que no habian desvelado a Harnack. La facilidad con 
que concluye Lietzmann, ratifica nuestra sospecha, de que el Maestro mi- 
raba con ojos interesados. 


tres se trouvait à la téte de la communauté 
tandis que les épiscopes et les diacres 
étaient spécialement chargés du soin des 
pauvres... La transmission des ministères 
spirituels aux épiscopes, indiquée dans la 
I ép. du Cl. et dans la Didaché, paraît donc 
réalisée... Au sein du collége des presby- 
tres, l’évolution n’est pas encore close et 
fréquemment éclatent des conflits de préé- 
minence... L’épiscopat monarchique se pré- 
pare et soulève naturellement l’opposition 
du collége qui défend ses droits tradition- 
nels. Vers la fin du siécle, la lutte est 
terminée »... 


(160) LiETtzManN, op. c., II, pag. 57: 
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« La théorie de l’institution apostolique de 
l’épiscopat et celle de la succession aposto- 
lique qu'il fallait reconnaître aux évéques, 
théories donc Clément avait été naguére le 
fondateur, ne restérent pas sans effet a 
Rome »... 

(161) LIETZMANN, op. c., I, pag. 207- 
208: «La doctrine de l’autorité divine du 
clergé et de son caractère indélébile se 
trouve ici en germe et l’on a dit avec raison 
que le droit canon naquit a l’'heure où ce 
chapitre (I Cl. 44) fut écrit. La théorie n’est 
pas encore formulée nettement, car il n'est 
pas dit explicitement qu’un épiscope ne 
peut étre installé dans sa charge que par 
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Lietzmann estima rayana en evidencia la condiciòn de esos personajes: 
los « ell6gimoi » son los obispos (162). Y como los « ell6gimoi » funcionan 
a la muerte de los apòstoles, en el mismo plano que ellos, prolongando su 
propio ministerio, Lietzmann concluye afirmando la presencia de una su- 
cesion apostolica en estos capitulos centrales de la epistola clementina (163). 
El movimiento del 42, como habia observado Harnack con justeza, hace 
pensar en esa direccién del autor; y los « ellégimoi», completa ahora 
Lietzmann, constituyen la ratificacibn plena de este orden de ideas. 


Con Lietzmann, se siente el gozo de haber tocado una meta definitiva 
en la exégesis de la I Cl. Fruto de una metodologia cada vez mas perfecta : 
en el planteo se imponia la separaciòn neta de problemas; en exégesis, la 
diseccion de elementos. Por no haberlo tenido en cuenta, erraron ambas 
partes en la primera controversia. A pesar de que. como insintia la res- 
puesta de Lietzmann, las dos opiniones encerraban su parte de razòn: era 
cierto, como pretendia Rothe, que los « ellégimoi » actidan como avténticos 
sucesores de los apòstoles; pero ello no prejuzga para nada la condiciòn 
de los « dedokimasménoi ». Era igualmente exacto, como opinaba Baur, que 
éstos ùltimos eran simples ministros; pero erraba al proyectar ese resultado 
sobre los « ellégimoi ». No habian advertido la inecuaciòn que mis tarde 
denunciaria Harnack. Con ella, puede Lietzmann afirmar que los « dedo- 
kimasménoi » son ministros y ministerial la sucesién explicita de la I Cl; 
y que los « ellégimoi » son sucesores de los apdstoles; los cuales sostienen 
la presencia de una « diadoché » implicita en la carta I de Clemente. 

Pero este gozo desaparece al ver la valoracibn que Lietzmann hace 
del testimonio clementino. También para él es teoria creada por Cle- 
mente (164). Teoria que aplicaran mds tarde Ireneo y Tertuliano descen- 
diendo incluso a la precisibn histérica de nombres y orden relativo entre 


un épiscope. L’auteur ne parle que ©“ d’au- apòtres aux épiscopes et d'un épiscope a 
tres hommes considérés” qui remplacent l'autre légitime le pouvoir ecclésiastique de 
les apòtres dans l’installation des évéques, chacun des titulaires et le rend indépendant 
mais comme il fait remonter jusqu' Dieu de la communauté ». 

la chaîne de la tradition, il a certainement (164) LIETZMANN, op. c., I, pag. 205:... 
l'idée que cette chaîne se prolonge par « L’un de ses épiscopes, du nom Clément... 


toute la série des épiscopes ». 

(162) LiETZMANN, op. c., I, pag. 208: 
« Suivant une interprétation conforme à sa 
pensée “les hommes considérés” sont les 
épiscopes ». 

(163) LIETZMANN, op. c., I, pag. 208: 
« De là résulte la doctrine suivante: la suc- 
cession apostolique, c’est-a-dire Ja transmis- 
sion ininterrompue du ministére passant des 


se chargea de cette mission et écrivit une 
épitre à la Communauté de Corinthe. Il se 
sent Uhéritier de Paul »... Asi se explica su 
arranque de entusiasmo: las teorias de la 
sucesion apostolica y el caracter apostolico 
del episcopado son creaciòn suya: ...« théo- 
ries dont Clément avait été naguére le fon- 
dateur »... (II, pag. 57). 


119 


You 


war 


| 
a & 
| . 


los sucesores. Cadenas ficticias como Ja misma teoria (165). Un calificativo 
invariablemente unido a la aceptaciòn del testimonio. Una calificacién cuya 
justificacion no alcanzamos a vislumbrar en terreno positivo. 


E] ciclo de afirmaciones y negaciones en la carta clementina se nos 
antoja ya completo: En orden descendente, va de la afirmaciòn suprema a 
la negacion radical: 

sucesion explicita (Rothe); 
sucesiòn implicita (Lietzmann); 
silencio pleno (Baur). 

La exégesis de la I Cl. proseguirà su historia en el protestantismo. Y 
como los elementos que se conjugan son constantes, las opiniones futuras 
deberan reiterar, por necesidad, alguna de esas actitudes fundamentales, 
A titulo de ilustracién, concluiremos nuestro analisis, recogiendo la res- 
puesta de von Campenhausen a la cuestién formulada por Harnack. Al 
solucionar el problema negativamente, von Campenhausen se sitia en una 
perspectiva semejante a la de Baur. El ciclo queda de nuevo abierto a 
ulteriores controversias. La historia se encargara de precisar los matices de 
cada nueva actitud; pero en lo que tienen de esencial, conocemos su sen- 
tido de antemano. 


2) ¢El ciclo abierto? 


No sabemos que von Campenhausen haya dedicado un estudio « ex 
professo » a la « diadoché » clementina. Basta, sin embargo, para hacerse 
cargo con seguridad plena de su postura, el capitulo 7° de su reciente mo- 
nografia Kirchliches Amt und geistliche Vollmacht in den ersten drei 
Jahrhunderten (166), en el que esboza una sintesis historica de los pro- 
blemas: Tradition und Sukzession im zweiten Jahrhundert (167). En su 


(165) La teoria de sucesiòn, obra de Cle- 
mente, fue en manos de Ireneo arma pode- 
rosisima contra los gnosticos que amena- 
zaban la comunidad cristiana (« Irénée les 
fit valoir pour défendre la théologie des 
évéques en face des gnostiques », II, pag. 
57). Ya la teoria de Clemente acusa su ca- 
racter ficticio en varios extremos (« Naguère 
celle-ci — la communauté — élisait ses 
épiscopes, chargés des fonctions techniques: 
maintenant ceux-ci nomment leurs succes- 
seurs et la communauté ne conserve que le 
“droit d’approbation ”. Elle le posséde et 
lexerce à Rome aujourd’hui », I, pag. 208). 
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Las listas de Ireneo, con la que la teoria 
toca su pleno desarrollo, carecen de valor 
objetivo: « Pour ce qui est de la plus an- 
cienne période, elle mentionne des person- 
nages éminents du collége des presbytres; 
ils n'ont évidemment pas succédé les uns 
aux autres en bon ordre, dans leur charge: 
ils ont au contraire fréquemment dirigé la 
communauté les uns a cOté des autres si- 
multanément » (II, pag. 57). 

(166) Tiibingen, 1953. 

(167) Pag. 163-194. Ya dos anos antes 
habia adelantado las paginas relativas a la 
sucesion en su articulo: Lehrreihen und 


monografia utiliza largamente, como es natural, la carta clementina; en el 
capitulo citado se enfrenta con la « diadoché »; sin embargo no acepta, en 
su libro, la interferencia de « diadoché » y I Cl. (168). 


El por qué, aparecerà bien sencillo a quien considere el clima his- 
térico que exige von Campenhausen, para que en él pueda despuntar y 
vivir la teoria de sucesiòn apostolica. 

Ante todo, reclama como condicién ineludible la existencia del episco- 
pado monarquico (169); surge impelida por presidn herética (170), concre- 
tamente en los escritos de Ptolomeo el gnéstico (171); se desarrolla, camino 
de su pertecciòn definitiva, a lo largo de una evolucién progresiva, que, 
en ambiente catòlico, arranca de Hegesipo (172), alienta Ireneo (173). copia 
Tertuliano (174), utiliza Hipélito (175). Von Campenhausen suspende el 
analisis de los testimonios en el siglo a. De haber proseguido hasta el ter- 
cero, habriamos hallado el eco perfecto de la teoria del « primer Harnack ». 

~ En la cual, no cabfa la hipétesis de una « diadoché » apostdlica en 
Clemente. Como no cabe tampoco en la sintesis de von Campenhausen 


Bischofsreihen im 2. Jahrhundert, en «In bernahme ” ein neues, theologisches Ge- 


memoriam E. Lohmeyer », Stuttgart, 1951, 
pag. 240-249. 

(168) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
171-172. 

(169) La sucesion implica monarquia en 
los miembros de la serie (ctr. Von Cam- 
PENHAUSEN, op. c., pag. 182-183, al hablar 
de las listas; ib., pag. 91, nota 1); por muy 
preparado que se halle el terreno, no cabe 
la teoria de sucesibn donde falte el mo- 
narca «es besteht aber noch nicht eine 
Monarchie und eine monarchische Nach- 
folge », Von CampexnHausen, Lehrreihen, 
pag. 242): en cambio, la evolucién llega a 
su término, cuando al concepto de tradi- 
cion, se suma el de la monarquia de los 
tradentes: « Eine neue, spezifisch katholi- 
sche Form gewinnt der Gedanke der “ Ue- 
bernahme ” erst damit, dass man ihm mit 
der Nachfolge der monarchischen Bischéfe 
in Verbindung bringt »... « Von CAMPEN- 
HAUSEN, op. c., pag. 178-179). 

(170) Vox CAMPENHAUSEN, op. €., pag. 
172: ... «um die Mitte des zweiten Jahr- 
hunderts. Um diese Zeit gewinnen die Be- 
griffe der “ Ueberlieterung 7 und der ©“ Ue- 


wicht und eine scharf ausgepriigte, techni- 
sche Bedeutung. Die Urspriinge dieser 
Erscheinung sind aber nicht in den Kreisen 
der grosskirchlichen Gemeindetheologie zu 
suchen, sondern fiihren vielmehr in den 
Bereich der Gnosis und ihres freien Lehrer- 
tums hinein ». A su vez los gnosticos, mu- 
tuaron el concepto de « diadochè » de las 
escuelas filosdficas (ib., pag. 174). 

(171) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
172: « Der Gnostiker Ptolomaus ist inner- 
halb der christlichen Welt jedenfalls der 
erste uns bekannte Zeuge fiir diesen neuen, 
theologisch akzentuierten Sprachgebrauch. 
In seinem Brief an Flora »... Cfr. Lehr- 
reihen, pag. 242. 

(172) Von CAMPENHAUSEN, op. C., pag. 
179: « Wir kénnen den genauen Punkt des 
Uebergangs zum neuen Schema noch mit 
einiger Wahrscheinlichkeit bezeichnen und 
seinen Schdpfer mit Namen nennen. Allem 
Anschein nach war es Hegesipp ». 

(173) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 183. 

(174) Von CAMPENHAUSEN, op. c., pag. 190. 

(175) Vox CAMPENHAUSEN, op. c., pag. 191. 
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Podiamos adivinarlo. El mismo autor nos lo ratifica explicitamente (176). 
La auténtica sucesidn apostolica, con su complejo contenido, no halla am- 
biente adecuado en el siglo 1 (177). Falta por ello en Clemente (178). 


Comulgar con Harnack en su primera manera, equivale a situarse al 
Jado de Baur en su controversia con Rothe. Es curioso que a distancia de 
un siglo, la historia se repita en términos casi idénticos. Porque von Cam- 
penhausen anatematiza con dureza analoga a la de Baur, la exégesis pro- 
puesta por el anglicano G. Dix (179); que, apoyado en motivos literarios 
mas complejos, resucita la lectura de Rothe (180). Von Campenhausen re- 
conoce, como lo hiciera Baur, la legitimidad gramatical de una « diadoché » 
apostolica explicita (181); pero la rehusa por razòn del contexto (182). Un 
contexto que sospechamos no ya literario, sino mas bien sistematico; por 
la sencilla razén de que acusa a Dix de innovaciòn y de inspiraciòn « epis- 
copaliana ». También Baur habia denunciado la novedad y el desvio 
« catélico » de Rothe un siglo atràs. Nuestra sospecha se acrecienta cuando 
advertimos la ecuacién que establece entre los « dedokimasménoi » y los 


(176) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
172: «So geht die Institution des Amtes 
bei Klemens zwar tatsachlich auf die Apo- 
stel zuriick, aber die Bischòfe sind fiir ihn 
trotzdem nicht Trager der apostolischen 
Tradition ». 

(177) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
171, aunque se hallen elementos, no se 
puede hablar todavia de teoria de suce- 
sion: « kennt gleichwohl noch nicht den 
Begriff einer “apostolischen Tradition ” 
und kommt als Vertreter des Sukzessions- 
gedankes seiner ganzen Art nach nicht 
in Betracht ». 

(178) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
171: « Auch Klemens von Rom fihrt in 
dieser Richtung nicht sehr viel weiter ». 
Cosa que explica en su art. Lehrreihen, 
pag. 241: « Weder der I. Klemensbrief 
noch Ignatius noch vollends die Didache 
oder der Pastor Hermae kennen iberhaupt 
den Begriff der “ Ueberlieferung ” in einem 
festen, ‘“ technischen” Sinne. Das ist im I. 
Klemensbrief besonders auffallend, insofern 
er den Gedanken einer bestimmten, rechtli- 
chen Ordnung des geistlichen Amts doch 
ausdriicklich auf die Apostel zuriickfiihrt, es 
also tatsichlich zu einem Stiick der “ Ueber- 
lieferung” macht. Aber ein derartiger Be- 
griff taucht nicht auf, und auch die 
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‘“ Sukzession”, die die Amtstrager mit den 
Aposteln und dadurch weiter mit Christus 
und mit Gott selber verbindet, hat noch 
nicht die spatere Bedeutung ». 

(179) Cfr. G. Dix, The Ministry in the 
early Church, c.A.D. 90-140, en «The 
Apostolic Ministry » by. K. E. Kirk. (1947), 
pag. 183-303. . 

(180) Acepta la ecuacion existente entre 
los « dedokimasménoi » de los capitulos 42 
y 44; apoyado luego en la expresion 
« éteroi » de 44, 2, pretende tratarse de 
personajes cualitativamente contrapuestos. 
Lo que llevaria consigo la condicion de mi- 
nistros apostélicos para los del capitulo 44, 
ya que los « aparchai » del 42 son simples 
ministros. (Art. c., pag. 260, nota 1: « As 
a rule “heteros” denotes qualitative diffe- 
rence, “allos” numerical addition »). 

(181) Vox CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
97: « rein sprachlich ist das mdglich ». 

(182) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
97: « aber es ist kein Wunder, dass noch 
niemand zuvor diesem abenteuerlichen 
Vorschlag verfallen ist, der zwar gut zu 
einer episkopalistischen Theorie passt, aber 
mit dem, was Klemens sagt und nach dem 
Zusammenhang seines Briefes betonen will, 
gar nichts zu tun hat ». 


« ellogimoi » (183). Con ella se cierra la puerta a! problema de la sucesiòn 
implicita. Pero es que, para quien postula las condiciones histéricas de 
sucesion, que von Campenhausen nos ha descrito, la sucesién implicita re- 
pugna tanto como la misma « diadoché » explicita. La postura es radical: 
Clemente no ha hablado de sucesién en ningin modo; porque no ha po- 
dido hablar. Sencillamente, porque la teoria debia aguardar todavia muchos 
anos para salir a la luz (184). 


éResponde von Campenhausen a la cuestibn de Harnack? Si v no. Si, 
en cuanto al resultato definitivo; puesto que, excluyendo la existencia de 
toda idea de sucesién, niega la implicita, que Harnack habia planteado 
como hipotesis. No, si tenemos en cuenta las condiciones en que Harnack 
formulara su problema. Sospechamos que von Campenhausen no las ha 
considerado; sencillamente, se ha colocado en la perspectiva del primer 
Harnack. Ni siquiera parece tener conciencia de su analogia con Baur; 
porque parece desconocer los antecedentes historicos de la leccién que 
propone Dix (185). Ignorando la historia de la exégesis de la « diadoché » 
clementina, von Campenhausen puede presumir un acuerdo con Lietzmann, 
en la interpretacién de los « ell6gimoi », que nosotros sospechamos bien 
endeble (186). 

Tomando como criterio del progreso exegético la precision de los pro- 
blemas y el desplazamiento del contexto del terreno sistematico al literario, 
fuerza es reconocer que la postura exegética de von Campenhausen acusa 
un retroceso de un siglo: retorna a la postura de Baur. No toca a nosotros 
sehalar aciertos o deméritos: Nos limitamos a consignar un hecho. Y el 
hecho es, que con Lietzmann habiamos dado el ciclo de opiniones como 
cerrado; el caso de von Campenhausen ratifica nuestra conclusion: lo abre 
de nuevo. Y, cosa curiosa e imprevisible, lo abre en su fase inicial, como 


hace poco màs de un siglo. 


(183) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
171, nota 6: « Mit den “ ellégimoi andres ” 
die nach den Aposteln die Einsetzung voll- 
zogen ist offensichtlich an die Presbyter 
gedacht ». Y cita a continuacién K. MULLER 
y H. LIETZMANN. 

(184) Von CAMPENHAUSEN, Op. C., pag. 
163-164: «Eine  Riickdatierung dieser 
Vorstellungen in die apostolische Zeit selbst 
ist oft versucht worden; aber dieser Ver- 
such verkennt die Bedeutung der dazwi- 
schen liegenden Entwicklung und hat an 
den Quellen selbst keinen ausreichenden 
Halt ». 


(185) No es sentencia nueva la de Dix, 
como pretende hacer creer Von Campen- 
hausen (cfr. nota 182). Un siglo antes Rothe 
habia defendido idéntica tesis. Prescindi- 
mos de los exégetas catolicos para cenir- 
nos a nuestro tema. 

(186) Cfr. nota 183. La analogia de in- 
terpretacion de los « ellogimoi », con Lietz- 
mann, no pasa de ser una afirmacion suya. 
Lietzmann, que acepta la teoria de sucesion 
en la I CI, apova su afirmacion precisa- 
mente sobre esos personajes, auténticos su- 
cesores de los apdstoles en la mente del 
Romano. 
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Nos propusimos el ensayo de clasificacién sistematica de opiniones 
protestantes en un entorno historico de la « diadoché » clementina. E] 
« siglo de Harnack » nos brindò las modulaciones exegéticas mas varias: la 
inconsideracién rutinaria (lo que Baur llamara « tradicién » de escuelas); 
la negaciòn radical de Baur; la duda positiva de Harnack; la afirmacibn 
matizada de Lietzmann; la absoluta tesis positiva de Rothe. No falta ningùn 
matiz en esta escala. Debe darse el ciclo por completo. Y, efectivamente, 
al dictar su reciente leccion von Campenhausen, torna a plantear el pro- 
blema cual se hiciera a la altura cronologica de Baur. 


La serie precedente es gradual; pero la enumeraciOn esta hecha de 
espaldas al ritmo de la historia. ¢Cabe alinear esos nombres de manera 
que pueda apreciarse el sentido de progreso, en ese pufiado de resultados 
tan dispares? 

La postura afirmativa no se pliega facilmente a la linea del tiempo: 
de Rothe a Harnack el descenso es casi vertical; de Harnack a Lietzmann, 
un plano ascendente. 

E] zig-zag desaparece, en cambio, al trazar la curva que describe la 
dulcificacién progresiva de la hostilidad inicial: de la oposicién absoluta 
de Baur, se pasa a la negacién menos ruda de Harnack, que abre el hori- 
zonte a la duda; duda que luego verifica Lietzmann, llegando a una ne- 
gacion mas mitigada todavia y que, comporta una afirmaciòn correlativa. 
Esa serie de nombres: Baur-Harnack-Lietzmann, representa un itinerario 
continuo y tres mojones en la marcha del problema. 

La exégesis masiva de Baur, pecaba por simplista: no veia otro pro- 
blema que el de la lectura del « diadéxontai » explicito en el texto de Cle- 
mente; Harnack sospecha la profundidad de la cuestién y apunta la hipo- 
tesis de un segundo plano de sucesién implicita; Lietzmann afina las pers- 
pectivas y caracteriza ambos planos: la « diadoché » explicita es minis- 
sterial; pero hay una sucesiòn apostélica implicita en el contexto. 

El resultado es fruto de un estudio del texto cada vez màs profundo: 
la hipétesis de Baur, « dedokimasménoi » = « ellégimoi », postulaba aprio- 
risticamente la condicién de estos Uultimos personajes. Harnack adivinò la 
ilegitimidad del supuesto de Baur; pero no supo o no quiso arrancar a los 
« ellégimoi » el secreto de su naturaleza. Haciendo caso omiso, Lietzmann, 
de una ecuacién que el texto no comporta, pudo abordar directamente el 
estudio de los « ellégimoi » consiguiendo su definicién perfecta: son los 
obispos, los sucesores de los apostoles. 


124 


* o 
* dè 


No era posible el acceso a esta depurada lecciòn del texto, sin afinar 
paralelamente el contexto: el de Baur era excesivo: supeditaba el problema 
de la sucesion a la suerte del episcopado monarquico: hacia de aquél 
una etapa. Harnack atisbò, denunciò, corrigiò...: si no llegò a rescatar el 
planteo neto del problema (lo que hubiera significado la renuncia a lo mas 
entrafiable de su Dogmengeschichte), hizo posible la respuesta franca de 
discipulos como Lietzmann, para los que, episcopado monarquico y_ su- 
cesion apostolica, constituyen cuestiones, conexas si, pero diferentes. 

La respuesta al problema exegético de la « diadoché » clementina, se 
aquilata a medida que se perfila el conocimiento de los « ellégimoi ». El 
estudio de von Campenhausen constituye la contraprueba: su descuido en 
la lectura de los « ellégimoi » representa un retroceso automatico en el 
planteo del problema, que torna a proponerse en los mismos términos de 
Baur, cien anos atras. 

Es un gozo constatar resultados que la exégesis catòlica suscribe sin 
reservas. La dulcificacion de la « hostilidad tradicional » a la posicién del 
catolicismo, es fruto de una mayor comprension del texto, de una rectifi- 
cacion metodologica, de un estudio cuidadoso del verdadero contexto. 


Siendo como es un ciclo completo, las opiniones de los exégetas catò- 
licos y protestantes coinciden en las mismas casillas. Lo frecuente en 
aquéllos es la leccién afirmativa: menos general la sucesiòn explicita; mas 
concurrida v razonada la tesis de la implicitud en la carta clementina. 
Seria ingenuo pensar en un acuerdo perfecto: Freppel, Lesquoy, Ruffini, 
Michiels o Bruders, aun leyendo lo mismo que Rothe, dicen cosa muy 
diversa. Otro tanto habria que repetir con la exégesis de Funk, Batiffol, 
Hefele, d’Herbigny, Braun o Zapelena, que, aparentemente, concuerda con 
los resultados de Lietzmann. Hemos dicho que el ciclo de exégesis protes- 
tante se halla cerrado. Fuerza es precisar ahora que el cierre tiene algo 
de violento. Hay una seleccién de posiciones con exclusién arbitaria de 
otras no menos legitimas. 

Baur, Harnack (1°), von Campenhausen, todos cuantos niegan el ca- 
racter apostolico de la « diadoché » clementina, creen poder calificar de 
gratuita la tesis de sucesién. Del silencio de Clemente arguyen su inexis- 
tencia objetiva. No se sigue necesariamente su inferencia: no atenta contra 
la realidad de un hecho histérico el simple silencio de un testigo: pudo 
desconocer el caso en cuestién, o callar por motivos laudables. 

Los que reconocen la tesis de sucesién apostélica en la carta clemen- 
tina, Rothe, Harnack (2°), Lietzmann, dejan traslucir bien a las claras el 
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caracter ficticio que atribuyen a esa teoria. No basta, es cierto, la existencia 
de un testimonio por sélido que parezca, para consolidar ciertos conceptos. 
Pero ante la afirmaciòn de un autor, la hipétesis es doble: que sus palabras 
sean falsas — por error o mala fe, poco importa —, 0 que su testimonio 
responda a realidad. La exégesis protestante procede como si esta ultima 
posibilidad no existiera. 

No deja de ser curiosa esa selecci6n asimétrica: si el testigo calla, su 
silencio tiene significado objetivo; si, por lo contrario, habla, su afirmaciòn 
no rebasa el Ambito literario. gCabe excluir, a priori, la hipétesis de un si- 
lencio ficticio, o bien, de un testimonio auténtico? 

La exclusién es consecuencia obligada de una postura dogmatica que 
rechaza « por principio » el concepto mismo de sucesién apostolica. Un NO 
se proyecta fatalmente sobre la exégesis. Lo normal en este supuesto es que 
un autor antiguo y equilibrado no certifique realidades inexistentes: la 
postura exegética « tradicional » desestima la sucesién apostolica como un: 


hecho + No documentado. 


Puede suceder que un analisis mds cuidadoso del contenido del texto 
haga insostenible esa posicién exegética. Fuerza sera desplazar el NO, 
que grava irremisiblemente sobre los resultados por razòn de principio. Y, 
en conclusiòn, la sucesién apostélica quedarà convertida en un: 


NO hecho + documentado. 


En el primer caso tendremos una teoria indocumentada, gratuita; en 
el segundo, el testimonio de algo inexistente, ficticio. No caben mas solu- 
ciones: el NO puede desplazarse a derecha o a izquierda. ¢Y si se anulara? 
Tendriamos el 


hecho + documentado. 


Es una postura tedricamente legitima; pero que rebasa el Ambito del 
protestantismo eliminando un NO que postula por razòn de principio. 


Vemos muy natural ese postulado. Anularlo significaria tirar una raya 
sobre la dogmatica protestante. Lo que no vemos tan claro es como una 
dogmatica pueda tiranizar los documentos cuando su tarea se cifra en 
construir sobre realidades histéricas. Los esquemas son legitimos; pero en 
historia no es licito estructurarlos sin dar audiencia previa a los documentos. 
Dudamos que lo hava hecho quien excluye, por principio. una parte del 
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posible mensaje que aquéllos encierran. Y ese ciclo cerrado que desemboca 
fatalmente en un 


hecho NO documentado 


con ese NO fatidico susceptible tan sélo de un desplazamiento a derecha 
o a izquierda, se nos antoja estrecho, violento, injustificado. 

No deja de ser paraddjico el hecho de que el protestantismo, preten- 
dido paladin de la libertad cientifica, recorte arbitrariamente el horizonte 
exegético; y que los que ayer abandonaron el catolicismo pretextando un 


mayor culto a la historia, se vean hoy constreiidos a traicionarla, para 


esquivar un itinerario que logicamente conduce de nuevo a la iglesia. 


(Continua) 


Antonio M° JAVIERRE 
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LA POLEMICA SULLA LIBERTA DELLA VOCAZIONE 


I - Introduzione. 


Al termine del nostro articolo: Vocazione e libertà negli « Studi sulla 
vocazione », noi scrivevamo: «E se, oltre a questo risultato, potessimo 
ottenere intorno alla soluzione proposta un certo numero di consensi, in 
modo da eliminare praticamente la tesi dellarbitrio nella scelta della voca- 
zione, riconoscendo il dovere di agire in vista del fine ultimo, noi potremmo 
dichiararci soddisfatti dell'esito della nostra fatica ». Bisogna ora render 
grazie a Mons. Landucci che, venendo incontro a questo invito, tralasciando 
ogni intonazione polemica, ci ha dato col suo volume La sacra vocazione (1), 
presentato in forma superba dalle Edizioni Paoline, uno degli studi più pro- 
tondi e più completi che siano apparsi finora su questo argomento. 

Veramente una certa differenza si nota tra la prima parte che va fino 
a pagina 170, e la restante parte del volume. Si sarebbe quasi tentati di pen- 
sare, e questo può essere forse confermato dalla stessa introduzione, che 
la prima parte fosse pronta da lungo tempo, vagliata e meditata attenta- 
mente con calma e sicurezza, mentre la seconda risente piuttosto del clima 
polemico suscitato in questi ultimi anni sull'argomento. Questo però non 
toglie nulla del valore dell’opera che, si può ben dire, non trova quasi ri- 
scontro in tutta la copiosa bibliografia sulla vocazione. 

L'Autore, pur continuando ad aderire a spada tratta alla tesi liberista, 
dà tali spiegazioni e precisazioni sulla sentenza adottata da togliere 
fin l'ombra di quei timori, che invece altri scritti di detta corrente avevano 
suscitato. Per questo noi siamo disposti a dichiarare che riguardo alla so- 
stanza del suo studio, conveniamo pienamente con lui; e ci pare che si sia 


(1) Collana « Catholica », Seconda Serie, manifestazione-libertà. Presentazione di S. 
N. 5, Edizioni Paoline. Mons. Pier Carto Em. Il Cardinale Giacomo Lercaro, Arci- 
Lanpucci, Canonico dell’Arcibasilica Late- vescovo di Bologna. Studio Critico, 1955, 
rarense, Consigliere della Sacra Congr. dei pp. 374, L. 1800. 

Seminari: La Sacra Vocazione. Essenza- 
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così raggiunto quel terreno comune che sta alla base di tutta la polemica, 
dimodochè questa rimane solo più questione di nome e di dettagli, e il risul- 
tato raggiunto permette di guardare con animo sereno alla soluzione teorica 
e nominale dato che per la soluzione pratica siamo pienamente d’accordo. 

Certo, non possiamo nascondercelo, parecchi obbligatoristi rimarranno 
‘sorpresi di trovarsi di fronte ad un liberismo che difende le loro stesse posi- 
zioni, e leggendo soprattutto la prima parte del volume, crederanno di avere 
a che tare con uno della loro stessa corrente. Questa impressione non è solo 
degli obbligatoristi, ma dello stesso Autore, che sente il bisogno di notare: 
« I lettori obbligatoristi potrebbero quindi credere di trovare in queste nostre 
prime considerazioni le premesse più efficaci della tesi dell'obbligo: un ob- 
bligo metafisicamente fondato addirittura sulla legge cosmica della divina 
gloria e sulla regola cosmica della divina volontà! Ma quando rifletteranno 
alle distinzioni che faremo dei vari tipi di volontà e delle rispettive sanzioni 
positive o negative si accorgeranno che il liberismo si inquadra perfetta- 
mente in questa realtà cosmica di totale dipendenza da Dio, distinguendo 
pero i diversi aspetti dell'obbligo, secondo l’obiettiva diversità delle divine 
volontà » (2). 

Ma non vogliamo fin dall'inizio stare a rilevare difetti particolari, ci 
preme raccogliere il frutto di questo studio poderoso e segnalare il progresso 
nella soluzione dell’increscioso problema, mettendo in evidenza i punti 
comuni non tra gli estremisti ma tra lobbligatorismo e il liberismo mitigato. 


II - Dottrina comune dell’obbligatorismo e del liberismo mitigato. 


1) Tutte le vocazioni sono di origine divina, quantunque non tutte nello 
stesso grado, e ognuno ha da Dio una chiamata per un determinato cam- 
mino, la quale chiamata costituisce la sua vocazione. 

Ci sono però vocazioni speciali e vocazioni ordinarie (3). 

2) Esiste per ognuno in ogni momento una volontà antecedente positiva 
di Dio che deve essere seguita. Quando questa volontà non è seguita, si 
trasmuta in volontà conseguente permissiva di Dio, che spingerà l’uomo 
alla riparazione del disordine compiuto, e, in linea di pura giustizia, non 
potrà essere che sanzione punitiva (o positivamente di pena o negativamente 
di diminuzione di aiuti e di premio eterno), in linea invece di misericordia 


(2) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sacra 
Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 15. Bi- 
sogna però notare che non tutti i liberisti 
tengono il linguaggio misurato di Mons. 
Landucci, e non pochi obbligatoristi note- 
ranno come per esempio questi annumeri 
tra i sostenitori della tesi liberista niente 
meno che S. Alfonso, mentre P. Geremia 
lo pone come l’avversario classico del libe- 
rismo, colui che ha rovinato e trasformato 


9 — Sa’esianum, n. 1, 1956. 


tutta la tradizione liberista antecedente. 
(3) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sacra 
Vocazione, Ediz. Paoline, p. 19: «Ogni 
istante arriva alle cose come nuovo dono 
divino dell’essere, carico di una divina vo- 
lontà, e accompagnato — ovviamente — 
dai mezzi per adempierla. La “regola co- 
smica” si traduce quindi nella vocazione 
concretissima ad attuarla, a rispondere cioè 
il “sì” di ogni momento ». 
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potrà essere un invito alla volontaria riparazione, capace di riconquistare e 
perfino di superare il merito perduto (4). 

3) Tutti gli uomini, per la volontà salvifica universale di Dio, sono chia- 
mati alla santità eroica, secondo le parole di S. Paolo agli Efesini (I, 4): 
« Dio ci elesse prima della fondazione del mondo, affinchè fossimo santi ed 
immacolati nel suo cospetto » (5). 

4) Non esistono atti indifferenti in concreto. La volontà divina non si 
estende solo agli oggetti per sè morali, ma è la regola dell’operare, è voca- 
zione dell'istante presente, anche in relazione agli oggetti per sè moralmente 
indifferenti. Così tutti gli atti umani rientrano nel fatto morale, regolato 
dalla divina volontà (6). 

Dio ha determinato tutto a nostro riguardo, in ogni momento della 
nostra vita, dimodochè anche se nei casi circonstanziati la scelta ci ponesse 
di fronte a atti di uguale valore morale, sempre ci sarebbe una preferenza e 
una determinazione da parte di Dio, e questo a causa della metafisica dipen- 
denza della creatura dal Creatore (7). 

« Quanto alle responsabilità dell'eventuale errore, saranno nulle, minime 
o grandi secondo la volontarietà e secondo l'entità e il diverso carattere 
impegnativo del divino volere violato. E possiamo fin d’ora accennare che 
circa gli oggetti per se leciti, escluso il peccato per se, vi potrà essere o pec- 
cato o minor merito per accidens, per gli eventuali disordinati o meno nobili 
motivi della decisione, come la mancanza di ponderazione, l'egoismo del 
proprio comodo nel mantenersi celibe e la reciproca poca mortificazione 
nell’abbandonarlo, lo scarso culto del divino volere, ecc. » (8). 

5) La vocazione sacra (sacerdotale o religiosa) merita per eccellenza 
il nome di vocazione divina non perchè le altre non vengano da Dio o non 
abbiano una propria specifica caratteristica, ma perchè essa le trascende 
nettamente per il superiore distacco e la eccezionale e superiore missione 
e unione divina: cioè per il superiore e sacro stato di vita a cui sospinge (9). 

6) Per la vocazione sacra, soprattutto per quella sacerdotale, la Chiesa 
usa e prescrive un criterio tuziorista, dimodochè la presunzione non sta in 
suo favore. L’onere della prova è dalla parte della esistenza della vocazione, 
non dalla parte della non esistenza (10). In un certo senso si può dire il con- 
trario per le vocazioni ordinarie. 

7) Per la vocazione sacerdotale non basta la santità ontologico-giuri- 
dica, costituita dalla sublimità del carattere, dei poteri e della missione 


(4) Mons. Pier Carro Lanpucci, La Sacra (8) Mons. Pier Carro Lanpucci, La Sacra 
Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 20. Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 35. 

(5) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sacra (9) Mons. Prer Carro Lanpucci, La Sacra 
Vocazione, Ediz. Paoline, 1950 p. 25. Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 41. 

‘6) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sacra (10) Mons. Pier Carro Lanpucci, La Sa- 
Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 32. cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, pa- 


(7) Mons. Prer Carro Lanpucci, La Sacra gine 43-44. 
Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, pp 33-34. 
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sacra, ma ad essa è inerente a titolo intrinseco esigitivo la santità morale 
che, per non essere conferita nella S. Ordinazione, deve essere giù presente 
in alto grado, proporzionato alla sublimità della missione (11). 

8) Il concorso umano e la preghiera sono necessari per la corrispon- 
denza alla vocazione, ma, trattandosi di vocazioni superiori (sacerdotale e 
religiosa), talora sono necessari per la sua stessa esistenza, dato che, nei 
piani divini, la divina volontà in proposito può essere condizionata al con- 
corso dell’impetrazione. E come si può pregare per la propria, così eviden- 
temente si può pregare per la vocazione altrui (12). 

9) Nella vocazione non solo è da considerare l'elezione divina, ma al- 
tresi la comunicazione, la manifestazione di questa elezione all'interessato. 
E questo quantunque ovvio, è della massima importanza, dato che l'uomo 
non è responsabile dell'adempimento del divino volere, in sè considerato, 
ma in quanto a lui manifestato (13). 

10) I mezzi ordinari di manifestazione di ogni divina volontà sono: 

a) la Divina Provvidenza, che è come la volontà di Dio scolpita negli 
eventi; 

b) la Divina Legge, costituita dalla Scrittura e dalla Tradizione; 

c) la Divina Obbedienza, che si può in qualche modo dire la volontà 
di Dio parlata, manifestata cioè all'interessato, attraverso i suoi rappresen- 
tanti, i superiori gerarchici; 

d) le Divine Ispirazioni, per precisare e concretare definitivamente 
la divina volontà. 

L’anima infatti può trovarsi di fronte a determinati e provvidenziali 
« eventi », può essere a conoscenza della divina « legge », indicatrice della 
iniziative da prendere, può ricevere il comando « dai superiori », per pre- 
cisarle: e ciò nonostante può restare sospesa e incerta domandandosi: « È 
un comando impegnativo? Debbo fare obbiezioni? Debbo abbracciare i 
sacrifici richiesti? ecc. ». Allora Dio interviene nell'intimo dell'anima stessa 
colle divine ispirazioni, affinchè la coscienza, che è la regola prossima del- 
Poperare, possa formulare l’ultimo giudizio pratico: « debbo fare così », e 
così conoscere in concreto la divina volontà. 

Le quattro manifestazioni suddette hanno un carattere di progressi- 
vità nella concretezza, che culmina nell'ultima, la quale corrisponde a una 
diretta mozione all’unum concreto (14). 

11) L’atteggiamento di silenzio assunto da alcuni confessori e sacer- 
doti, ispirato dalla saggia preoccupazione di rispettare la libertà delle anime 
e di non sostituire artificiosamente alla vera chiamata di Dio la propria 


(11) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sa- cra Vocazione. Ediz. Paoline, 1955, p. 93. 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 50. (14) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sa- 

(12) Mons. Pier CarLo Lanpuccr, La Se- cra Vocazione. Ediz. Paoline, 1955, pa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 88. gine 96-102. 

(13) Mons. Prer Carro Lanpucci, La Sa- 
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pressione morale e la propria volontà, non è da approvarsi. Cade infatti 
nell’eccesso opposto, e con l'intento di rispettare la libertà delle anime 
offende quella di Dio, il quale forse vorrebbe chiamarle servendosi proprio 
del loro prudente intervento (15). 

12) Nessun dubbio vi può essere, a priori, che il Signore operi diret- 
tamente con la sua grazia nell'animo del giovane che vuol chiamare. Le 
divine ispirazioni hanno in questo un compito importantissimo, e si con- 
cretizzano, quando il giovane corrisponde, nella retta intenzione. Ma è evi- 
dente che alla interna mozione il giovane deve rispondere il suo « sì » (16). 

13) I desideri di Dio, anche se non precettivi, e talora soltanto direttivi, 
devono essere seguiti (17). 

14) Nelle vocazioni superiori, le proporzionate eccezionali grazie divine, 
sono riservate, di diritto, soltanto ai chiamati (18). 

15) Il pensiero tradizionale della Chiesa non è favorevole a ritardare 
l'entrata in seminario. La Chiesa si è sempre preoccupata di educare i fu- 
turi sacerdoti in un ambiente lontano dai pericoli del mondo, e questo fin 
dai primi anni, perchè l’età dell'adolescenza è troppo proclive alle voluttà 
mondane (19). 

16) La libertà che usa il vescovo di ammettere gli ordinandi non è una 
libertà arbitraria ma discrezionale (20). 


III - La tesi centrale di Mons. Landucci. 


Poste le coincidenze suaccennate tra l’obbligatorismo e il liberismo mo- 
derato, Mons. Landucci ci doveva chiarire il punto della sua adesione al 
liberismo, e lo ta nel Cap. IX della sua opera, dove si propone la precisazione 
dei termini. 

E incomincia dal concetto di obbligo. 

Dopo aver citato un tratto dei nostri Studi sulla Vocazione (21) così 
continua: « Senza una precisazione di quale obbligo s'intenda parlare per- 
tanto, riferendoci cioè a un obbligo comunque inteso, non solo si rende alea- 
toria ogni ulteriore considerazione; ma si può senz'altro escludere ogni consi- 


(15) Mons. Pier Carro Lanpucci, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 115. 
(16) Mons. Prer Carro Lanpucci, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 151. 
(17) Mons. Prer Carro Lanpucci, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 164, 
p. 302 e p. 371. 
(18) Mons. Pier Carro Lanpucci, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 170. 
(19) Mons. Prer Carro Lanpucci, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 182. 
(20) Mons. Pier Carro Lanpucci, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 203. 
(21) «Si parla infatti abitualmente di 
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obblighi di amicizia, di convenienza, di 
prudenza, di carità. Non esistono dunque 
soltanto degli obblighi di giustizia, ma il 
campo è enormemente più vasto. E non 
si dica con troppa fretta che tali obblighi 
sono impropriamente detti. Ognuno sente 
che l’amicizia, la riconoscenza, la prudenza, 
ecc... impongono degli obblighi, contrav- 
venendo ai quali urs si rende colpevole di 
ingratitudine, di inciviltà, di inconsidera- 
tezza, ecc... e ha quindi il dovere di sotto- 
stare a certe conseguenze che posson9 essere 
anche dolorose. Non si può mai invocare la 
sola mancanza di obbligo giuridico per ri- 
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stente motivo di contrasto tra obbligatoristi e liberisti. Nessun liberista infatti 
può pensare che un desiderio di Dio anche minimo — figuriamoci quando 
riguardi invece la trascendente vocazione sacra! — lasci completamente 
liberi, nel senso di escludere qualsiasi forma di obbligo e qualsiasi respon- 
sabilità, e autorizzare qualsiasi risposta secondo le proprie esclusive prefe- 
renze. Quando gli obbligatoristi prospettano un ipotetico Padre Spirituale 
liberista che parli ai seminaristi in questi termini: “la vocazione è libera 
e voi potete seguirla o non seguirla con perfetta tranquillità di coscienza 
e senza alcuna preoccupazione di fare luna o Valtra scelta” hanno tutte le 
ragioni di condannarlo. Ma è da sperare che sia difficile trovare liberisti di 
tale conio, pur concedendo che talora la preoccupazione della libertà può 
avere troppo intluenzato alcuni consiglieri, facendo troppo svalutare i danni 
dell'eventuale rifiuto: danno che gli obbligatoristi hanno avuto il merito 
di sottolineare. 

In realtà anche i liberisti parlano della vocazione come del più sublime 
dono di Dio e del dono più impegnativo: e enche secondo essi la risposta 
implica altissime responsabilità, e quindi, in un senso estensivo e generale 
del termine, verissimo obbligo » (22). 

Come dunque, dopo tali dichiarazioni, può denominarsi liberista? 

Egli restringe il significato di obbligo e lo applica all'obbligo sotto 
peccato. « E — soggiunge egli — bisogna riferirsi al peccato formale, non 
al danno, o al male. Il concetto di danno implica, genericamente inteso, una 
diminuzione dell'essere o del bene proprio, nel nostro caso del bene spiri- 
tuale: diminuzione che la legge metafisica e morale del proprio perfezio- 
namento — la legge del proprio “ dover essere” — impegna ad evitare. 
tanto più quanto maggiore è il danno ». 

Però tale diminuzione può avvenire sia in senso negativo, togliendo un 
«di pit», un « meglio », sia in senso privativo, togliendo il « necessario », 
il « bene », come avviene col peccato propriamente detto (23). 

Il peccato soltanto infatti rappresenta un atto positivo contro Dio, un 
atto che « colpisce » Dio, cioè « lo offende ». E in conseguenza di tale posi- 
tività il peccato e solo il peccato merita la positiva sanzione punitiva, ossia 
il dolore penale positivamente inflitto dalla divina giustizia. Obbligo sotto 
peccato, obbligo di non peccare, obbligo di non offendere Iddio, dicono con 
precisione la stessa cosa. La positiva sanzione divina si proporzionerà alla 
misura del disordine positivamente commesso col peccato. 

È sanzione in senso lato anche la diminuzione di gloria nel Paradiso, 
per la pura omissione del meglio non congiunta a peccato formale, cioè 


tenersi completamente liberi di agire a pia- (23) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sa- 

cimento » (Studi sulla Vocazione, p. 282). cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 279. 
(22) Mons. Prer CarLo Lanpucci, La Sa- 

cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 278. 
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per il solo minor fervore dell'atto: ma di carattere soltanto negativo, come 
negativo è l'atto compiuto contro Dio. 

Con queste distinzioni appare ora ben chiaro che la libertà proclamata 
dai liberisti non è la libertà delle mancanze, delle irresponsabilità e del 
capriccio, ma. soltanto dell'esclusione dell'obbligo sotto peccato, dellob- 
bligo cioè la cui violazione costituisce formale offesa di Dio (24). 


IV - Alcune osservazioni. 


Dopo aver sottolineato i punti comuni delle due sentenze, e cioè del- 
l'obbligatorismo e del liberismo, e dopo aver messo in evidenza il punto 
centrale della tesi di Mons. Landucci, dovremmo ora fare alcune osserva- 
zioni sui punti non sufficientemente chiari o che ci pare di non poter con- 
dividere. Diciamo la verità, che ci dispiace entrare un poco in polemica, 
ma cercheremo di farlo con tutta l’equanimità possibile, ben sapendo che 
non è la polemica in quanto tale che dispiace, ma il modo di farla. 

Diciamo anzi che in qualche parte l’avremmo desiderata, e in forma 
esplicita, nel libro di Mons. Landucci, e questo non per amore di scher- 
maglia, ma per desiderio di cogliere con maggior precisione il suo pensiero. 

La Tradizione e la libertà: questo è il titolo del Cap. VIII. E in esso 
si contiene la risposta ai nostri Studi sulla Vocazione, apparsi nel n. 2-3 
di « Salesianum » del 1953. 

Qui Mons. Landucci dopo aver citato la nostra frase, che «non è 
conveniente risolvere il problema della libertà senza aver prima bene esa- 
minato la tradizione patristica, teologica ed ascetica in proposito », sog- 
giunge: « Sarebbe tuttavia illusorio attendere da tale studio un contributo 
decisivo per la soluzione della questione. Neanche dalla S. Scrittura. diret- 
tamente, si può trarre molto. Ma tanto meno dagli scrittori sacri. Innanzi 
tutto si tratta di voci, non molto numerose nè concordi, le quali in materia 
opinabile come questa, valgono quanto gli argomenti che portano, che sono 
quelli che si ripetono anche oggi dagli obbligatoristi, invano. Poi sono voci 
risuonate con intenti polemici o parenetici, estranei — in genere — al piano 
propriamente critico-dimostrativo sul quale siamo noi » (25). 

Forse ci troviamo di fronte al punto più debole del libro. Mons. Lan- 
ducci avrebbe potuto — a rigore — passarsene, facendo notare che non 
poteva certo in un volume, che cercava di chiarire concetti e discussioni, 
fare un'analisi profonda della tradizione in materia. Ha preferito invece 
rispondere direttamente sia pure a modo di saggio, e forse non ha colto 
il nocciolo della questione. 

Ci permettiamo di osservare: 

1) Il problema della vocazione in genere può essere studiato al lume 


(24) Mons. PIER CARLO Lanpucci, La Sa- (25) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, pa- cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 251. 


gine 280-282. 
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della pura ragione, e cioé da un punto di vista filosofico e razionale. II 
problema però della vocazione religiosa e sacerdotale è eminentemente 
teologico, perchè deve essere studiato nella luce della rivelazione. Ma anche 
dal punto di vista teologico, può essere trattato, per parlare con il lin- 
guaggio delle scuole, o come un argomento di ragion teologica o come 
un argomento della Tradizione. 

Ora è evidente che sarebbe illusorio attendere da tale studio sui Padri 
e sugli scrittori sacri, la soluzione del problema disputato dal punto di 
vista della ragion teologica; non ci pare invece illusorio attendere da tale 
studio una conoscenza più profonda del sensus Ecclesiae in materia. Questo 
tu lo scopo e non altro dei nostri Studi sulla Vocazione, che furono pre- 
sentati solo come un piccolo contributo alla soluzione del problema. 

Evidentemente « che si tratta di voci, non molto numerose nè con- 
cordi », ma come tra esse se ne trovò qualcuna, quasi completamente sco- 
nosciuta, e con il problema posto in forma molto più esplicita di quella 
che i tempi avrebbero potuto far supporre, così con ulteriori studi e inda- 
gini, forse si potrebbe giungere a una chiarificazione del pensiero della 
tradizione, in proposito. 

La risposta quindi di Mons. Landucci non poteva non peccare un poco 
di superficialità. I Padri sono accantonati con una frase: « È notorio la 
tonalità morale più severa della prima patristica », e quando ci si trova 
di fronte a qualche frase chiara in favore dell’obbligatorietà, si sfugge alla 
conseguenza, dicendo che non intendevano parlare con rigore teologico, 
che del resto non sarebbe stato possibile per lo stato ancora rudimentale 
della teologia stessa. 

Gli Scolastici, con S. Bernardo e S. Tommaso, sono trattati alla stessa 
stregua. E quando si arriva ai moderni ci si arresta al Lohner. 

2) Ora siccome il Lohner è esaminato in maniera particolare, crediamo 
opportuno anche noi soffermarci alcun poco nella risposta. Mons. Landucci 
comincia con un asserto generale: « Considerati nel contesto di ambiente, 
tempo, metodo, finalità, gran parte anche degli scrittori post-tridentini, 
specialmente di quelli numerosi che nel 600 e nel 700 hanno trattato ex 
professo il problema, perdono il valore dimostrativo che loro si attribuisce ». 

Dopo tale asserzione sembrerebbe giusto attendersi una dimostrazione. 
Ebbene la prova di tutto questo si riduce alla sola considerazione che il 
loro stile e la loro trattazione è a carattere pratico-pastorale, con l'intento, 
oltre che d’insegnare, di muovere i cuori. Del contesto di ambiente e di 
tempo, non cè una parola. 

Ma noi ci domandiamo se la predicazione non è una parte del magi- 
stero ordinario della Chiesa, e se, per non essere atta a tutte le distinzioni 
teologiche, debba per necessità non riflettere il pensiero dei teologi e della 
Chiesa, e contenere errori. Eppure, nel nostro articolo, noi non avevamo 
mancato di far notare come appunto queste trattazioni fossero teologica- 


135 


&> 
sì 

ne 


* 


fy, 
~ 


mente profonde, senza entrare in merito al loro valore. E ciò appunto perchè 
non volevamo discutere sul valore dell'argomento di ragion teologica, ma 
solo presentare l'insegnamento ordinario dell'epoca. Senza voler forzare: 
Non dice proprio nulla l'insegnamento, vorrei dire unanime, di due secoli 
su un argomento? Per lo meno, per distruggerlo, occorrerebbe qualche 
cosa di più della semplice asserzione contraria dell'Autore. 

Ma veniamo all'esame del Lohner. Si capisce che Mons. Landucci lo 
esamina dal punto di vista della ragion teologica, quindi da un punto di 
vista diverso dal nostro. Ci permettiamo ancora di far notare che il caso 
esaminato fa parte di una casistica molto ampia sull'argomento, e di cui 
noi non abbiamo dato che qualche cenno, e in una casistica si ha il diritto 
di cogliere il pensiero preciso, qualunque esso sia, del teologo moralista 
che l'ha compilata. Il caso è molto esplicito e ben puntualizzato: « Titius 
post factam de statu vitae eligendo deliberationem, magnos quidem stimulos 
sentit ad statum religionum amplectendum: sed quia instinctus iste consi- 
lium dumtaxat est, atque adeo sine peccato neglegi potest, statuit nondum 
illi parere ». 

Bisogna ammettere che il caso rispecchia in pieno la problematica di 
oggi. Sa che la vocazione è un puro consiglio e che quindi per se non ob- 
bliga sub peccato. Non pone altri motivi, perchè vuol considerare il caso- 
limite, cioè di colui che si muove ad agire per questa sola considerazione 
di far uso della sua libertà, dato che non è obbligato sub peccato a seguire 
la sua vocazione. 

La risposta del Lohner è: 

a) che ha agito stoltamente; 

b) che ha fatto a Dio una non levis injuria; 

c) che la gravità di questa ingiuria — a prescindere dal voto — è 
simile a quella di colui che dopo aver emesso i voti, ritorna al secolo. 

La ragicne di quest'ultimo asserto è che difatti c'è una certa analogia 
tra colui che segue il consiglio di un altro e poi si stanca e torna indietro, 
e colui che, per paura della fatica, non accetta neppure di intraprendere 
l'azione consigliata. 

Il commento di Mons. Landucci è il seguente: « Siamo di fronte a un 
esempio tipico di trattazione confusa e approssimativa. Le affermazioni del 
Lohner sono in realtà insignificanti, perchè, oltre contenere parole elastiche 
ed imprecise si riducono, o a rivelare fatti pacificamente ammessi, anche dai 
liberisti e assolutamente ovvii, o a confondere la responsabilità per accidens 
con la responsabilità per se » (26). 

A dir la verità, noi siamo di parer contrario, e cioè non troviamo le 
asserzioni del Lohner insignificanti e neppure troviamo che le parole siano 
elastiche ed imprecise. Chè se questi fatti sono pacificamente ammessi dai 


(26) Mons. Pier Canto Lanpucci, La Sacra Vocazione. Ediz. Paoline, 1955, p. 257. 
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liberisti. tanto meglio. Riguardo poi al confondere la responsabilità per ac- 
cidens con la responsabilità per se, neppure questo ci sentiamo di ammet- 
tere. In realtà il Lohner ammette una responsabilità per accidens nel caso- 
limite sopra considerato, e cioè il semplice motivo di usare la propria 
libertà non è motivo sufficiente per rinunciare alla vocazione. 

Prosegue poi Mons. Landucci: « Ma un indice ancora più espressivo 
del carattere acritico della trattazione e della sua parenetica e unilaterale fina- 
lità, è dato dal successivo caso, in cui il Lohner prospetta i dubbi di un 
giovane, il quale stabilì di farsi religioso in seguito a una grave malattia e 
teme di aver seguito più un impulso di timore momentaneo e un'illusione 
diabolica che una legittima chiamata. E risponde simpliciter “omnem 
eiusmodi instinctum, qui hominem ad religiosam vitam impellat, nonnisi a 
Spiritu Sancto esse posse” appellandosi alla sentenza di S. Tommaso ». 

Ed ecco il commento di Mons. Landucci: « Un tale atteggiamento faci- 
listico, preso alla lettera, contrasta alle fondamentali norme pontificie e ca- 
noniche, che raccomandano di accertarsi della vera vocazione religiosa 
(tuzioristicamente) e manca di elementare prudenza per discernere le vere 
vocazioni dalle suggestioni di fantasie malate o di entusiasmi puramente 
naturali e passeggeri, che condurrebbero nel chiostro giovani non chiamati, 
con danno di sè e degli altri. Certo un desiderio soprannaturale della vita 
religiosa non lo può dare che Dio, ma si tratta di assicurarsi che sia 
tale » (27). 

Cominciamo collosservare che il Lohner non poteva evidentemente tener 
conto delle fondamentali norme pontificie e canoniche, venute dopo di 
lui; e che daltra parte enuncia un principio inconcusso, che ammette lo 
stesso Mons. Landucci. Riguardo poi alle confutazioni del passo di 
S. Tommaso, in cui dice che « qualunque incitamento alla vita religiosa, 
fatto magari dal diavolo, presuppone sempre un'attrattiva e chiamata di 
Dio », diciamo francamente che non ne abbiamo ancora trovata una che 
sia persuasiva. 

Invece di considerazioni generiche preferiamo l'analisi dei singoli casi. 
E quando si possa riscontrare che il desiderio della vita religiosa, evidente- 
mente buono per sè, non sia desiderato per un fine non buono o imperfetto, 
o in circostanze inopportune, non vediamo perchè non si debba concludere 
alla sua origine divina. La natura con le sue forze non può portare al desi- 
derio soprannaturale della vita religiosa. 

E conclude Mons. Landucci: « Dopo tale saggio ci possiamo dispensare 
dal fare analoga critica degli altri autori citati in rapporto alla tesi obbli- 
gatorista ». E concludiamo anche noi, convenendo perfettamente con lui, 
ma per il motivo che un'analoga critica varrebbe ben poco. 

In due pagine di testo sono così confutati 35 autori, con i loro argo- 


(27) Mons. Pier Carro Lanpucci, La Sacra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 258. 
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menti. Non sarebbe stato meglio affrontare direttamente gli argomenti pid 
importanti analizzandoli e rispondendovi adeguatamente? 

3) Passando quindi a S. Alfonso, Mons. Landucci riprende un motivo 
caro a P. Geremia, e cioè la dipendenza di S. Alfonso dall’Habert. Spera- 
vamo di aver dimostrato con sufficiente evidenza l’inconsistenza di una tale 
asserzione. S. Alfonso non ripete ’Habert, ma è l’eco fedele di tutto il secolo 
antecedente, e lo stesso Habert non è che il frutto e il codificatore teorico 
delle idee del suo tempo (28). 

Fa poi meraviglia come, malgrado le asserzioni non equivoche di S. Al- 
fonso in favore dell'obbligo, et quidem sub peccato, quantunque per acci- 
dens, di seguire la vocazione, Mons. Landucci lo annoveri tra i fautori della 
sentenza liberista. Evidentemente se S. Alfonso può essere messo in questa 
schiera, vi può stare anche D. Bosco, che in questo seguì quasi alla lettera 
il S. Dottore, come appare dall’Introduzione alle Regole. 

4) Nella II* parte del capitolo Mons. Landucci vuol dare un saggio della 
tradizione liberista, e cita alcune frasi di Padri e di Teologi. Il valore di tale 
argomento è simile a quello di certi manuali di teologia in cui l'argomento 
patristico e quello del consenso dei teologi è dato con alcuni testi scarni e 
senza commento. 

Ora è risaputo che presso i Padri e presso altri scrittori si hanno espres- 
sioni in tal senso. Quello che dispiace è il veder citati autori come Cornelio 
Alapide, su cui è stato fatto uno studio accurato, in cui si dimostra come 
sia difficile conciliare tra loro testi contradditori, citarlo solo così semplice- 
mente con una frase in favore della libertà, come se con questa citazione 
si fosse deciso l'argomento. Questo non è serio. 

Ci è invece piaciuta l’analisi che in questa II* parte, Mons. Landucci 
ta del pensiero di S. Tommaso. Almeno qui si sente, pur essendo in terreno 
discusso, il teologo che affronta il problema, e analizza e discute, e porta 
argomenti in favore della sua tesi. 


cidervi, tanto meno saranno graditi a Dio 


(28) E a conferma di questo possiamo 
i vostri sacrifici e la vostra vittoria; per 


portare, come saggio, il pensiero di S. Luigi 


Maria Grignion de Monfort (1673-1716). 

Ecco come, infatti, scriveva a Maria Re- 
gnier il 12 agosto 1715, a proposito della 
vocazione: « Carissima figlia; Viva Gesu! 
Viva la sua croce! 

« La grazia dello Spirito Santo non sof- 
fre ritardi. Quando Dio domanda qualche 
cosa alla sua creatura, le parla soavemente 
e non vuole forzare per nulla la sua libertà: 
però quanto più essa tarda a compiere ciò 
che il Signore con tanta delicatezza le 
chiede, tanto più rare si fanno le sue chia- 
mate, tanto più si attenua la sua voce, 
tanto più si irrita la sua giustizia »... 

F conclude: « Quanto più tarderete a de- 
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parte mia vi dichiaro che, se non approfit- 
tate delle prove di stima e di amicizia che 
vi dò, non mi vedrete mai più. Il vostro tur- 
bamento crescerà ogni giorno più, e di qui 
forse il principio della vostra perdizione. 
Non dite: “Dopo la vendemmia obbedirò 
a Dio”: con questo fareste una grande in- 
giuria al Signore. Imitereste il giovane del 
Vangelo che perdette la sua vocazione per 
aver chiesto di andare a seppellire il proprio 
padre prima di seguire Gesù Cristo » (Obras 
de San Luis Maria Grignion de Monfort. 
Biblioteca de Autores Cristianos, Madrid, 
1954, pp. 114-115). 
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Al termine del capitolo Mons. Landucci cosi conclude: « Sgombrato 
così il terreno dal problema storico è venuto ora il momento di affrontare 
intrinsecamente la questione » (29). 

Eh! no. Francamente i problemi storici non si risolvono con capitoli di 
tal fatta, ma solo con lunghi e pazienti studi. E se non c'è tempo per com- 
piere tali ricerche ed analisi, è meglio non affrontarli. A conclusione però 
di questa critica, ci teniamo a ripetere che questo non menoma punto il 
valore dell’opera, perchè non è in questo che risiede il valore del libro, 
ma nelle molte analisi e precisazioni teoriche con cui furono affrontati i vari 
aspetti del problema. 


V - Alcune impressioni. 
1. Vocazione santifica e vocazione riparatrice. 


Una delle analisi più belle esistenti nel libro è certamente quella riguar- 
dante la volontà santifica di Dio a nostro riguardo, e la sna chiamata alla 
vocazione riparatrice trionfante, quando abbiamo avuto la disgrazia di non 
assecondare la volontà antecedente di Dio. 

L'Autore qui in un commento ardito all’« ubi abundavit delictum, super- 
abundavit gratia », dopo avere posto la possibilità di tre vocazioni ripara- 
trici, la cancellatrice, la ricostruttrice e la trionfatrice, si schiera decisamente 
per la terza, in nome della misericordia di Dio. 

E giunge fino ad asserire che: « Sarebbe metafisicamente errato di pen- 
sare che una deviazione o molte deviazioni della strada della volontà ante- 
cedente di Dio nel periodo di prova, mettano fuori dalla catena della divina 
volontà e dei congiunti aiuti, o facciano senz'altro passare questi da ~ effi- 
caci” a “sufficienti ”» (30). Ora questo che è evidentemente vero (a causa 
di quell’avverbio « senz'altro ») lascia però, unitamente ad altre frasi qua e 
là, l'impressione che anche se si manca o non si corrisponde, non c'è da spa- 
ventarsi, perchè sta sempre pronta, per la divina misericordia, un'altra catena 
di grazie non inferiori alla prima, e che talora ci può condurre alla salvezza 
e alla santità per un cammino più facile. 

Le espressioni dell'Autore, intendiamoci bene, sono tutte giuste e pesate, 
e non mancano qua e là le debite precisazioni, ma il tono generale non lascia 
di ingenerare una tale impressione. Invece di eccitare alla corrispondenza 
alla grazia, sembra unicamente preoccupato di togliere dalle anime il timore 
di eventuali provvedimenti divini dovuti alla loro incorrispondenza e di sta- 
bilire almeno che non è certo che tali provvedimenti avvengano. Come 
quando dice: « Le preoccupazioni e i caldi ammonimenti degli autori ascetici 
che attribuiscono il crollo di anime al loro abbandono dell'itinerario presta- 


(29) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sa- (30) Mons. Pier Caro LANDUCCI, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 276. crea vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 20. 
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bilito — secondo la divina volontà antecedente — dalla Provvidenza, e alla 
perdita delle corrispondenti prestabilite grazie, sono legittimi soltanto nel- 
l'ipotesi che di fatto alla “ antecedente” catena di grazie esse avrebbero 
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no, nell'ipotesi cioè che di fatto le prime 
” secondo la clas- 


corrisposto e alle “ conseguenti 
tossero grazie “ efficaci” e le seconde soltanto “ sufficienti 
sica terminologia teologica » (31). 

Ora, ripetiamo, questo è vero, ma è evidente che non si devono mettere 
sullo stesso piano l'anima che corrisponde e quella che non corrisponde, e 
che mentre per la prima c'è la presunzione, per non dire la sicurezza, di 
ulteriori grazie efficaci, per la seconda questa presunzione e questa sicurezza 
non cè, cè solo la bontà infinita della Divina Misericordia (32). 


2. La sovrumanità della vocazione sacerdotale e religiosa. 


Altra analisi che merita la nostra considerazione, e che attira la nostra 
attenzione per la sua ampiezza e profondità è quella della sovrumanità della 
vocazione sacra, per cui questa deve essere considerata come una vocazione 
speciale ed eccezionale, mentre quella matrimoniale rimane la vocazione 
comune dei cristiani. 

Permetta - però anche qui l'illustre Autore una piccola osservazione. 

Pur concedendo che ci troviamo di fronte a una vocazione sovrumana, 
non si potrebbe anche qui invocare con maggior efficacia l’onnipotenza e la 
sovrabbondanza della grazia, le parole di Nostro Signore che ha promesso il 
centuplo a chi abbandona il mondo per amor suo, in modo da non far appa- 
rire troppo difficile ed eccezionale questo stato? Dall'analisi acuta e detta- 
gliata appare talora questa impressione. Forse l'argomento è un po’ forzato. 

Se infatti fossero tante le difficoltà del celibato ecclesiastico e religioso, 
come va che di fatto i due terzi del genere umano, per circostanze diverse, 
devono vivere nel celibato? 

E daltra parte non è da trascurare il parere di coloro che ritengono che 
sia .più facile la castità perfetta della castità coniugale, soprattutto oggi. 


3. Ispirazioni divine non attuabili. 


Scrive Mons. Landucci: « Nessun dubbio vi può essere sulla effettiva 
esistenza di ispirazioni divine non destinate all’attuazione ». E cita la frase 


(31) Mons. Pier CarLo Lanpucci, La Sa- 
cra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, p. 37. 

(32) Ci piace citare a questo proposito ciò 
che dice S. Francesco di Sales nei suoi 
Trattenimenti: « Poniamo un esempio: Un 
uomo non chiamato da Dio al sacerdozio 
o all’episcopato, sapendo che sta vacante 
un benefizio, fa il possibile per ottenerlo; 
alfine, con l’aiuto di molti, arriva a essere 
vescovo. Dio non l’aveva chiamato, e perciò 
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non si obbliga a dargli le qualità richieste 
per essere un buon vescovo: di fatto, non 
sempre le dà. Però la sua liberalità è così 
grande, che non lascia talvolta di dargliele 
come se fosse obbligato: quanto più prov- 
vede largamente a quelli che Egli stesso 
ha eletto. Questo che dico d’un prelato, lo 
estendo a qualunque genere di vocazione » 
(Trattenimento 14°). 


del Suarez: « Saepe Spiritus Sanctus praebet desiderium alicuius rei, cuius 
exsecutionem non vult », per mettere ulteriormente in guardia contro l’affret- 
tata identificazione della vocazione con l'interno impulso della volontà del gio- 
vane, anche supposto effettivamente determinato dalla grazia (33). 

Se dovessimo rispondere in forma scolastica a questa obbiezione, rispon- 
deremmo così: distinguo antecedens. 

Nessun dubbio vi può essere sulla effettiva esistenza di ispirazioni divine, 
non destinate all'ultima e perfetta attuazione: concedo; non destinate ad 
alcuna attuazione: nego. 

Perchè, come dice bene l'Autore, ci sono delle vocazioni al seminario, 
che non sono vocazioni al sacerdozio, ma che debbono però essere seguite 
nella prima fase. 

Sembra infatti ripugnare che Dio dia un impulso ad una cosa, che non 
vuole sia realizzata in nessuna maniera. 


4. Responsabilità in causa. 


Il liberismo, non nella sua enunciazione teorica, ma nei parecchi sottin- 
tesi impliciti che tiene e che non è sempre facile cogliere ed esplicitare, gioca 
talora dei brutti tiri ai suoi sostenitori anche in buona fede, e alcune volte 
diviene una guerra velata contro le vocazioni superiori e in favore di quelle 
inferiori e molto più piene di pericoli, che si trovano nel mondo. Si snatura 
così l'essenza stessa della vita religiosa, presentandola come una vita piena 
di pericoli per la salvezza, mentre non si dice nulla dei pericoli inerenti 
alle altre vocazioni comuni. Cogliamone un esempio nell'opera di Mons. 
Landucci. 

A pag. 329, si prospetta il caso dun giovane che, chiamato ad una 
vocazione superiore, per timore del sacrificio e amore di vita più comoda, 
preferisce la vocazione comune nel mondo. E ci si domanda se non terrà 
una responsabilità indiretta del futuro declino spirituale e dei futuri peccati, 
venendo a mancare per l'adempimento dei precetti il dinamismo generoso e 
i distacchi facilitatori dei consigli; e se tale responsabilità in causa, riguar- 
dando i futuri peccati, non sia peccaminosa. 

Mons. Landucci così risponde: « Benchè in realtà in regime normale di 
vita spirituale, il dinamismo del “ meglio ” (consigli) sia necessario per attuare 
sicuramente il bene (precetti) — dato il carattere “instrumentale” di tale 
meglio — in pratica la colleganza tra il rifiuto di oggi dei divini desideri e 
i peccati di domani, è troppo indeterminata per creare una vera responsa- 
bilità peccaminosa degli attuali rifiuti... E basta la incertezza della concreta 
colleganza di questo e quel rifiuto dei desideri con i peccati di domani, per 
togliere la colpa in causa di oggi ». 


(33) Mons. Pier Carro Lanpucci, La Sacra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, pa- 
gine 194-195. 
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E vediamo ora un altro fatto, citato a pag. 228. 

Un giovane, non avendo prima esperimentato bene le sue forze e non 
avendo acquistato la certezza morale di essere in grado di praticare la 
castità perfetta, tuttavia con buona volontà abbraccia lo stato religioso. 

Come è giudicato questo caso? Ecco le parole di Mons. Landucci: 
« Non è lecito escludere volontariamente lo stato matrimoniale, di cui uno 
dei fini è la sedatio concupiscentiae, quando, dall'esperienza trascorsa, ciò 
apparisca un aggravamento di difficoltà per il mantenimento della castità, da 
tar prevedere sicure e maggiori cadute (o anche talora solo maggiore inade- 
guatezza rispetto alla perfezione di castità conveniente allo stato eletto). 
Sarebbe come un porsi volontariamente nel pericolo prossimo di peccato, 
capovolgendo la finalità stessa santificatrice della vita religiosa... Dato però 
che, assolutamente parlando, la castità è sempre possibile a tutti e, anche 
relativamente a particolari difficoltà, non mancherà mai col divino aiuto, 
nei singoli casi, la forza di non peccare contro di essa, non si potrebbe rite- 
nere, in via ordinaria, invalido un tale voto religioso imprudentemente fatto, 
quasi che non fosse de bono possibili come è richiesto dalla essenza del voto. 
Sarebbe valido, ma, senza l'effettiva prova precedente della capacità di man- 
tenerlo di fatto, illecito, per la sua responsabilità in causa dei prevedibili 
futuri sacrilegi ». Dimodoché la conseguenza sarebbe questa: Uno che avver- 
titamente non segue la sua vocazione e si pone in uno stato in cui, generi- 
camente parlando, minori sono gli aiuti per salvarsi e maggiori le occasioni 
di peccato, non ha alcuna responsabilità in causa dei peccati di domani. 
L'altro che imprudentemente, ma con buona volontà, abbraccia la vita reli- 
giosa, in cui sono molto più abbondanti gli aiuti per salvarsi e molto minori 
le occasioni di peccato, sarà responsabile in causa dei peccati che commet- 
terà in essa. 

Ci pare che questo sia un usare due pesi e due misure, e nello stesso 
tempo sia ingiurioso della vita religiosa, considerandola unilateralmente, sia 
pure per accidens, pericolo prossimo di peccato, mentre non si considerano 
tali il matrimonio e gli altri stati di vita del mondo. 


5. Contraddizioni o imprecisazioni? 


a) A pag. 218 si legge: « Si hanno quindi tre forme di vocazione. Una 
corrispondente al retto funzionamento delle cause seconde manifestatrici, 
secondo la volontà antecedente e positiva di Dio. Le altre due, corrispon- 
denti a un difetto di tali cause manifestatrici, o incolpevole o colpevole, 
entrambi in contrasto alla volontà divina “ antecedente”, e quindi, rispetto 
ad essa, soltanto “ permesse ”. Anche queste due, rispetto alla divina volontà 
“ conseguente ”, possono dirsi vocazione, benchè non lo siano nel senso pieno 
del termine, che va considerato in relazione alla volontà divina antecedente. 
Esse nascono luna da titoli che possiamo dire di giustizia, l’altra da titoli di 
misericordia. Restano in esse tuttavia quelle condizioni sfavorevoli del sog- 
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getto, che costituiscono il riflesso insopprimibile rispettivamente dallerrore 
involontario o della colpa compiuta, e sono inevitabile fonte di maggiori dif- 
ficoltà di vita ». 

A pag. 27: « Naturalmente non entriamo nel problema se il nuovo 
storzo sia più o meno difficile del precedente ». 

A pag. 37: «Non ripugna effettivamente, come vedremo ampiamente 
in seguito, che l'itinerario deformato possa talora essere praticamente più 
facile ». 

b) A pag. 281: « Riferendosi in particolare ai consigli evangelici si 
suole osservare che, mentre in astratto sono rivolti a tutti, non così in con- 
creto. Ciò li differenzierebbe quindi dai precetti, per es. del decalogo, che 
sono anche in concreto per tutti. Ma in realtà neanche questo è un fattore 
discriminante. Sia i precetti sia i consigli, in astratto non si riferiscono agli 
uomini concretamente esistenti... essi esprimono soltanto degli stati di vita in 
cui potrebbe vivere l’uomo. Quando si considerano gli uomini in concreto, 
precetti e consigli evangelici vengono eftettivamente proposti a tutti ». 

A pag. 304: « Il decalogo è per tutti: non così l'attuazione dei “ con- 
sigli evangelici”. In tale senso vi è in realtà nel consiglio una indetermina- 
zione d'applicazione ai singoli casi. Risulta anche, da tale indeterminatezza, 
che per i consigli divini le obiettive circostanze non costituiscono così facil- 
mente come per i precetti l'elemento manifestatore: e quindi per la loro 
concreta conoscenza si deve tener conto particolarmente delle interne ispi- 
razioni ». 

c) A pag. 348: « Il seguire la vocazione non dà simpliciter maggior 
facilità di salvezza ». 

Questa proposizione, così come si presenta, saremmo tentati di denomi- 
narla una propositio male sonans. Che cosa vuol dire quel « facilità »? 

Vuol dire: via più facile per giungere alla salvezza? o vuol dire che il 
seguire la vocazione non dà simpliciter maggior possibilità o sicurezza di 
salvarsi? La cosa non è chiara, perchè l'Autore pare che intenda tutti e due 
i sensi. Dice infatti: « Ma per mettere bene a fuoco il problema della respon- 
sabilità del rifiuto, in relazione ai futuri pericoli dell'anima e indipenden- 
temente dall’esistenza o meno del peccato per se o per accidens del rifiuto 
stesso, bisogna chiarire e rettificare l'opinione comune che senz'altro le grazie 
più alte significano maggior sicurezza per l’anima » (p. 351). 

E poi: « Quello invece su cui è facile equivocare è che si tratti di una 
acile corrispondenza, più facile simpliciter di quella che si avrebbe con le 
grazie minori dello stato di vita inferiore: mentre talora la realtà potrebbe 
essere capovolta » (p. 351). Ci pare anche qui che si mettano nello stesso 
piano colui che corrisponde e colui che non corrisponde alla vocazione. E 
questo non è giusto. 

A pag. 325 per es. Mons. Landucci scrive: « Chi elegge il matrimonio 
invece del celibato a cui da Dio fosse stato invitato, compie l'atto meritorio. 
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di abbracciare un nobile stato di vita, pur privandosi del maggior merito 
della elezione più nobile ». 

Ma noi soggiungiamo: Ma di questo merito della elezione più nobile 
resta privo colui che segue la propria vocazione matrimoniale, e così tra 
colui che segue la vocazione e colui che non la segue non c'è alcuna dif- 
terenza. 

A pag. poi 355 scrive: « Rifiutare la vita religiosa, quindi, può signi- 
ficare effettivamente abbandonare una fortezza e mettersi nel maggior peri- 
colo ». 

« È specialmente per la vocazione sacerdotale che vale l'affermazione 
che essa simpliciter non corrisponde a maggior facilità di salvezza. Tale 
affermazione tuttavia può non essere estranea anche alla vocazione e alla vita 
religiosa ». 

d) A pag. 329: «L'obbligo per accidens non va affermato troppo 
facilmente ». 

A pag. 369: « Si tratta di saper spiegare bene la vera posizione libe- 
rista, sia in sè, sia prospettando l'effettivo facile peccato per accidens ». 


VI - Resistenza ai divini desideri e pericolo di dannazione. 


Tutto il Cap. X è dedicato all'argomento dellobbligatorieta o meno dei 
divini desideri. Mons. Landucci sostiene evidentemente la tesi che detti 
desideri non obbligano per sè sub peccato. 

Ciò non toglie che, malgrado tutte le sue spiegazioni, gli effati generali 
che egli adopera non producano una certa sensazione; e diano, come ab- 
biamo detto sopra, l'impressione di propositiones male sonantes. 

I divini desideri non obbligano formalmente. 

I divini desideri non obbligano in modo virtuale diretto. 

I divini desideri non obbligano nemmeno in modo virtuale indiretto. 

Tutto questo però deriva dal fatto di aver ristretto il significato di 
obbligo in generale, a quello di obbligo per se sub peccato. Ora, siccome 
nell'uso comune il significato d'obbligo è molto più vasto, tali proposizioni 
suonano male. 

Ma veniamo al problema centrale della relazione che intercorre tra la 
resistenza ai divini desideri e il pericolo di dannazione. 

Anche qui Mons. Landucci opera una delle sue trasformazioni e con 
abile tocco trasforma la tesi, abitualmente considerata come favorevole 
allobbligatorismo, in un’altra favorevole al liberismo. 

C'è dunque pericolo della dannazione eterna in chi resiste ai desideri 
di Dio? 

Risponde Mons. Landucci: « Questo pericolo esiste veramente. E si 
badi bene che non parliamo di “qualche pericolo”, o di pericolo “non 
certo”, ma di un tale pericolo da rendere la dannazione moralmente certa. 
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La storia di ogni peccato mortale è una storia più o meno lunga di 
peccati veniali che gli hanno preparata la strada. Prima del peccato origi- 
nale i nostri progenitori erano in uno stato, in cui era impossibile commet- 
tere peccati veniali prima di aver perso la grazia con un peccato mortale. 
Nelle nostre condizioni invece la situazione è inversa e mai si può fare un 
peccato mortale senza precedenti peccati veniali, perchè i primi cedimenti, 
o per difetto di avvertenza e consenso, o per difetto di materia, non pos- 
sono mai essere di colpo mortali. Ed è facile vedere come proprio dallin- 
dulgenza ai veniali nascono poi — più o meno regolarmente, ma con fa- 
tale certezza morale — i mortali. Per evitare quindi i peccati mortali, bi- 
sogna ingaggiare la lotta contro i veniali. 

Però è psicologicamente e moralmente impossibile che l’anima si in- 
gaggi efficacemente nella lotta contro i peccati veniali, la quale implica 
tanta delicatezza di coscienza e così frequente rinnegamento di sè, se non 
assume un adeguato dinamismo spirituale, superando il piano dello stretto 
obbligo, corrispondente ai divini precetti, e orientandosi verso la generosità 
del “ meglio ”, corrispondente ai divini desideri. 

In realtà quindi, senza tale buona volontà di adempiere i divini desi- 
deri, non si avrà quel dinamismo del vero amore, capace di infondere effi- 
cacemente l'odio ai peccati veniali e di impedire quella moltiplicazione, 
che condurrebbe prima o poi alla caduta grave e alla perdita della grazia. 
In questo senso la noncuranza dei divini desideri si può dire strada moral- 
mente sicura di perdizione » (34). 

Giunto a questo punto sembrerebbe ovvia la conclusione: dunque è 
necessario in un certo senso, e quindi obbligatorio seguire i divini desideri. 

Ma Mons. Landucci invece così risponde: «Ciò va inteso evidente- 
mente non per riguardo a questo o a quel desiderio e neanche ai più so- 
lenni come i consigli evangelici, ma per riguardo all'orientamento sia pur 
generico verso le ispirazioni del “meglio”, che, indipendentemente dalla 
più o meno generale attuazione, caratterizza il suddetto stato della gene- 
rosità e del fervore, indispensabili per la perseveranza in grazia. 

La colleganza morale tra il rifiuto dei desideri e la dannazione, ri- 
guarda non questo o quel desiderio, ma l'orientamento sistematico e sta- 
bile di opposizione ad essi. Il concetto di “orientamento” implica un fat- 
tore di indeterminazione che toglie alle singole e magari anche numerose 
resistenze temporanee quella colleganza morale necessaria, capace di ren- 
derle occasione prossima di peccato e quindi colpevoli in causa » (35). 

Bisogna confessare che qui ci troviamo di fronte ad una delle analisi 
più profonde del libro, e che Mons. Landucci ha saputo dare qui una 


(34) Mons. Pier Carro Lanpucci, La (35) Mons. Pier Carro Lanpucci, La 
Sacra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, pa- Sacra Vocazione, Ediz. Paoline, 1955, pa- 
gine 332-334. gine 334-335. 
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soluzione mirabile d'una difficoltà non comune, e col vantaggio di trovarsi 
in perfetta linea con parecchie espressioni di S. Francesco di Sales, e cioè 
di uno dei grandi Maestri della divozione. 

Permetta tuttavia che gli poniamo ancora una difficoltà. 

1) La soluzione da lui proposta è una soluzione generale e abituale, 
che implica e opportunamente, un fattore di indeterminazione, ma è una 
regola che vale più per un direttore spirituale che deve giustificare il can- 
didato, che non per l’interessato nei singoli casi. 

È anzi questa un'osservazione che si poteva fare anche per altre parti 
del volume, la tendenza cioè a giudicare l’esistenza della vocazione coi 
problemi connessi, non tanto da parte di colui che è parte in causa, ma 
da parte d'un terzo. 

Così in tutte le trattazioni in cui si doveva giudicare se si trattava o 
di mancanza di vocazione o di vocazione respinta. 

Ora è evidente che questo può essere molte volte impossibile a giu- 
dicarsi da un altro, non così invece da colui che ha ricevuto le ispirazioni 
e, fino a un certo punto, ne ha preso conoscenza con chiarezza. 

Ma torniamo al punto in questione. 

Quale sarà la regola da adottarsi nei singoli casi? Quando mi con- 
sterà che hic et nunc faccio un peccato per accidens? 

Intanto, malgrado tutte le spiegazioni in contrario, non è affatto da 
disprezzarsi la voce della coscienza (36) e la prassi abituale dei santi (37). 

Ora è un fatto che quando ci troviamo di fronte ad una ispirazione 
insistente, e non la seguiamo per nostra comodità, sentiamo un rimorso 
nell'anima, e tutti i ragionamenti che facciamo non valgono spesso a ri- 
darci la serenità. 

Non basta che diciamo che abbiamo usato della nostra libertà, che 
quello non era obbligatorio nè formalmente, nè virtualmente. 

Per esempio: mi trovo nel giorno della Porziuncola completamente li- 
bero. Sento che potrei acquistare varie indulgenze plenarie per le anime 


(36) S. Bonaventura, per esempio, avverte dictamen divinitus inspiratorum hominum. 
che il dettame della coscienza, rischiarata De quo scribitur: “Cor boni consili statue 
e fortificata dalle ispirazioni dello Spirito tecum” (Eccli., 37, 17). E contra de malis 
Santo, può cambiarsi in voce e impulso di consiliaris scribitur: ‘* A. consiliario serva 
obbligo. Questa intimazione divina, colta anima tuam” (Eccli., 37, 9). Non attendas 
nel fondo della coscienza, sarebbe pertanto his in omni consilio. Sed cum viro sancto as- 
la circostanza determinante, in virtù della siduus esto, quemcumque cognoveris obser- 
quale l'invito si concretizzerebbe in obbli-  vantem timorem Dei: “cuius anima est se- 
gazione (III Sent., dist. 30, a. un. q. 3 cundum animam tuam” (Eccli., 37, 14-16). 
[III, 661 ss.]; Expositio super Regulam Reddit causam: “quia anima viri sancti 
Fratum Minorum, c. I, n. 4 [VIII, 394]). enuntiat aliquando vera, quam septem cir- 

(37) « Est consilium, quo erudimur se- cumspectores sedentes in excelso ad specu- 
cundum dictamen divinitus institutarum et landum”’ (Eccli., 37, 18), et videt plus 
inspiratarum legum: sed quia difficile est, quam tu» (S. BonavENTURAS, De septem 
hominem erudiri per se; ideo requiritur donis Spiritus Sancti, collatio VII, n° 13). 
tertio consilium, quo reguletur secundum 
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del Purgatorio, ma preferisco intrattenermi in conversazione con gli amici, 
in giochi e in altre occupazioni di mio genio, senza acquistarne nessuna. 

Immantinenti sento di non aver fatto bene, di non essere stato gene- 
roso, di essere stato un egoista, che per non sacrificare un qualche bene 
dilettevole e per timore del piccolo sacrificio della visita e delle pre- 
ghiere, ha lasciato nel Purgatorio dei suoi fratelli. 

Tutto questo è solo sentimento? Non avrò fatto alcun peccato? Non 
avrò mancato alla carità? 

E se andiamo più in là, e se pensiamo, come si dice comunemente. 
che attraverso i sacrifici supererogatori si può ottenere la conversione dei 
poveri peccatori, che la salvezza di alcune anime è legata in maniera miste- 
riosa alla santità eroica di alcune altre, ad alcuni loro atti di generosità. 
come potremo non sentire la responsabilità generale dei nostri fratelli, e 
non sentirci, in un certo senso, per mancanza di generosità, responsabili 
della loro perdizione? Potevamo salvarli e non l'abbiamo fatto. 

Sarà quindi opportuno dare una norma per i singoli atti. 

Abbiamo visto sopra, come anche Mons. Landucci non ammetta 
l’esistenza di atti indifferenti. Ogni atto quindi o è buono o è peccato. 

Ma la moralità d’un atto viene o dall'oggetto o dal fine o dalle circo- 
stanze. Ammessi quindi che i divini desideri non obbligano sub peccato, 
questo vorrà dire che da parte dell'oggetto non c'è alcuna proibizione di 
contravvenire a detti desideri. Rimarrà però sempre la possibilità che tale 
proibizione esista da parte del fine che mi propongo o delle circostanze 
che accompagnano il mio atto. Se il fine e le circostanze saranno buone, 
tenuto conto degli obblighi generali della carità e della prudenza, l'atto 
sarà buono. Se il fine o qualche circostanza sarà cattivo, Patto sarà pecca- 
minoso, e detto peccato, appunto perchè tale peccaminosità non viene dal- 
l'oggetto, sarà un peccato per accidens. 

In questa luce sarà facile vedere la propria responsabilità nell’ac- 
cettare o meno i divini desideri. In altre parole se avrò avuto qualche 
motivo onesto e proporzionato per non accettarli, non avrò agito nel senso 
d’espormi al pericolo neppur remoto di dannazione, in caso contrario in- 
vece avrò agito in tal senso. 

Forse in questo c'è ancora una radice di dissenso e di differente valu- 
tazione rispetto al pensiero di Mons. Landucci. 

Veramente per decidere a fondo la questione antecedente, bisogne- 
rebbe metter bene a fuoco quell’altra ancor oggi tanto disputata, dellim- 
perfezione oggettiva distinta dal peccato veniale. 

Hugueny nel suo articolo Imperfection nel « Dictionnaire de Théo- 
logie Catholique » (tom. VII, col. 1285), sostiene che il primo a far dette 
distinzioni fu il Card. De Lugo (1583-1660), ma altri hanno già dimostrato 
l'inconsistenza di tale affermazione. Nei problemi storici, finchè non si 
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sono esaminati gli autori nella luce della problematica moderna, é sempre 
‘ pericoloso fare delle asserzioni affrettate. 

E infatti tale distinzione è già affermata chiaramente dal Padre Gra- 
nata (1504-1588) e anche da S. Bonaventura (1221-1274). 

Il P. Granata nella sua celebre opera La guida dei peccatori (I. I, 
p. III, c. 29) dice espressamente: « Bisogna sapere che c'è differenza tra 
le imperfezioni e i peccati veniali. Per questo alcune cose saranno imperfezioni 
che non saranno peccati, come accade lasciando di fare alcune opere vir- 
tuose che potremmo fare e alle quali non siamo obbligati. Perchè potrebbe 
uno fare più elemosina di quello che fa, pregare di più di quello che 
prega, digiunare di più di quello che digiuna, e altre cose simili; e man- 
care in questo non è peccato ma è debolezza e imperfezione, perchè po- 
trebbe l'uomo andar avanti e approfittare di più, e non lo fa. Però, con 
tutto questo, non lasci la persona devota di accusarsi di queste sorta di 
cose: 1) perchè talvolta potranno essere peccati veniali; 2) perchè conosca 
le sue imperfezioni, e così si umilii davanti al vicario di Dio e lavori per 
uscire da esse ». 

E S. Bonaventura dopo aver asserito con egual chiarezza la distinzione 
suaccennata, ne dà anche la ragione, analizzando con ancor maggior pro- 
fondità e ampiezza quello che fu esposto con tanta acutezza da Mons. Lan- 
ducci (p. 320-321). 

Scrive infatti il Santo nell’Apologia Pauperum (c. II, n. 14), contro Ge- 
rardo de Abbeville: 

« Ex quo apparet, quod huiusmodi veritatis ignorantia prima fuit in 
eo causa erroris; quam etiam secunda comitata est, videlicet, quod imper- 
fectionem a perfectione rationabiliter non discrevit, dum imprudenter 
asseruit, quod “ perfectio et imperfectio differunt sicut rectitudo et distortio, 
sicur justitia et peccatum, sicut puritas et pollutio, sicut gloria et ignominia, 
sicut vita et mors, sicut sanitas et morbus, sicur incessus aequalis et clau- 
dicatio”. Ex quibus inconvenientia magna sequuntur et multa... Propter 
quod diligens lector advertat, quod perfectio et imperfectio non differunt 
sicut duo contraria, “ sed sicut maius bonum et minus bonum, sicut fini 
propinquum et longinquum, sicut magis meritorium et minus, sicut magis 
deiforme et minus, sicut gloria et sanctitas maior et minor” ». 

E nel numero seguente (c. II, n. 15), citando S. Girolamo, soggiunge : 
« Prohibentur mala, praecipiuntur bona, conceduntur media, suadentur 
perfecta. In duobus primis peccatum omne concluditur, reliqua vero in 
nostra posita sunt potestate, ut aut cum minori gloria utamur concessis ac 
licitis, aut ob maius praemium ne quae nobis permissa sunt, respuamus » (38). 

Tuttavia, malgrado questa chiarezza, noi abbiamo visto nella nota 36, 


(38) È da notare che questa lettera a Demetriade non è di S. Gerolamo, ma di 
Pelagio. 
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come egli tenga che le divine ispirazioni possono essere sorgente di obbli- 
gazione, e questo contro il pensiero di Mons. Landucci (p. 311). 

E nell'opera De septem donis Spiritus Sancti, parlando del dono del 
consiglio (c. VII, n. 10-11), scrive: Primum consilium est, quo erudimur ad 
discernendum, quid licet, quid decet, et quid expedit secundum iudicium 
rationis rectae. Aliud est consilium, quo elevamur, ad eligendum quod licet, 
quod decet et quod expedit secundum propositum voluntatis bonae. Ter- 
tium est consilium, quo expedimur ad prosequendum quod licet, quod decet, 
et quod expedit secundum exercitium operationis virtuosae. Primum consilium 
regulatur secundum dictamen institutarum divinitus legum; secundum con- 
silium regulatur secundum dictamen inspiratarum divinitus rationum; ter- 
tium consilium regulatur secundum dictamen illustratorum divinitus ho- 
minum ». 

Quindi il secondo consiglio che dipende soprattutto dalle buone ispira- 
zioni deve aiutare a eleggere non solo ciò che è lecito (S. Paolo dice: 
« Omnia mihi licent, sed non omnia expediunt ») ma ciò che è conveniente. 
E in questo senso si può vedere l'obbligo d’una scelta del meglio e del per- 
fetto, non perchè non sia lecita l’altra scelta, ma perchè non è conveniente. 
data l'ispirazione del Signore ad accedere a più alta meta. 

E torse sta adombrata anche quella distinzione che non garba a Mons. 
Landucci, cioè dell’astratto e del concreto. La distinzione allora proposta 
tra il perfetto e l'imperfetto sarebbe ancora considerata in astratto, mentre 
in concreto, quando si riceve un'ispirazione, la circostanza nuova potrebbe 
essere fonte di obbligazione. 

In questa prospettiva sarebbe anche chiaramente distinta la posizione 
di chi ha ricevuta l'ispirazione personale e concreta del meglio, da quella di 
colui che ha solamente la conoscenza teorica e generica del meglio, ma non 
ha ricevuto per questo nessun impulso e nessuna ispirazione particolare: 
distinzione invece che nella teoria di Mons. Landucci non ha luogo, e che 
può essere indizio di incompletezza o di errore di prospettiva. 


VII - Ragione profonda del dissidio. 


Ma al fondo della polemica sta una ragione profonda del dissidio ed 
è una diversa concezione dell'obbligo. L'abbiamo già accennato in altro 
nostro studio, ma qui conviene analizzarlo più intimamente. 

Esiste una concezione giuridico-estrinsecista dell'obbligo, che sul- 
l'esempio della legge positiva esiste solo quando vi è una legge esplicita e 
debitamente promulgata. Ed evidentemente tale obbligo esige l'esecuzione. 
e in caso contrario vi è violazione di legge e quindi peccato. 

E vi è una concezione morale più profonda e ontologica dell'obbligo, 
ed è intrinseca alla natura stessa, e come tale partecipe della legge naturale, 
per cui senza bisogno di legge formalmente esplicita, ci sentiamo obbligati 
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ad alcune cose che rientrano nelle leggi generalissime, come quella di fare il 
bene e di fuggire il male. Per esempio: volere il mio vero bene, e non quello 
puramente sensibile 0 puramente utilitario, non è nient'altro che un’appli- 
cazione dell'istinto naturale verso la vera felicità, che Dio ha posto nella vo- 
lontà umana. Voluntas est, natura sua, appetitiva boni. E questo è un mas- 
simo obbligo, perchè costituisce la nostra natura stessa. 

Evidentemente, per errore, si può anche tendere a un bene apparente 
invece che al bene reale. Ma questo oggettivamente è un disordine, e come 
tale è proibito. 

Un'analisi di questa concezione, accurata e persuasiva, è fatta dal 
Leclercq negli Essais de Morale Catholique (vol I, pp. 101-120), e non si 
tratta affatto di una tendenza al vago e allimplicito, come dice Mons. Lan- 
ducci, ma d'un approfondimento delle ragioni intrinseche della legge natu- 
rale e del dovere morale. 

L'esplicitazione e l'applicazione di questa legge ai singoli casi, è data 
dalla coscienza, sotto la guida della virtù della prudenza, e questa voce della 
coscienza è come la promulgazione volta per volta della legge naturale e 
la sua applicazione al caso attuale. Nel campo soprannaturale, la rivelazione 
ci ha dato un corrispondente generale della legge naturale, esplicitando il 
precetto della carità, che implicitamente era contenuto nella relazione onto- 
logica tra la creatura e il Creatore, e insieme elevandolo e trasformandolo. 
E in questo senso che l’amar Dio è il massimo obbligo e che ogni mancanza 
d'amore è peccato, cioè deficienza del retto ordine, il quale retto ordine 
impone alla creatura, che ha tutto ricevuto dal suo Creatore, che con tutte 
le sue forze, con tutto il suo tempo, con tutto il suo essere, sia un inno con- 
tinuo e perenne di gloria al suo Fattore. 

Mancare a questo è mancare alla legge naturale della riconoscenza, è 
mancare all'obbligo più fondamentale di tutti gli obblighi. 

Dice S. Paolo: « Sia che mangiate, sia che beviate, sia che facciate 
qualunque altra cosa, tutto fate alla maggior gloria di Dio » (I Cor., X, 31). 
Niente può fare eccezione a questa legge. Tutto questo significa che noi 
siamo tenuti a compiere la volontà antecedente di Dio e che questo: è la 
legge fondamentale della nostra vita, è compiere il precetto di tutto fare 
per la maggior gloria di Dio, è compiere l'aspirazione naturale, e perciò 
divina, perchè posta da Dio, alla felicità. 

Se Dio ci manifestasse momento per momento la sua volontà in forma 
esplicita, saremmo tenuti a compierla, appunto per questa legge fonda- 
mentale. Vorremmo dire che saremmo tenuti a questo, non perchè Lui ce 
lo comanda, ma unicamente perchè veniamo a conoscere per sua bontà, 
che questo è il vero bene, e il nostro vero bene. 

Ora, la finitezza della nostra natura e molto più le conseguenze del 
peccato orginale, hanno tolto al nostro intelletto la capacità di vedere nei 
dettagli in maniera chiara ed infallibile, questa adorabile volontà di Dio. 
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Ne segue che molte volte il nostro intelletto errera in questo, per un com- 
plesso di circostanze non sempre facili ad analizzarsi. Cid perd non pud 
annullare questa legge fondamentale, e, illuminati dalla luce della co- 
scienza, noi saremo tenuti a dare, in proporzione della luce che avremo 
ricevuto. 

Per aiutare la nostra povera natura Iddio ci diede i suoi comandamenti, 
li pertezionò con la rivelazione della Nuova Legge, ed esplicitò così molte 
cose, che l'uomo colle sole sue forze avrebbe conosciuto in modo molto in- 
certo. In questo campo di maggiore luce e di maggiore esplicitazione, la 
legge naturale obbliga con maggior impegno, ed è più facile identificare i 
peccati che si commettono contro di essa, denominarli e classificarli. Questa 
rivelazione però non ha impoverito il contenuto della legge naturale, l'ha 
solo reso più esplicito in alcune sue parti, quelle che la Provvidenza ha cre- 
duto bene di far conoscere, affinchè la vita umana sulla terra fosse meno 
indegna del piano divino. 

Rimane però il canone fondamentale dell'obbligo che nella legge di 
natura è dato dalla condizione stessa della creatura di fronte al suo Creatore 
e nella legge di grazia, dal precetto generalissimo e assoluto della Carità. 

In questa luce e in questo clima gli obbligatoristi parlano di obbligo, 
non nella posizione estrinsecista dei liberisti, che si preoccupano di sapere 
se esiste una legge esplicita, positiva, che obblighi l'uomo a seguire la sua 
vocazione. E non trovando tale legge in tale forma, nella rivelazione, pro- 
clamano la libertà della creatura di fronte ad essa. In questo senso abbiamo 
detto che esiste libertà fisica della creatura di fronte al Creatore, ma non 
libertà morale, perchè ogni volontà di Dio conosciuta obbliga, per la ragione 
stessa che la tendenza alla felicità è scritta nei nostri cuori, e non è una ten- 
denza a una felicità apparente, ma a quella reale, che appunto per essere 
tale deve essere la massima che sia possibile alla creatura nei piani del 
Creatore. 

In altre parole non c'è terreno neutro tra il regno dell’egoismo e il regno 
dell’amor di Dio. Non si può servire due padroni. O amiamo Dio e le crea- 
ture per amor di Dio, o amiamo noi stessi e le creature per noi stessi. Nel 
primo caso c'è l'ordine, il merito, il regno della carità, nel secondo il disor- 
dine, il peccato, il regno dell’egoismo e della superbia. Di fronte quindi a 
una volontà di Dio espressa, anche solo in forma di desiderio, esiste l'obbligo 
fondamentale massimo di seguirla, e non si può assolutamente dire d'amar 
Dio agendo in forma diversa dalla sua volontà. 

Esistono quindi le leggi positivo-divine per tutti, e le applicazioni di 
queste leggi cioè i precetti, fatte dalle competenti autorità nel campo 
esterno-sociale. Esiste una legge naturale, in tutta la sua interezza, scolpita 
nel cuore dell’uomo, e la legge rivelata della carità in tutta la sua perfezione, 
coll'indicazione del meglio data dai consigli, e le applicazioni di queste due 
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leggi generali, naturale e soprannaturale, fatte da Dio stesso nel cuore 
dell’uomo, per mezzo della coscienza; e questo, Dio lo compie per mezzo 
delle ispirazioni; e con esse Dio dirige la vita dell'uomo nel campo stretta- 
mente personale e della coscienza, in cui Lui solo è il Padrone, e nessuna 
autorità umana può entrare. 

Tutti questi non sono che mezzi, manifestativi della volontà di Dio, 
e come tali, una volta che ne siamo venuti a conoscenza, obbligatori, di 
quell’obbligazione naturale intrinseca, di cui sopra abbiamo parlato. 

E questo è implicitamente ammesso da Mons. Landucci, come ab- 
biamo già visto, là dove spiega il concetto di danno: « Il concetto di danno 
implica — scrive egli — una diminuzione dell'essere o del bene proprio, 
nel nostro caso del bene spirituale: diminuzione che la legge metafisica e 
morale, del proprio perfezionamento — la legge del proprio “ dover essere ” 
— impegna ad evitare, tanto più quanto maggiore è “il danno ”». 


VIII - Conclusione. 


Come conclusione riassumiamo quanto abbiamo esposto finora. 


1) Compimento della volontà di Dio. 


Siamo qui sulla terra per compiere la volontà di Dio. Questo è un 
obbligo naturale proveniente dalla nostra condizione di creature di fronte 
al Creatore, aumentato per l’elevazione gratuita all'ordine soprannaturale, 
e aumentato ancora per la redenzione operata a nostro vantaggio da N. S. 
Gesù Cristo, il Verbo di Dio incarnato. 

Ma questa semplicissima ed unica volontà di Dio, ci viene notificata 
in due modi, tanto che noi parliamo abitualmente di due volontà di Dio, 
la volontà di segno e la volontà di beneplacito. 

Seguiamo, a questo proposito, quanto espone mirabilmente il Pollien 
nel suo aureo libro: La vita interiore semplificata (39). 

« La volontà di Dio è una, ma, dice S. Francesco di Sales, benchè in 
verità la sua divina Maestà non abbia che un’unica e semplicissima volontà, 
tuttavia noi la significhiamo coi nomi diversi, secondo la varietà dei mezzi 
con cui possiamo conoscerla, varietà secondo la quale noi siamo anche di- 
versamente obbligati a conformarci ad essa ». 

I vari modi di manifestarsi della divina volontà si possono ridurre a 
due, che sono come le due mani di Dio. Con una mano Dio mi traccia le 
regole di ciò che devo fare: mi mantiene sulla direzione giusta, stabilisce 
le barriere che devono, per così dire, rinchiudere, proteggere, contenere il 


(39) Francesco PoLLiEN, Certosino, La mente rifusa a cura di Marranci Dino, 
Vita Interiore Semplificata e ricondotta al Marietti, Torino, 1949, p. 239. 
suo fondamento, XI edizione completa- 
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mio movimento vitale: è il lato fisso, l'elemento statico della vita naturale. 
Tutte le leggi, le norme, le indicazioni, le istruzioni che servono a dirigere 
e a contenere la mia azione, appartengono a questo lato della volontà divina, 
che si chiama volontà significata. Si chiama così; perchè pone lungo il mio 
cammino i segni indicativi della linea che devo seguire per entrare nel suo 
regno. 

Con l'altra mano Dio agisce in me; eccita ed anima, imprime l'impulso 
e il movimento soprannaturale: è il lato mobile, l'elemento dinamico della 
mia vita divina. Tutto ciò che è ispirazione, moto buono dell'anima, azione 
intima di Dio, appartiene a questo lato della volontà, che si chiama volontà 
di beneplacito. Prende questo nome perchè Dio, nella sua azione vivifi- 
cante su di me, manifesta la compiacenza della bontà misericordiosa a cui 
sispira per stabilire in me il suo regno. E in fondo, queste due manifesta- 
zioni della volontà divina che cosa sono mai se non la duplice inabitazione 
dello Spirito Santo, promessa dal Signore alla sua Chiesa? La volontà è l’at- 
tributo proprio dello Spirito Santo: annunziando la sua venuta, nostro 
Signore disse agli apostoli: Lo Spirito di verità abiterà presso di voi e sarà 
in voi. Egli abiterà presso di voi: ecco Yinabitazione nella casa, vale a dire 
nella Chiesa: l'assistenza pubblica, esterna, ufficiale con cui lo Spirito di 
verità mantiene le leggi e dirige le persone interpreti delle leggi di Dio. 
Egli sarà in voi: ecco l’inabitazione intima, personale dello Spirito di san- 
tita, che opera nell'anima e vi produce leffervescenza misteriosa della vita 
eterna. 

Da un lato, dunque, un potere regolatore che mi dà la norma esterna 
di ciò che devo fare; dall'altro, un movimento eccitatore, che mi dà Tani- 
mazione interna. Da un lato l'autorità sociale, destinata a contenere il corpo. 
dall'altro l'anima della vita cristiana ». 

Alla luce di questa dottrina la vocazione individuale di ciascuno deve 
porsi nella volontà di beneplacito, con cui Dio traccia a ciascuno di noi la 
sua Via. 

Dio non ha soltanto il diritto di governare il mio movimento e di do- 
minarlo con le regole della sua volonta significata, ma ha anche il diritto 
d’esercitare su di me la sua azione di beneplacito, che compie costante- 
mente con la grazia attuale preveniente. 

Di tronte a questa grazia, il mio dovere primordiale è di accettarla, e 
così aprirmi l’adito alla grazia concomitante che mi porterà ad operare il 
bene. Se mi apro e corrispondo alla grazia proveniente, compio un atto so- 
prannaturale e, se non sono in istato di peccato grave, merito per il Para- 
diso; se mi chiudo e resisto a detta grazia, resto nella menzogna, nella vanità 
e nella schiavitù della mia inerzia o del mio movimento puramente umano. 

Questo atto di resistenza alla grazia è certamente un male, e se è com- 
piuto sciens et volens e cioè con piena avvertenza e deliberato consenso. 
alcuni lo chiamano imperfezione altri peccato veniale. 
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Se poi tali atti si ripetono con una certa frequenza, allora si pud acqui- 
stare l'abito di resistere alla grazia, il che è quanto di più pericoloso si possa 
immaginare prossimamente per la propria santificazione e remotamente per 
la propria salvezza. 


2) Qual'è dunque la distinzione tra le due sentenze? 


Gli obbligatoristi, non accettando la restrizione dell'obbligo all’obbligo 
sub peccato, sostengono: 
a) che la vocazione obbliga per se; 
b) che non obbliga tuttavia per se sub peccato: 
c) che obbliga sub peccato per accidens. E: 
1) quando la vocazione è certa e conosciuta : 
a) secondo alcuni tale peccato si ha sempre (S. Alfonso), 
8) secondo gli altri si ha spesso (Lessio); 
2) quando invece la vocazione non è certa, secondo tutti si ha 
molto raramente e solo in causa. 

I liberisti al contrario, sostenendo l’identificazione dell’obbligo coll’ob- 

bligo sub peccato, dicono : 
a) che la vocazione non obbliga per se; 
b) che obbliga solo per accidens e ciò molto raramente. 

In ultima analisi quindi tutto si riduce a una frequenza maggiore o 
minore del peccato per accidens. 

I primi infatti tendono a non ammettere le imperfezioni oggettive, e 
quindi sono portati a riscontrare con maggior frequenza il peccato per ac- 
cidens; i secondi, ammettendo le imperfezioni distinte dal peccato veniale, 
si accontentano di riscontrare soltanto imperfezione nel rifiuto della voca- 
zione, negando in genere che sia imperfezione positiva, catalogandola invece 
come impertezione negativa (Mons. Landucci) o mere negativa (P. Mar- 
chetti). 


3) La concordanza sostanziale porta a unuguale denominazione? 


Affrontiamo qui la questione nominale. 

Con tale terreno comune, con tale coincidenza d’idee, quale delle due 
denominazioni è più atta a rappresentare detta sentenza in concreto? 

Tutto sommato, e non per attaccamento al nostro punto di vista, ci 
pare che questa sentenza debba andare sotto l'insegna dell’obbligatorismo. 

Questo termine infatti diee che c'è un certo obbligo, in senso vero, di 
seguire la propria vocazione. Si tratterà poi di specificare quest’obbligo. E 
allora si stabilirà che non è sub peccato, ma che è un obbligo intrinseco di 
convenienza, al fine d'avere una vita più felice quaggiù e di maggior gloria 
lassù. 

Se invece tale sentenza andrà sotto l'insegna del liberismo. nella deno- 
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minazione stessa non si cogliera se non molto parzialmente il contenuto 
della sentenza. 

Si dira che si é liberi di seguire la propria vocazione. 

Ora questo, nel linguaggio corrente, s'interpreta comunemente di una 
libertà senza conseguenze, dimodochè viene falsato il contenuto della sen- 
tenza stessa. 

Nell'uso comune il concetto dell'obbligo non si riduce al solo obbligo 
sotto pena di peccato, ma spazia molto più ampiamente. 

Se non si vuole essere fraintesi sarà bene tener conto di questo nella 
scelta della denominazione. 

In ultima analisi le due sentenze trovano il loro punto di contatto nel- 
l'obbligazione-amore del Gilleman. Il campo dell'obbligo per luomo coin- 
cide con quello della volontà di Dio a suo riguardo. Solo che quest’amor 
di Dio che ci è imposto come il massimo comandamento, in parte dev'es- 
sere attuato anche sotto l'impulso del timore dell'inferno (peccato grave), 
in parte sotto l'impulso del timore del purgatorio (peccato veniale), in parte 
per puro amore, sotto l'impulso del timore di non amarLo abbastanza come 
merita, e come desidera di essere da noi amato. 

Gli obbligatoristi accentuano quest'obbligo intrinseco ad ogni creatura, 
e i liberisti sottolineano che questobbligo che proviene unicamente dal- 
l’amore non è sotto peccato. Diciamo dunque che la vocazione obbliga per 
se, ma che obbliga sub peccato solamente per accidens e ogni controversia 
sarà risolta, e rimarranno solo dettagli teorici da risolvere, dettagli del resto 
di cui è piena la teologia, e che, nella maggior parte, saranno risolti com- 
pletamente solo quando il lumen gloriae illuminera le nostre menti nel- 
l'eternità. 


EUGENIO VALENTINI, S. D. B. 


15) 


IL PROBLEMA DEL LIBERO ARBITRIO IN ALCUNI 
RIFLESSI PEDAGOGICI E GIURIDICI 


La storia del pensiero umano ci fa conoscere un gran numero di pro- 
blemi dottrinali che vengono trascinati attraverso i secoli ed i millenni, di 
generazione in generazione, senza che mai si sia riusciti a trovare una solu- 
zione che soddisfi tutti gli studiosi, qualunque sia il loro atteggiamento 
rell’indagine dottrinale. 

Così è avvenuto per il problema del « libero arbitrio ». Nell'antichità ab- 
biamo la concezione degli Stoici e dei Fatalisti, secondo cui tutti gli eventi 
sono ineluttabilmente regolati dal « fato ». Secondo il Manicheismo tutti gli 
avvenimenti procedono dalla lotta fra il Bene e il Male, fatalmente. 

Altri pensano che la libertà debba essere rigettata perchè non potrebbe 
conciliarsi con la prescienza divina (Cicerone). I Luterani e i Calvinisti, ai 
quali si avvicinano i Giansenisti, insegnano che le nostre azioni sono de- 
terminate dalla concupiscenza dominante o dalla grazia divina vittoriosa. 
Spinoza e i Panteisti ritengono che tutto dipende dalla necessaria evolu- 
zione dell’Assoluto. Secondo i Materialisti tutte le nostre attività sono fissate 
e determinate come tutti i fenomeni della materia bruta. Lombroso inse- 
gnava che tutte le nostre attività sono dipendenti dalla struttura mate- 
riale del temperamento dell'individuo. 

Leibnitz nega pure il libero arbitrio, nonostante la sua teoria della 
libertà di indifferenza. 

Accanto a tutti questi sistemi dobbiamo ricordare la Scuola filosofica 
cristiana, che con i Padri della Chiesa, S. Tommaso e tutti i Maestri cat- 
tolici. afferma e difende l’esistenza del libero arbitrio. 
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Possiamo dire che negli ultimi secoli quasi non vi fu filosofo che non 
abbia più o meno esplicitamente espresso una propria opinione sul pro- 
blema del libero arbitrio. 

Ma a noi importa specialmente esaminare la posizione presa dagli stu- 
diosi del problema in questione incominciando dall'epoca in cui venne for- 
mandosi la grande scissione fra psicologi filosofi e psicologi biologi. Come 
è noto, tale importante data della storia del pensiero può essere fissata ai 
tempi di Cartesio, cioè al xvi-xvm secolo. Da tale epoca ad oggi noi assi- 
stiamo a questo fatto: gli psicologi che seguono l’indirizzo di studi preva- 
lentemente filosofici propendono quasi senza eccezione per il « libero arbi- 
trio », mentre quelli che seguono l'indirizzo di studi prevalentemente bio- 
logici sono quasi tutti negatori della libertà del volere. 

Tale fatto non ci deve sorprendere, se esaminiamo il punto dal quale 
questi studiosi hanno affrontato il problema ed il metodo e la formazione 
mentale della loro vita. 

È noto che gli psicologi di indirizzo biologico, come tutti gli studiosi 
di scienze naturali in genere, sono inclini a subordinare le loro indagini e 
induzioni al principio generale del « determinismo ». Dicono: le scienze 
naturali sono rigorosamente deterministe; in natura noi dobbiamo assolu- 
tamente ammettere che cause eguali producano effetti eguali e che cause 
differenti inducono effetti differenti; se manca la causa deve anche man- 
care l’effetto; se è presente la causa deve anche essere presente l’effetto. 

Perciò chi si appresta allo studio del fenomeno psichico, che cono- 
sciamo sotto il nome di « volontà », seguendo un criterio biologico facil- 
mente ammetterà che ad ogni atto di volontà stia a base un fenomeno bio- 
logico e più precisamente un processo che si svolge in determinate parti 
(cellule, fibre, sinapsi, ecc.) del sistema nervoso, che lo determina e condi- 
ziona nel modo più assoluto e fa sì che il fenomeno stesso sia quale esso 
è e non potrebbe essere altrimenti. In altre parole: lo psicologo biologo 
necessariamente negherà il libero arbitrio. 

D'altra parte è evidente che coloro che si apprestano a risolvere il 
problema del libero arbitrio come filosofi, giuristi, moralisti, pedagogisti e 
simili, non possono accettare una soluzione del problema che sia così netta- 
mente negativa come la presentano i biologi. E tutti devono riconoscere 
che se ciò avvenisse nella forma così schematica ed assoluta che abbiamo 
ora detto, tutta la spiritualità umana rimarrebbe irrimediabilmente compro- 
messa, il materialismo più desolante verrebbe a dominare nelle relazioni 
tra gli uomini, i principii fondamentali del diritto rimarrebbero profonda- 
mente scossi, per cui noi non potremmo mai lodare e premiare chi si 
comporta in modo eticamente corretto e biasimare e punire chi si comporta 
in modo eticamente scorretto. L'uomo sarebbe ridotto ad una specie di 
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automa al quale il sistema nervoso, mediante cellule, ganglii, nervi, ecc. 
tira i fili, di modo che egli assisterebbe impotente agli atti che si svolgono 
in lui senza alcuna possibilità di correzione o inibizione attiva. Tutti co- 
loro cui vengono rimproverate azioni eticamente scorrette o giuridicamente 
illecite (cioè disciplinarmente o penalmente perseguibili) potrebbero rispon- 
dere: che cosa posso fare io se il mio sistema nervoso mi ha portato a 
comportarmi così piuttosto che in un altro modo? (p. es.: se la mia mano 
anzichè fare una carezza ha dato un pugno?P). 

È evidente che la negazione del libero arbitrio nel modo che scaturisce 
sic et simpliciter dal principio biologico applicato alla psicologia porterebbe 
ad un invilimento dei valori spirituali che sono un geloso patrimonio del- 
l’uomo civile; questi verrebbe ridotto al livello di un qualsiasi essere vi- 
vente il cui comportamento è determinato da fredde ed inesorabili leggi 
biochimiche e biofisiche. È pertanto sicuro che nessuno può desiderare un 
così catastrofico annichilimento di ogni valore spirituale. 

Per questo noi siamo completamente scettici sulla soluzione del pro- 
blema prospettata dagli psicologi fisiologi. Ci confermiamo nella nostra 
idea, esaminando l'impostazione delle attività libere secondo la detta Scuola. 

Affermano essi che la forza che determina ogni processo di volontà sia 
costituita dallaffettivita, la quale agisce secondo due toni opposti, che sono 
il godimento e la sofferenza. Tutte le nostre tendenze (sia quelle istintive 
più basse sia quelle spirituali più elevate) hanno un colorito affettivo; sono 
cioè colorite secondo il tono del godimento o secondo quello della soffe- 
renza. Ogni volta che si svolge in noi un processo di volontà, la nostra co- 
scienza in fondo non fa altro che esercitare una scelta fra rappresentazioni 
(cioè prodotti del pensiero) e più precisamente fa ciò accogliendo le rap- 
presentazioni che sono al massimo colorite di godimento e respingendo tutte 
le altre. Infatti l’affettività con tono di godimento ha azione propellente, 
motrice (positiva), mentre quella con tono di sofferenza ha azione frenante, 
inibitrice (negativa). Ciò è come dire che noi nel volere (e nell’agire che 
ne è la conseguenza) andiamo in cerca di ciò che ci procura godimento 
e respingiamo ciò che ci procura sofferenza. 

Le rappresentazioni che entrano nel processo di scelta vengono indi- 
cate con il termine di « fattori motivanti ». A ciascuno di questi fattori e 
proprio un determinato « colorito affettivo », che possiamo anche denomi- 
nare « carica affettiva ». 

Ciò premesso, affermano che il processo di volontà appare distinto in 
tre fasi successive, di cui la prima è da denominarsi « prospettazione » (dal 
lat. prospicere = guardare davanti a sè) e l’ultima è l’azione, ossia l’esecu- 
zione psicomotoria del prodotto finito della volontà. 
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Volendo schematizzare, si può secondo loro rappresentare il processo 
di volontà nel modo seguente: 


Fattori motivanti 


— ome 
Prima fase: prospettazione = _ hi 
+ 
Seconda fase: scelta he 
+ 
+ 
Terza fase: azione a» 


(i + indicano il tono di godimento, i — il tono 


di sofferenza) 


Lo svolgimento dell’intero processo sembra quindi il seguente: 

1) in una prima fase il soggetto si prospetta le varie rappresentazioni 
che costituiscono i fattori motivanti, le osserva, le analizza ed infine le va- 
luta in base al rispettivo colorito affettivo per accertare quanto di godi- 
mento e quanto di sofferenza ciascun fattore motivante sia in grado di 
procurargli; 

2) nella seconda fase il soggetto opera la scelta, ossia accoglie nella 
propria coscienza il fattore motivante che gli procura il massimo di godi- 
mento ed il minimo di sofferenza, scartando tutti gli altri; 

3) nella terza fase il soggetto porta ad esecuzione psicomotoria il fat- 
tore motivante scelto. 

Un processo di tal genere si verifica in ogni atto di volontà, sia che 
l'atto stesso abbia per scopo esecuzioni di ordine materiale (p. es. pren- 
dere questo o quell'oggetto, andare in questo o quel luogo), sia invece che 
abbia per scopo atti di particolare valore trascendente (p. es. compiere 
un'azione caritatevole ed altruistica o piuttosto una cinica ed egoistica). 
Certo è che più raffinato spiritualmente è il soggetto e tanto più complesso 
è l'insieme di fattori motivanti che entrano nel processo di volontà; con 
questa complessità si spiegano le differenze di comportamento fra soggetto 
e soggetto, per cui comprendiamo che un atto che ad un uomo eticamente 
raffinato provoca ripugnanza ed avversione possa invece tornare gradito ad 
un altro eticamente inferiore. 

È facile trovare esempi tratti dalla vita di tutti i giorni non solo degli 
uomini, ma anche degli animali. 

P. es.: se noi mettiamo un cane di fronte ad un pezzo di carne e ad 
un pezzo di pane, questo animale, che è per sua natura carnivoro, si pre- 
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cipitera sulla carne, trascurando il pane, perché la prima é per lui pit colo- 
rita di godimento del secondo. 

Parimenti, se uno di noi uomini si trova di fronte a diversi oggetti 
più o meno saporiti, oppure più o meno utili, più o meno preziosi, più o 
meno belli, ecc. sceglierà quello che gli procura maggior godimento, perchè 
più saporito, più utile, più prezioso, più bello, ecc. 

Se ciò avviene per gli atti di volontà nei quali la scelta deve venir 
fatta in base a qualità degli oggetti che potremmo denominare « materia- 
listiche », lo stesso fatto si verifica per gli atti di volontà in cui la scelta 
fra i vari fattori motivanti va fatta in base a valori trascendenti, quali sono 
quelli che rispondono ai concetti di morale, di diritto, di onore, di dignità, 
di solidarietà umana, di egoismo ed altruismo, e simili. L'uomo che si 
trova a dover compiere scelte di questo genere va egli pure in cerca del 
fattore motivante che gli procura maggior godimento e minor sofferenza. 
Ed è qui che compaiono quei fattori che distinguono l'uomo dal bruto, 
l'uomo civile e raffinato dall'uomo primitivo e selvaggio, colui che ha su- 
bito una educazione eticamente corretta da colui che non ha beneficiato 
di tale educazione. 

Infatti, luomo che appartiene a quest’ultima categoria, se messo di 
fronte a due oggetti che può liberamente scegliere, prenderà senz altro 
quello più bello, più prezioso, più utile, più saporito, ecc. senza preoccu- 
parsi d’altro; egli si comporterà cioè in modo non essenzialmente diverso 
da quello del cane, il quale preferisce la carne al pane e non tiene conto 
di altro. Ma l’uomo eticamente corretto e raffinato, se messo nella stessa 
situazione, terrà conto anche di fattori trascendenti, quali il diritto di pro- 
prietà (cioè prenderà soltanto un oggetto che gli appartiene e non quello 
che non gli appartiene perchè sa che così facendo commetterebbe un furto), 
e l’altruismo filantropico (cioè lascerà un oggetto utile a disposizione di chi 
ne ha più bisogno di lui e non ha mezzi per procurarselo, ecc.). In ogni 
caso l’azione dell’uomo eticamente corretto e socialmente raffinato è molto 
circonstanziata e complessa (p. es. se vuole appropriarsi di un oggetto non 
suo deve prima pagarlo al legittimo proprietario, ma deve anche consi- 
derare se la sofferenza che gli provoca lo sborso di denaro compensa il 
godimento che gli procura il possesso dell'oggetto, ecc.). 

Ciò è come dire che nell'uomo che ha avuto una corretta educazione 
morale tra i fattori che concorrono a conferire il « colorito affettivo » della 
rappresentazione dell'oggetto che si vuol scegliere esistono anche quelli che 
sono suggeriti dalla morale, dal diritto ed in genere da tutti gli elementi 
che costituiscono un geloso patrimonio dell’uomo civile ed eticamente cor- 
retto. In altre parole: quell'oggetto il quale per le proprie qualità intrin- 
seche potrebbe essere il preferito, può venir invece scartato del tutto se 
un valore etico superiore lo fa colorire affettivamente di sofferenza anzichè 
di godimento. 
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Ed è qui che si vede quale sia il risultato dell’educazione, la quale 
deve essere non una semplice elencazione con relativa imposizione forzata 
di precetti morali, ma un allenamento al conferire ai vari atti della vita un 
corretto colorito affettivo il quale promuova e favorisca l’azione attraverso 
il godimento, oppure la inibisca e la renda impossibile attraverso la soffe- 
renza. In altre parole: chi ha avuto un'educazione eticamente corretta ed 
è stato per le proprie attitudini mentali in grado di assorbire tale educa- 
zione, prova godimento nel fare il bene e sofferenza nel fare il male; obbe- 
disce pertanto senza alcuno sforzo ad una fondamentale legge biologica 
di psicologia. 

Se ciò non avviene, dobbiamo concludere che si è verificata una al- 
meno delle seguenti eventualità: o l'educazione non è stata moralmente 
corretta o comunque è stata annullata da fattori esterni che hanno portato 
un traviamento (cattivi esempi, ecc.) o le attitudini mentali del soggetto 
non erano tali da assorbire l'educazione avuta (insufficienza intellettuale, 
sterilità affettiva, ossia « pazzia morale ».) 

Queste sono le concezioni della teoria che possiamo denominare come 
« determinista affettiva ». Però possiamo riflettere un poco. La carica affet- 
tiva è sempre determinante? Il motivo e il fattore ponente un valore sono 
sempre inchiodanti la volontà verso dei loro oggetti? Che i motivi siano 
invitanti è un fatto pienamente ammesso, ma che siano tutti determinanti è 
contradetto dall'esperienza della coscienza, la quale ci attesta che in fondo 
la ragione di scelta e della nostra determinazione è il nostro « io ». Siamo 
noi a volere così, e vogliamo così anche contro qualunque motivo. 

Solo quando il motivo fosse il bene massimo, oppure la persona man- 
casse di una vita psichica superiore, la scelta non sarebbe libera. Il do- 
minio sopra i nostri atti superiori costituisce la nostra vera grandezza e 
superiorità, che uno può difendere fino al martirio, che è il sacrificio di 
tutti i motivi egoistici, per un ideale superiore. 

Così intendendo le cose, non soltanto si spiega secondo un principio 
ineccepibile di psicologia ogni azione umana, ma si giustifica anche la san- 
zione penale che le leggi di ogni paese civile prescrivono per colui che 
trasgredisce le norme del diritto recando danno ad altri. Infatti la società 
con l’erogare una pena non fa altro che aggiungere una nuova fonte di 
sofferenza a colui per il quale la rappresentazione di una violazione della 
legge non è tanto colorita di sofferenza dal trattenerlo dal commettere la 
violazione stessa. 

In termini poveri ciò potrebbe venir così espresso: la società costituita 
dice al reo: «se per te la violazione di una legge (furto, omicidio, ecc.) 
non è sufficientemente colorita di sofferenza da trattenerti dal compierla, ti 
aggiungo una pena e la prospettiva di questa sarà per te e per gli altri 
fonte di tale sofferenza da impedirti di delinquere ». Si potrebbe anche 
dire: in coloro che delinquono quellimpedimento al mal fare che non 
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viene da una spontanea inibizione affettiva di fronte alla rappresentazione 
di un’azione moralmente e giuridicamente scorretta, verra invece data dalla 
rappresentazione della pena che verrà erogata in seguito all’azione stessa. 
Non vi può essere infatti dubbio che uno dei risultati della sanzione penale 
sia costituito dalla intimidazione che viene a coloro per i quali (per dirla 
con Dante) il fallo non provoca un sufficiente « maro morso » da inibirli 
al mal fare. 

Ricordiamo ancora che quella figura clinica che è nota in psichiatria 
sotto il termine di « pazzia morale » è caratterizzata da una sterilità del- 
l’affettività, per cui il soggetto non prova spinte e nemmeno inibizioni di 
ordine affettivo, di ordine puramente sentimentale, di modo che ogni suo 
atto è ispirato alla più bassa istintività, cioè al più gretto egoismo. Gli 
sventurati che appartengono a questa categoria sono in fondo dei candi- 
dati naturali al delitto ed è appunto per questi che maggiormente si im- 
pone l'applicazione della sanzione penale, che è l’unica cosa che essi pos- 
sono temere. E tale sanzione è anche perfettamente giustificata, dato che in 
questi soggetti la capacità di intendere e quella di volere sono integre, per 
cui una corretta valutazione dell’azione è possibile. 

Perciò nel nostro sistema giudiziario, che esenta totalmente o parzial- 
mente dalla pena colui il quale per infermità di mente non è capace di 
intendere o di volere, devesi invece considerare come pienamente impu- 
tabile il « pazzo morale ». 

Potrà sembrare strano che la legge penale (Codice penale), mentre 
prevede il caso della infermità di mente che incide sulla capacità di inten- 
dere e su quella di volere, non preveda quella dell’infermità che incide sul 
lato affettivo della psiche. Ma basterà pensare che la società civile ha tutti 
i diritti di pretendere dal cittadino un comportamento che non leda i di- 
ritti della comunità o comunque degli altri cittadini. Ognuno ha quindi 
il dovere di attenersi alle leggi, gli piaccia ciò o non gli piaccia, abbia cioè 
o non abbia la capacità di reagire affettivamente in modo corretto di fronte 
alla rappresentazione degli atti che deve o non deve compiere. Condizione 
quindi assoluta e sufficiente affinchè si possa ad un dato soggetto richiedere 
un comportamento giuridicamente corretto è che egli abbia la capacità di 
« intendere » il valore, il significato e le conseguenze degli atti che compie, 
ed abbia pure la capacità di « volere » compiere o non compiere determi- 
nati atti. Questa condizione è detta nel linguaggio giuridico « imputabilità ». 

Ma daltra parte nell'erogazione della pena si dovrà anche tener conto 
cCell’ambiente in cui il soggetto è vissuto e dell'educazione che egli ha avuto. 
Se l'educazione non è stata corretta o se fattori ambientali hanno fatal- 
mente condotto il soggetto sulla strada del delitto, la pena deve venir ero- 
gata in una misura che si avvicina al minimo previsto dal corrispondente 
articolo del Codice penale, e ciò è lasciato al potere discrezionale del giu- 
dice (Art. 133 C. P.). 


162 


- - 


Riassumendo possiamo dire che la nostra legge penale ha tenuto conto 
di tutti questi fattori ed ha saggiamente provvisto ad ogni caso in cui un 
cittadino compia un atto giuridicamente illecito. 

La situazione costituita dal nostro Codice Penale é, schematicamente 
riassunta, la seguente: 


1) comportamento giuridicamente corretto: nessuna sanzione; 


2) comportamento giuridicamente scorretto: 


a) cattiva educazione o sfavorevoli condizioni di ambiente: san- 
zione penale relativamente mite (Art. 133 2* Parte N° 4 C. P.); 

b) buona educazione e favorevoli condizioni di ambiente che non 
hanno avuto effetto favorevole sul soggetto per le sue qualità intrinseche 
indipendenti da una infermità che abbia inciso sulla capacità di intendere 
o di volere: sanzione penale rigorosa; 

c) buona o cattiva educazione e condizioni d’ambiente favorevoli 
o sfavorevoli, ma infermità di mente la quale incide sulla capacità di inten- 
dere o di volere: sanzione penale ridotta (Art. 89 C. P.) o mancante (Art. 88 
C. P.) e misure amministrative di sicurezza (Artt. 219 e 222 C. P.). 


Tirando le somme dobbiamo dunque concludere che un'analisi del 
come si svolge il processo di volontà ci insegna che nel medesimo trovano 
posto e sono passibili di perfetta valutazione tutti i valori umani dai più 
« materialistici » suggeriti soltanto dal più basso istinto, ai più trascendenti, 
che sono l’espressione dell'educazione avuta e rispondono ai concetti di 
morale e di diritto. 

Una soluzione del problema del libero arbitrio che risponda ai rigo- 
rosi principii di biologia che la scienza moderna ci ha fatto conoscere non 
nega per nulla i valori spirituali che consideriamo come un preziosissimo 
patrimonio dell’uomo civile e nemmeno procura comode scusanti a chi tiene 
un contegno moralmente e giuridicamente scorretto, ma al contrario mette 
i valori stessi nella giusta luce e spiega il comportamento di ogni soggetto, 
qualunque sia il livello morale al quale il medesimo vive. 


Prof. Dott. CarLo FERRIO 
delP Universita di Torino 
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IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DI FILOSOFIA 
« ANTONIO ROSMINI » 


(Stresa-Rovereto, 20-26 luglio 1955) 


Stresa e Rovereto vollero dividersi l'onore di essere le due sedi del 
Congresso. internazionale di Filosofia in occasione della solenne commemo- 
razione del primo centenario della morte di Antonio Rosmini. Nelle acco- 
glienti sale della Villa delle Azalee (Albergo Borromeo) sulle incantevoli 
rive del Lago Maggiore ebbe luogo il Congresso vero e proprio, a Rove- 
reto la chiusura. 

Con l'adesione delle supreme autorità dello Stato italiano, la partecipa- 
zione di tutte le università italiane e moltissime università estere, il Con- 
gresso venne aperto a nome del Governo dall’On. Scaglia, Sottosegretario 
alla P. I. | 

Pertettamente intonato all'immensa vastità dell'anima rosminiana gli 
organizzatori del Congresso vi diedero un amplissimo respiro di apertura 
universale: vi s'accoglievano le più diverse correnti del pensiero contem- 
poraneo, in numero di circa trecento, affluiti da ogni parte d’Italia, dall'Eu- 
ropa, e persino dall'America. Perfetta l’organizzazione logistica in uno spi- 
rito di rosminiana signorilità, nella valorizzazione degli ultimi ritrovati della 
tecnica per rendere agevole a tutti i partecipanti il vario succedersi delle 
relazioni, comunicazioni, interventi. Un ottimo impianto radiofonico permet- 
teva a tutti di seguire le relazioni di qualsiasi lingua, tradotte in lingua 
francese. Il Congresso, a differenza degli altri Congressi di filosofia, ebbe il 
vantaggio incomparabile di polarizzare l’attenzione sulla grande figura e il 
pensiero del Roveretano che veniva così di giorno in giorno facendosi via 
via più nitida, più possente, più affascinante. Nei Congressi dove vi è una 
grande varietà di temi ne segue spesso una grande dispersione di atten- 
zione e di interesse. Questo inconveniente è stato evitato nel Congresso 
internazionale rosminiano. 

Dopo la solenne apertura ufficiale prese per primo la parola il Prof. Ugo 
SprRITO, dell’Università di Roma, sul tema Le interpretazioni idealistiche di 
A. Rosmini. Più che uno studio oggettivo teorico o storico quello dello 
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Spirito fini per essere una tesi a conclusione obbligata: ci tenne a scin- 
dere il rosminianesimo dal cattolicesimo. asserendo che il rosminianesimo 
non ha nulla a che fare con il cattolicesimo, che soltanto Yidealismo ha 
inteso, valorizzato, incorporato il pensiero rosminiano e naturalmente (e 
come potrebbe essere altrimenti?) solo l’idealismo lo ha sviluppato sino alle 
ultime conseguenze, richiudendolo nellimmanenza. Dove si vede che il 
Prof. Spirito non va tanto pel sottile nel distinguere i diversi significati con- 
tenuti nel concetto di cattolicesimo e quindi la differenza tra filosofia e filo- 
sofia cattolica, tra filosofia e teologia, tra verità di fede e verità di ragione. 
Sotto l'’ambigua etichetta di « cattolicesimo » delle cose ce ne stanno. Diventa 
allora facile tracciare di dogmatismo tutto ciò che è cattolico, anche la filo- 
sofia dei cattolici. Se però un idealista o un problematicista, qual è Spirito, 
conclude sempre con il medesimo ritornello, per il fatto stesso di essere idea- 
lista o problematicista, non sarà più un dogmatico. La relazione suscitò natu- 
ralmente vivaci interventi e fu questo senza dubbio il suo maggior merito. 
Notevoli tra gli altri l'intervento di Stefanini dell’Univerità di Padova che 
osservò come lo Spirito anzichè impegnarsi nello studio del pensiero rosmi- 
niano preferì svolgere una tesi aprioristica dandoci una soluzione precon- 
cetta a perciò stesso dogmatica anche se « problematica ». 

La signorina Maria Teresa Antonelli, dell’Università di Genova criticò 
Yesteriorita preconcetta della relazione Spirito e il P. Bozzetti precisò in fine 
che lesaltata fedeltà dei Rosminiani a Rosmini (gli unici cattolici, secondo 
lo Spirito, a seguire il Rosmini) non intende fare del Rosmini un idolo. I 
Rosminiani vogliono anzitutto che il Rosmini sia conosciuto, perchè sol- 
tanto la conoscenza ne permette la valutazione, ma anche discusso ed even- 
tualmente non seguito in quei punti in cui avesse detto meno esattamente. 

Nel pomeriggio del primo giorno il Prof. M. F. Scracca, dell'Università 
di Genova, l’attivissimo capo del Comitato Organizzatore, grande studioso 
e ammiratore di Rosmini, sul tema I principi della metafisica rosminiana 
svolse una brillante, densissima sintesi del pensiero rosminiano che diede 
agli ascoltatori la misura della grandezza di Rosmini filosofo, un'idea esatta 
del nucleo sostanziale della sua filosofia, nella genialità, nella ricchezza, 
nella potente dialetticità dei motivi fondamentali, nell’inesauribile virtualita 
delle sue implicanze. La relazione Sciacca veniva così a contrastare viva- 
mente con la povertà in cui ci era apparsa la figura di Rosmini nella rela- 
zione antecedente. La relazione era tutta una vigorosa dimostrazione del 
valore metafisico del pensiero rosminiano. Particolarmente interessante lav- 
vicinamento fra il concetto dell'essere e la persona che ci permetteva di 
vedere il Rosmini in una prospettiva completamente nuova ed apriva in- 
sieme le discussioni dei giorni seguenti che tanto insistentemente avreb- 
bero messo in rilievo l’importanza del concetto rosminiano di persona. 

La seconda giornata del Congresso (21 luglio) fu infatti quasi esclusi- 
vamente consacrata al concetto di persona in Rosmini e fu per tanti aspetti 
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una rivelazione della concretezza, dell’attualita, del significato profonda- 
mente cristiano del pensiero di Rosmini. Veduto da questo punto di vista il 
pensiero rosminiano troverebbe assai più consensi che veduto prevalente- 
mente dal concetto dell'essere. Ne dissertò con genialità anzitutto il 
Prof. CHarx-Ruy, dell’Università di Algeri, nella dotta relazione del mat- 
tino. Da pari suo ne trattò pure Mons. Rects JoLIverT dell’Università Catto- 
lica di Lione e finalmente concluse il Prof. STEFANINI additando proprio nel 
concetto di persona il motivo centrale di Rosmini filosofo. Questa e la gior- 
nata seguente furono le più ricche di novità e d’interesse per la maggio- 
ranza dei Congressisti. 

La terza giornata (23 luglio) s'incentrò al mattino nella conferenza del 
Prof. Adolfo MuNoz Atonso dell’Università di Madrid, sul tema L'intelli- 
genza e la volontà nella determinazione del bene morale in Rosmini che 
volle accentuare il carattere essenzialmente oggettivo della filosofia rosmi- 
niana, come ben si prestava il tema scelto e lo fece con acutezza, genialità 
e vivacità ammirabile. La serata fu invece tutta occupata dalla relazione 
del Prot. Guzzo dell’Università di Torino sul tema Il lume naturale e la 
forma della verità, che avvinse per quasi tre ore, fra esposizione e risposte 
agli interventi, tutti i congressisti. Il Guzzo con la sua parola facile, ele- 
gante, erudita, ricca di suggestioni, dimostrò la continuità di sviluppo del 
pensiero rosminiano dagli opuscoli filosofici fino alla piena maturità della 
Teosofia, senza omettere una critica franca e, a nostro avviso, pertinente. 

Questa terza giornata veniva così a continuare e completare la prece- 
dente giornata sul concetto rosminiano di persona preparando la quarta 
(23 luglio) tutta dedicata alle dottrine giuridiche e sociologiche del Rovere- 
tano con due conferenze, una del Prof. Ravà, emerito dell’Università di 
Roma (Considerazioni sulla filosofia del diritto in A. Rosmini), che mise in 
rilievo la moralità e la socialità del concetto rosminiano di persona, l’altra 
del Prof. Alois DEMPF dell’Università di Monaco di Baviera (Le idee socio- 
logiche di A. Rosmini) che metteva in luce l'attualità della sociologia di 
Rosmini, il quale pur mostrandosi in questo tema figlio del suo tempo, non 
manca di idee cristianamente audaci e precorritrici di tempi nuovi. 

Su La costituzione nel pensiero di Antonio Rosmini dissertò il Prof. PER- 
TICONE nell'unica relazione di domenica (24 luglio) che era la giornata dedi- 
cata alle solenni funzioni religiose e civili che Stresa volle celebrare in onore 
del suo grande concittadino di adozione: anzitutto la Messa celebrata nella 
Chiesa che conserva i resti mortali del Roveretano dal Rev.mo P. BozzeETTI, 
con la presenza dell’autorità governativa, nella persona del Ministro Gonella, 
degli onorevoli Marazza e Scalfaro; poi verso mezzogiorno l'inaugurazione 
del magnifico busto in bronzo nei giardini del lungo lago stresiano: infine 
l'escursione a Domodossola con la visita ai luoghi rosminiani di quella città : 
in particolare al romitaggi» del Monte Calvario dove il Rosmini scrisse tante 
delle sue opere e vi fondò l’Istituto della Carità. Anche Domodossola accolse 
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i congressisti con grande cordialità e signorilità prima per un saluto del 
Sindaco nel salone del Consiglio municipale, poi per un ricevimento al 
Teatro Galletti. 

Si giunse così all'ultima giornata stresiana con la bella relazione del 
Prof. Dante Moranpo su Le dottrine pedagogiche di A. Rosmini presen- 
tate con quella competenza che distingue il Direttore della Rivista Rosmi- 
niana richiamando efficacemente il pensiero pedagogico del Roveretano al 
suo fondamento unitario che lo lega intimamente a tutta la sua concezione 
metafisica. 

La mattina del 26 (ultima del Congresso) tutti i partecipanti partirono 
verso la città natale del filosofo: Rovereto, dove furono accolti entusiasti- 
camente dalle autorità e dalla cittadinanza. Nell’Aula Magna delle Scuole 
Roveretane il Prof. Luigi STEFANINI, dell’Università di Padova, riassunse 
splendidamente i lavori del Congresso, delineando i risultati ottenuti, augu- 
rando un impegno sempre più cosciente nella conoscenza e nella rivaluta- 
zione del pensiero rosminiano da cui potrà ricavare immenso vantaggio la 
vita del pensiero e l'unione degli spiriti. L'ultima parola l’ebbe il Prof. Guido 
Rossi, pure dell’Università di Padova, il quale mise in risalto la santità 
della vita di Antonio Rosmini additando in lui il servo di Dio tutto consa- 
crato e sacrificato al bene della Chiesa e al servizio di Dio e dell'umanità, 
al di sopra di tutte le umane ambizioni, pronto al sacrificio e alle umilia- 
zioni e contrarietà, senza mai venir meno a quell'amore che formò sempre 
la ragione ultima di tutta la sua attività di sacerdote e di scrittore: l’amore 
a Cristo e alla sua Chiesa, che non indietreggia dinnanzi alle tempeste e 
all'incomprensione perchè sa che vi è un Dio che legge nei cuori e sa 
generosamente ricompensare i segreti martirii dell'anima. 

I} Congresso lasciò in tutti coloro che ebbero la sorte di prendervi 
parte una generale vivissima soddisfazione non soltanto per l’inappuntabile 
svolgimento dei lavori, non soltanto per quell'aria veramente universale 
perchè cattolica che vi è nel pensiero del grande Roveretano e che seppe 
creare un'atmostera di schietta cordialità in un’accolta di uomini provenienti 
dalle più diverse regioni e dalle più disparate correnti di pensiero, ma più 
assai per la crescente attenzione divenuta ammirazione che avvinse gli 
uditori in tutte le giornate dei lavori. Un Congresso dunque pienamente 
riuscito: dora in avanti Rosmini sarà senza dubbio più conosciuto e più 
studiato ed apparirà veramente qual è: uno dei più grandi pensatori della 
Chiesa e dell'umanità, uno di quei grandi Maestri immortali destinati a 
guidare Pumanità, ma soprattutto (ed ecco l’autentico significato del suo 
pensiero) un grande apologista del cristianesimo tutto inteso a portare la 
ragione incontro a Dio e Dio incontro alla ragione, a saldare insieme umane- 
simo e cristianesimo, anche se alcuni elementi fondamentali del suo pensiero 
rimangono assai discutibili. 

Lurcr BocLioLO 
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« GRANDE ANTOLOGIA FILOSOFICA » 


PARTE I, Il pensiero classico, vol. I, pp. XXV-803; vol. II, pp. XIV-906 


Il primo volume di questa miscellanea filosofica dedicata al pensiero 
classico greco-romano si presenta con un breve studio iniziale di U. Pado- 
vani sui caratteri essenziali della filosofia classica e con un ricco ragguaglio 
bibliografico generale di A. Moschetti. Seguono quindi i seguenti saggi 
storici: i presofisti di E. Bodrero-A. Moschetti, i sofisti di M. Untersteiner, 
Socrate e i socratici di G. Bertin, Platone di L. Stefanini, Aristotele di 
C. Giacon, lo stoicismo di M. Gentile, [epicureismo di E. Paci, lo scetti- 
cismo di M. Dal Pra, la filosofia romana di F. Battaglia, i neoplatonici e 
il neo-platonismo di G. Faggin. 

Il secondo volume, a differenza del primo che segue un filo cronolo- 
gico, presenta una serie di studi monografici sui grandi temi della filosofia: 
il problema religioso, estetico, pedagogico, ecc. per ordine decrescente fino 
a quello economico. Apre la serie, Capone Braga con una indagine sulla 
religione nel pensiero classico; seguono l'estetica classica di C. Mazzantini, 
il concetto di Storia (ristretto però solo al pensiero greco) di C. Diano, 
la scienza di F. Albergamo, la pedagogia di Flores d’Arcais, la politica e 
il diritto nel pensiero ellenico di B. Brunello, il diritto e la politica nel 
pensiero romano di B. Biondi, e infine [economia di G. Barbieri. 

Anche da questa indicazione è facile misurare la complessità e l’impor- 
tanza di questa nobile iniziativa: per quanto talora l’unità e la uniformità 
di pensiero costituisca un difetto, tuttavia la schiera degli Autori specialisti 
nei singoli temi rende particolarmente commendevole l'antologia. L'editore 
Marzorati nell’introduzione ne ha stabilito abbastanza chiaramente gli scopi: 
offrire uno strumento di informazione e uno stimolo di ricerca agli studenti 
universitari e inoltre un decoroso sussidio ai professori liceali. A tale finalità 
risponde meglio il primo volume sia per lo svolgimento sistematico dei saggi 
sia anche per l'effettiva loro completezza. Infatti ai singoli saggi seguono, 
come testo di studio e di raffronto, le testimonianze, i frammenti ed eccel- 
lenti escerti, sicchè lo studioso può scegliere come meglio desidera tra sag- 
gio e documentazione. Vero è che anche nel secondo volume il lettore è gui- 
dato alla lettura delle fonti dottrinali, ma in generale si tratta di temi aventi 
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carattere ristretto e determinato, senza quella visione d'insieme come invece 
avviene nel primo volume. Una eccezione allo stile comune di presentazione 
è quella di G. Faggin (cui si conforma parzialmente nel II vol. anche il 
Mazzantini) il quale, in un modo suo tutto proprio, premette ad ogni docu- 
mentazione bibliografica o testuale una brevissima introduzione invece del 
consueto saggio. Tuttavia non per questo resta sminuito il pregio del volume 
che acquista anche qui il valore di rigore scientifico e di sicuro dominio delle 
tonti. Pregevoli le bibliografie: specialmente quella di G. Faggin e di Bo- 
drero-Moschetti. Del primo volume inoltre segnaliamo lo studio su Socrate 
di Bertin: vi brilla una viva intelligenza e una personale visione dei pro- 
blemi. L'A. inclina verso un Socrate « protrettico » ma tinto con forti vena- 
ture di problematicismo, indubbiamente derivate dal « Socrate » di A. Banfi: 
Socrate, nella maieutica, non addita la via al concetto, non avvia alla con- 
quista della legge universale, bensì desta il rimorso. risveglia il sapore della 
« quotidianità »; Socrate insomma è moralista non però come teorico, ma 
come consigliere di anime. 

Socrate non è fondatore della « scienza » morale, ma è esempio e con- 
siglio di vita morale. Vi sono indubbiamente in queste prospettive (del re- 
sto già anticipate dal « Socrate » di E. Maier, come anche dichiara il Bertin) 
delle luminose intuizioni: ma vi è nel linguaggio dell'A. qualche cosa che 
non convince. Ciò che colpisce non è larditezza (esaltazione del cinismo, 
p. 169), ma Vasseveranza di alcune affermazioni, come ad esempio quella 
che la morale socratica non è teonoma (p. 160), che Socrate instaura l’indi- 
pendenza del Diritto dalla Morale (p. 161), affermazioni queste che male 
sembrano conciliarsi non solo colla dottrina dell Apologia, Critone. Euti- 
frone, ecc., ma colla stessa vita e morte di Socrate. Noi non reputiamo total- 
mente vero nè il « Socrate protrettico » di Maier nè il « Socrate antimetafi- 
sico » di Banfi. 

Passando al secondo volume il discorso si dovrebbe fare più prolisso 
poichè l'impegno ad una critica o ad un ragguaglio delle monografie è più 
grande: basti aver ricordato qui la tersa indagine di G. Capone Braga, cor- 
redata da una ricca bibliografia sul tema della religione presso il mondo 
greco {manca uno studio appropriato sulla religione romana). Pregevole lo 
studio sulla teologia platonica e aristotelica; PA. sostiene, come abbiamo 
già notato altrove, come probabile l'ipotesi che gli Ebrei non conoscessero 
il concetto di « creazione », ipotesi questa che crediamo insostenibile anche 
se taluni critici protestanti del secolo scorso la difesero con un certo vigore. 

Lo studio di C. Mazzantini si addentra nel difficile discorso sul Bello 
o sull’Arte presso i Greci: vi è nel ch.mo A. quel denso ragionare, quellelo- 
quio pieno di suggestioni e di vividi sprazzi che tanto lo distinguono dagli 
altri saggi. Particolarmente notevole è lo studio dell’estetica stoica intesa 
come riduzione del bello all’espressione umana della parola: la parola è 
genesi vitale del concetto e della voce (Zenone) che crea « l'esperienza umana 
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della parola come suono che suona (transitivamente: risonando manifesta 
e quasi rende sonore in sè) tali realtà e significazioni spirituali » (p. 205). 

Degli altri Autori meritano un cenno la dignitosa presentazione che 
Flores d’Arcais fa della Pedagogia romana: la credo opportuna in tempi in 
cui l'esaltazione di Roma viene mistificata; e il sobrio panorama giuridico 
di Roma (il politico, annunciato nel tema, sembra stato rifuso e confuso) 
di B. Biondi. Non possiamo concludere senza volgere un’attenzione par- 
ticolare al lavoro di C. Diano sul concetto di Storia presso i Greci. L'A. 
non ci ha voluto dare un saggio ma piuttosto una ricerca: una ricerca 
che non riguarda affatto la Storia intesa come scienza degli avvenimenti. 
bensì come « senso » storico della Grecità. Così impostato il tema doveva 
per forza spostarsi verso una ricerca sul significato dell’esistenza, e verso 
l’analisi psicologica e ontologica del tempo e dello spazio in quanto limi- 
tanti l'esistenza umana. L’A., noto studioso di tali problemi, vi si è orien- 
tato enucleando come categorie essenziali della Storia il concetto di 
« evento » e di « forma », intendendo per « evento » il puro accadimento 
puntuale « sentito » e non « pensato » nelle dimensioni infinite del tempo 
e dello spazio (con una figura: come il centro nel cerchio), e per « forma » 
(dell'evento) la presenza e trasparenza dell'evento stesso. Mediante queste 
due categorie l'A. si addentra nella filosofia presocratica (Anassimandro), 
nella filosofia platonica, con un discorso sempre tesissimo e profondo. A 
p. 334 esso si arresta per « esigenze editoriali »: infatti la ricerca, che 
procede serrata per cento pagine, si arresta innanzi ad Aristotele. 

Questa di Diano è una ricerca che può prestare il fianco all'accusa 
di una meditazione esistenzialistica del mondo greco, ad una fusione di 
elementi di varia provenienza come ad es.: la filosofia della religione, 
antropclogia di varie tinte; ma nella sostanza essa contiene delle profonde 
intuizioni e allarga su molte questioni l'orizzonte della discussione e del- 
l’interpretazione; come ad es. le riflessioni sulla forma e sul tempo 
(pp. 260-261). Un dubbio potrebbe sorgere su talune interpretazioni del- 
PAristotelismo: a p. 258 IA. attribuisce al Dio di Aristotele il concetto 
di forma; non ci consta che lo Stagirita usi un tale linguaggio (el8oc 
pop) nel suo discorso teologico. Così anche nella dibattuta questione 


dell'intelletto agente. 
Concludiamo segnalando alcune inesattezze per una eventuale  ri- 


stampa: a p. 17, I, è detto ambiguamente che in Parmenide « la contrad- 
dizione non è mai reale »; a p. 26, I, si parla di meccanismo « causale » 
per « casuale »; a p. 203, II, si accenna ad una estetica « storica » Invece 
di « stoica »; l’opera del Ciurnelli su Anassagora reca la data del 1917 
invece del 1947 a p. 38, I. 

Auguriamo alla Grande Antologia un successo degno degli Autori e 
della ricca e lussuosa edizione. 


Dario COMPOSTA 
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PARTE II, Il pensiero cristiano, vol. III, pp. LXIX-619; vol. IV, 
pp. XIV, 620-1753; vol. V, pp. XIV-1329 


Non è semplice presentare ai suoi destinatari un’opera tanto vasta e 
complessa quanto quella di cui ci accingiamo appunto a dire qualcosa Scon- 
certa anzitutto la vastità della materia, che è quella stessa dell'Opera, circa 
la quale bene o male bisognerà portare un proprio giudizio, positivo o ne- 
gativo che sia. E per contraccolpo e in misura direttamente proporzionale, 
sconcerta ancora la coscienza dei limiti delle proprie possibilità, giacchè no- 
nostante tutto, il giudizio che ci si richiede, lo si desidererebbe onesto. 

Cominceremo comunque col dire che si tratta di un'opera più che am- 
mirevole. E questo sotto tutti i punti di vista, ivi compresi l’audacia di 
quanti ne sono stati gli ideatori: ne è direttore UMBERTO PADOVANI, e coor- 
dinatore Anprea M. MoscHETTI; e il magnanimo coraggio delleditore: 
Carro Marzorati. Giacchè e l'uno e l’altra ci sono apparsi addirittura fuori 
del comune. Per quanto poco si sia del mestiere non si tarda molto a ren- 
dersi conto della somma di difficoltà, tecniche e meno, che tale realizza- 
zione importa. Essa è stata comunque portata a termine almeno per 
quel che riguarda il nostro titolo — in maniera più che egregia. 

Si tratta di tre grossi volumi, di complessive 3139 pagine, indici inclusi, 
dei quali i primi due (dell’intiera collezione, rispettivamente, vol. III e 
vol. IV) abbracciano l’intiera storia del pensiero cristiano, cronologicamente 
distribuita, mentre l’altro (vol. V) raccoglie tutta una serie di monografie 
integrative. Circa la opportunità di tale soluzione a doppia formula, non ci 
pare necessario spendere parole, visto che essa apparirà senz'altro ovvia a 
chiunque si prenderà la pena d'una poco più che sommaria consultazione 
della nostra opera. 

I singoli svolgimenti sono stati — com'è ovvio — affidati a specialisti. 
Si ha così modo di seguire nei primi due volumi PaoLo Dezza sul tema: 
La filosofia del Cristianesimo (III, 1-95); EMANUELE RaPIsARDA su: La pa- 
tristica preagostiniana (III, 97-181); Acostino Facciotro su: Le grandi ere- 
sie dell'età patristica (III, 183-251); MicHeLE FEDERICO Sciacca su: Sant Ago- 
stino (III, 253-357); Maria TERESA ANTONELLI su: La patristica postagosti- 
niana (III, 359-448); Roserro PariBent su: La polemica pagano-cristiana : 
da Celso a Cipriano (III, 462-531); Antonio QuacquarELLI su: La polemica 
pagano-cristiana: da Plotino ad Agostino (III, 534-619); Soria Vanni Ro- 
vicHI su: La prima scolastica (dal sec. IX al sec. XII) (IV, 621-821); Renato 
Lazzarini su: S. Bonaventura (IV, 823-882); GucLieLMo CaLA ULLOA su: 
S. Tommaso d'Aquino (IV, 883-1046); Gorrrepo Quapri su: Il pensiero 
arabo ed ebraico del medioevo (IV, 1047-1147); Bruno Narpi su: La filo- 
sofia di Dante (IV, 1149-1253); Errem BeTTONI su: Ruggero Bacone (IV, 
1267-1334) e Guglielmo di Occam (IV, 1411-1476); Carro BaLic su: Gio- 
vanni Duns Scoto (IV, 1335-1409); GruLio BonaFEDE su: I mistici medioevali 
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(IV, 1477-1598); ILartno pa Mimano su: Le eresie medioevali (sec. XI-XV) 
(IV, 1599-1689); Mario PETRONCELLI su: Le grandi regole monastiche (IV, 
1691-1753). 

Come si sarà certo rilevato, già sul finire del vol. IV, le trattazioni 
diventano monografiche. La stessa formula presiede — come si è già accen- 
nato — a tutto il volume seguente: non si sarebbero potuti altrimenti svi- 
luppare quegli aspetti interessanti e tuttavia per necessità estrinseche poco 
o punto rilevati dalle singole esposizioni. In esso Giovanni pi NapoLri dice 
della: Teologia e filosofia nel pensiero cristiano (V, 1-149) e de: La scienza 
nel pensiero medioevale (V, 505-587); Rocco Montano de: L'estetica nel pen- 
siero cristiano (V, 151-310); CornELIO FaBBRO de: La storiografia nel pensiero 
cristiano (V, 311-503); GrusePPE FLORES D'ArcaIS de: La pedagogia nel pen- 
siero cristiano (V, 589-711); PAaoLo BrEzzI de: Il pensiero politico cristiano 
(Antichità e Medio Evo) (V, 713-921); Gorrrepo Quanri de: La filosofia del 
diritto nel pensiero cristiano (V, 923-1088); Gino BarBIERI de: Le dottrine 
economiche nel pensiero cristiano (V, 1089-1329). 

Una sì imponente rassegna di nomi e di titoli è introdotta da alcune pa- 
gine di sintesi dovute alla penna di UMBERTO PADOVANI, circa: I caratteri 
filosofici del pensiero cristiano (III, XIII-XIX); e da una Bibliografia critica 
generale per la storia del pensiero generale, stesa da ANDREA M. MoscHETTI 
(III, XXI-LXIX), 

Nella maggioranza dei casi, la distribuzione delle singole trattazioni è 
retta da una formula comune, disposta — presumiamo — dagli organizza- 
tori, che contempla una introduzione, corredata da una scelta bibliografia, 
e la serie di testi. Ove però la complessità o la estensione della materia rie 
impediscono la pura e semplice adozione, la formula in parola si complica 
di divisioni previe supplementari. Così la trattazione su La patristica pre- 
agostiniana di E. Rapisarpa nel vol. III, è svolta lungo cinque capitoli in 
ciascuno dei quali si ritrova la formula comune di cui sopra. Altro esempio 
di identica distribuzione può essere nel vol. IV la trattazione su La prima 
scolastica di Soria VANNI RovicHI, e nel vol. V, la trattazione su Le dottrine 
economiche nel pensiero cristiano di G. Barsrert. Formule diverse sono in- 
vece adottate per esempio dal NarpI, per La filosofia di Dante, nel vol. IV. 
ove la distribuzione in capitoli è applicata direttamente ai testi, che sono 
poi introdotti volta per volta da apposito commento. Così ha distribuito 
la propria trattazione circa La pedagogia nel pensiero cristiano, anche G. 
FLORES D’ARCAIS, nel vol. V. 

Quanto alla scelta dei testi è generalmente buona, e nella gran parte 
dei casi è solo l’ovvia tirannia dello spazio che non permette di trovare di 
più. Talvolta tuttavia si sarebbe potuto dare di meglio. Per non dire — a 
mero titolo di esempio — che dell’ultima trattazione citata, quella del FLo- 
RES D’ARCAIS, avrebbe potuto arricchirsi di un qualche testo di Vincenzo di 
Beauvais, tolto al De eruditione filiorum nobilium (Ed. Steiner, Cambridge. 
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Mass., 1938), o di Gilberto di Tournai, tolto alla Eruditio principum (Ed. De 
Poorter, Louvain, 1914) o al De modo addiscendi (Ed. Bonifacio, SEI, To- 
rino, 1953). Queste ultime due opere non sono invece nemmeno citate. Vi si 
sarebbe anche potuto abbandonare l'ormai luogo comune che trova la peda- 
gogia di Tommaso d'Aquino nello svolgimento della questione prevalente- 
mente (almeno!) noetica del De magistro (Q. D. De veritate XI). 

L'equilibrio invece delle singole parti potrebbe apparire compromesso 
dal tatto che a rappresentare il s. xmI, per esempio, non siano chiamati che 
Bonaventura, Tommaso d'Aquino, Dante, Ruggero Bacone e Giovanni Duns 
Scoto. F un fatto che ciò va in certa misura a scapito di una più adeguata 
valutazione della complessità di tale periodo, e che per ciò stesso il desi- 
derio di leggere un qualche testo di un Sigiero di Brabante, di un Enrico 
di Gand, di un Egidio Romano, di un Pier Giovanni Olivi, per non dire che 
dei maggiori, è più che legittimo. E però non si può non tener conto delle 
innovviabili limitazioni che un'antologia come la nostra non può non im- 
porsi. E che queste, per il periodo cui abbiamo accennato, siano apparse 
agli organizzatori dell'insieme particolarmente dolorose, sta ad attestarlo il 
fatto che il difetto viene onestamente segnalato e in buona parte colmato 
da una più che opportuna introduzione dal titolo: La scolastica postomi- 
stica, dovuta alle cure di E. Berronr (IV, 1255-66). 

Per quanto riguarda infine la qualità dell’intiera opera, è inutile dire 
come avendo ciascuno dei Collaboratori apportato sia nelle trattazioni intro- 
duttorie, sia nella scelta dei testi, tutto il peso della propria competenza, la 
loro opera si raccomanda da sè. Non ci resta perciò che augurarle il suc- 
cesso editoriale che merita. 


P. STELLA 
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Recensioni 


Teologia 


Libro mariano, Roma, Accademia Mariana 
Internazionale, 1954, pp. 288. 


È il catalogo della Mostra mariana al- 
lestita a Palazzo Venezia, in occasione del 
II Congresso Mariologico-Mariano interna- 
zionale. Basta una breve scorsa al conte- 
nuto del volume per considerarlo un pre- 
zioso sussidio all'incremento degli studi 
mariologici. 

Dopo la presentazione di P. Carlo Ba- 
lic, O.F.M., troviamo (pp. 9-32), in or- 
dine cronologico, l’elenco di 125 mano- 
scritti mariani di testi liturgici, e di scritti 
di Teologi, Dottori e Santi del Medioevo 
e dei tempi a noi più vicini. 

Seguono (pp. 33-53) 112 incunabuli di 
contenuto mariano biografico e teologico. 

Quanto alla stampa dell’epoca posteriore 
(1500-1854) sono esposte, con l’indicazione 
dell'ubicazione nelle Biblioteche in cui si 
conservano, le opere che illustrano la sto- 
ria del progressivo sviluppo della dottrina 
dell’Immacolato Concepimento di Maria, 
(pp. 55-145). Non manca un'utile esposi- 
zione della bibliografia mariana moderna 
dal 1855 al 1954 (pp. 147-213). Per como- 
dità degli studiosi è stato aggiunto in ap- 
pendice (pp. 215-361) un copioso elenco 
bibliografico di molte opere mariane dal 
1500 al 1854 con le precise indicazioni 
della loro ubicazione nelle Biblioteche, on- 
de renderne possibile e facile la consul- 
tazione. 

Infine troviamo una serie di tavole, ri- 
producenti i capolavori dell’arte mariana, 
che sono stati esposti nella Mostra. 

Ai diligenti compilatori di questo cata- 
logo saranno certamente grati tutti i cultori 
della Mariologia, soprattutto se esso può 
esser considerato, come afferma P. Balic 
nella presentazione, « come l’inizio di un 
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universale catalogo del libro mariano, tan- 
to necessario per il progresso della scienza 
sacra ». 

D. BERTETTO 


Academia Mariana Internationalis, Echi e 
commenti della proclamazione del dom- 
ma dell’Assunzione, Roma, Via Meru- 
lana 124, 1954, pp. X-387. 


Questo ottavo volume della collezione 
Studia Mariana, diretta dal Rev.mo P. Car- 
lo Balic, O.F.M., attivissimo presidente 
dell’Accademia mariana internazionale, con- 
tiene le conferenze tenute nell’Aula Magna 
« Maria Assunta » del Pontificio Ateneo 
Antoniano, per commemorare il primo e il 
secondo anniversario del domma dell’Assun- 
zione di Maria SS.ma. Nel primo ciclo di 
conferenze (28-31 ottobre 1951) alla com- 
memorazione della proclamazione del nuo- 
vo domma mariano fu pure unita quella 
del XVI centenario del Concilio di Calce- 
donia; e nel secondo ciclo (28-31 ottobre 
1952) furono commemorati il decimo an- 
niversario della consacrazione del genere 
umano al Cuore Immacolato di Maria, e 
la lettera Sacro Vergente Anno ai popoli 
dell’U. RR. SS. 

Ci sono così accessibili le dotte relazioni 
dei migliori professori dei Pontifici Atenei 
di Roma, cui si uniscono gli Em.mi Car- 
dinali Pizzardo e Agagianian e S. E. Mon- 
signor Evreinoff per illustrare conveniente- 
mente il nuovo domma nei suoi riflessi dot- 
trinali e devozionali. 

Di specialissima importanza per la Ma- 
riologia è pure l'ampia rassegna bibliogra- 
fica sull’Assunzione, curata da P. Innocen- 
zo Dam, O.F.M., con l’aiuto di vari col- 
laboratori, per offrire un ricchissimo pro- 
spetto delle pubblicazioni e degli studi oc- 
casionati dal nuovo domma, in tutti i set- 
tori della Cristianità. 

D. BERTETTO 
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BarroLoME M. Xiperra, O.C.. El Yo de 
Jesu Cristo, Herder, 1954, pp. 172. 


La moderna agitata questione circa l’u- 
nità psicologica di Gesù Cristo trova in 
questo agile volumetto una chiara presen- 
tazione, la completa rassegna delle varie 
posizioni tenute dai teologi moderni, e un 
tentativo di nuova soluzione, con cui | Au- 
tore offre il suo contributo personale in 
materia. 

Si tratta di spiegare come Gesù Cristo, 
in quanto uomo, sia conscio di non essere 
una persona umana, ma di essere ipostati- 
camente unito al Verbo e di appartenere 
alla Persona del Verbo. L’autocoscienza 
umana infatti è limitata al campo delle 
operazioni umane e non può uscire dal- 
l'ambito della propria natura, di cui perce- 
pisce come sue le varie operazioni. Come 
poteva quindi Gesù, come uomo, aver co- 
scienza di essere Dio e di appartenere alla 
Persona del Verbo, dicendo con la sua lo- 
quela umana, conscia: Io e il Padre siamo 
una cosa sola... Prima che Abramo esistes- 
se, io sono? 

I teologi moderni si schierano in due di- 
stinte posizioni: la prima, che fa capo al 
Galtier, afferma in Gesù Cristo un duplice 
Io psicologico: YIo divino e IIo umano; 
per cui quando Gesù Cristo dice: Io e il 
Padre siamo una cosa sola, viene affermato 
l’Io divino; e quando dice a S. Pietro: Io ho 
pregato per te, viene affermato VIo uma- 
no. Gesù però, in quanto uomo, è con- 
scio di non avere un Io ontologico uma- 
no, ma di appartenere alla Persona ed all’Io 
ontologico del Verbo, perchè per mezzo 
della visione beatifica, di cui è fornito come 
uomo, intuisce la Persona del Verbo, da 
cui è assunta ipostaticamente la sua natura 
umana. 

La seconda posizione, che fa capo al 
Parente, afferma invece in Gesù Cristo un 
unico Io psicologico, VIo divino, a cui Ge- 
sù, come uomo, riferisce le operazioni di- 
vine e umane, perchè ha coscienza dell’in- 
flusso entitativo ed operativo che la Per- 
sona del Verbo esercita nel campo della 
natura umana assunta. 

Lo Xiberta si diffonde in una chiara pre- 
sentazione delle due sentenze in tutti i loro 
elementi di concordia e di difterenziazione, 
enumerandone i vari fautori con le pecu- 
liarità proprie di ciascuno. Questa chiara 
rassegna è molto utile per prendere con- 
tatto, in breve, con la questione e rendersi 
conto delle ragioni e dei principi che ser- 
vono di fondamento alle due posizioni, € 


sono la logica risultante di due distinte cri- 
stologie, le quali si dipartono da due di- 
stinte concezioni circa la spiegazione teo- 
logica dell'unione ipostatica e il costitutivo 
filosofico della persona. 

L'Autore propone poscia la sua soluzione 
che si distingue dalle altre, perchè parte 
da una distinta spiegazione della unione 
ipostatica. Prescindendo dalle varie posi- 
zioni della teologia scolastica e riallaccian- 
dosi direttamente alla dottrina ed alla ter- 
minologia dei Padri, egli afferma che VIn- 
carnazione consiste «en la posesion onto- 
logica integral de la misma (Humanidad) 
por parte del Verbo », per cui tutta l’atti- 
vità umana di Gesù è soprannaturalizzata 
nel Verbo assumente, e l’anima umana di 
Gesù, inondata dai riflessi della luce infi- 
nita del Verbo da cui è posseduta e che le 
rende connaturale la visione beatifica, può 
percepire il Verbo stesso e la sua persona- 
lità divina come qualcosa di suo, perchè 
intimo a se stessa. 

Ancorchè il prezioso volumetto dello Xi- 
berta non intenda rispondere alle istanze, 
soprattutto di ordine metafisico, che posso- 
no sorgere nella mente del lettore di fronte 
alla soluzione prospettata circa la spiega- 
zione dell’unione ipostatica, e richieda co- 
me complemento il trattato De Verbo In- 
carnato dello stesso Autore, segna tuttavia 
un notevole apporto di chiarificazione e di 
sintesi nella questione dell’unità psicologica 
di Gesù Cristo e si raccomanda a quanti 
desiderano una chiara e serena presenta- 
zione di essa, prospettando altresì utili 
punti di vista e richiami per la sua soddi- 
sfacente soluzione, in accordo con le pre- 
messe rivelate e le dichiarazioni del Magi- 


stero ecclesiastico. 
D. BERTETTO 


BERGAGNA - CANZIANI - GALBIATI, Cantico 
mariano, Ed. Massimo, Milano, 1953, 
pp. 148. 


« Più che un libro di lettura o di medi- 
tazione, data l’importanza che vi assume 
la parte figurativa, quest'opera, insieme ad 
un'edizione artistica, vuol essere un sussi- 
dio alla contemplazione delle glorie di Ma- 
ria SS. ». 

A questo scopo vi sono artisticamente 
riprodotti a colori sessanta quadri, in cui 
il pittore Ernesto Bergagna della Scuola 
Beato Angelico, ispirandosi alle espressioni 
bibliche, ha illustrato in mirabile armonia 
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di colori le sessanta invocazioni delle Lita- 
nie Lauretane. Mons. Enrico Galbiati della 
Biblioteca Ambrosiana ha corredato le il- 
lustrazioni con le espressioni, le immagini 


e i canti della Bibbia che hanno ispirato 


l'artista e sono indispensabili per l’esatta 
comprensione delle fantasiose composizio- 
ni. Da ultimo D. Luigi Canziani ha ag- 
giunto un breve commento teologico, sto- 
rico ed ascetico alle singole invocazioni. 
Ne è risultato un cantico mariano, in cui la 
voce dei colori, della Bibbia e della teolo- 
gia si fondono in perfetto accordo per esal- 
tare la Vergine e promuoverne la devozione 
tra i fedeli, onde rendere duraturi i frutti 


Mariano. 
D. B. 


ai 


P. Francesco Franzi, Santità sacerdotale 
nella luce di Maria, 2* ed., Casalmon- 
ferrato, 1955, pp. 328. 


La dottrina teologica circa il Sacerdozio 
di Gesù e la partecipazione di Maria al- 
l’opera della Redenzione diviene in questo 
libro tema di meditazione per i sacerdoti, 
che vi traggono sostanzioso alimento per la 
loro formazione ascetica e l'esercizio del 


ministero pastorale. 
D. B. 


<> 


D. EucenIo Pica, S. Gabriele dell’Addo- 
lorata, 2* ed., Edizioni Paoline, Bari, 
1955, pp. 158. 


Luminosa biografia di S. Gabriele del- 
l'Addolorata, scritta con stile attraente, per 
presentare soprattutto ai giovani la cara 
figura del santo giovane Passionista. 


D. B. 


(> 


M. J. SCHEEBEN - C. FeckEs, Sposa e Ma- 
dre di Dio, Morcelliana Editrice, 1955, 
pp. 281. 


Il Sac. Dott. Giuseppe Carozzi ha pre- 
parato la versione italiana della Mariolo- 
gia dello Scheeben, ricavata dalla seconda 
edizione tedesca del 1951, curata da C. Fe- 
ckes, di cui abbiamo già recensito la ver- 
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sione francese (cfr. Salesianum, XVI, 680), 
e che ora la benemerita Editrice Morcel- 
liana presenta al pubblico italiano. 


D. B. 


Jean Gator, S.J., Il Cuore di Cristo, So- 
cieta Editrice « Vita e Pensiero », 1955, 
pp. VII-244. 


E la versione italiana che A. Bertolini ha 
fatto del volume Le Cour du Christ, che 
abbiamo già presentato in Salesianum, 
XVII, 173, e che siamo lieti di indicare 
ora ai lettori italiani nella bella edizione 
preparata dalla Società Editrice « Vita e 


Pensiero ». 
D. B. 


<P> 
F. Baupucco, S.J., Regalità di Maria, 
Chieri, 1955, pp. 30. 


La dottrina della Regalità di Maria trova 
in questo fascicoletto della collezione 
« Opuscoli apologetici S. O. S. » una chiara 
e succinta presentazione, particolarmente 
utile per favorirne la valorizzazione pasto- 


rale. 
D. B. 


<P 


A. L’Arco, Itinerario alla gioia, Torino, 
Società Editrice Internazionale, 1954, 
pp. 285. 


L'Autore con agile penna e con cuore 
di sacerdote e di educatore traccia in que- 
ste pagine smaglianti un completo pro- 
gramma di formazione cristiana per por- 
tare le anime dei giovani a Gesù, fonte 
e datore di vita e di gioia. 

D. B. 


A. L’Arco, Le mani che sollevano il mon- 
do, Torre Annunziata, 1954, pp. 256. 


Come presentare la Vergine alla mente 
e al cuore dei giovani, per avviarli, attra- 
verso la conoscenza dei privilegi e della 
missione della Tuttasanta, all’amore filiale 
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e allimitazione generosa di Colei che Dio 
ha costituito Madre e Mediatrice di gra- 
zia e di salvezza? È la domanda che spesso 
assilla i sacerdoti e gli educatori, preoc- 
cupati di assolvere nel modo più efficace 
alle loro responsabilità. Questo volume ci 
pare risponda convenientemente a questa 
esigenza e possa esser messo con frutto tra 
le mani di quanti vogliono fare una lettura 
facile e dilettevole, che li conduca alla 
conoscenza e all'amore della Vergine. 


D. B. 


Discorsi e Radiomessaggi di S. S. Pio XII, 
Vol. XVI, Roma, Tipografia Poliglotta 
Vaticana, 1955, pp. XVI-504. 


L’atteso volume riporta in elegante edi- 
zione i documenti del Magistero orale del 
Supremo Pastore nel XVI anno del Suo 
glorioso Pontificato, dal 2 marzo 1954 al 
1° marzo 1955. 

Vi troviamo 47 documenti, che in 
ordine agli argomenti trattati si possono 
raggruppare in 6 distinte categorie: 1. Al 
Sacro Collegio ed all’Episcopato in circo- 
stanze solenni; 2. In onore di eccelsi eroi 
della santità; 3. Radiomessaggi; 4. A spe- 
ciali pellegrinaggi mariani; 5. Ai parteci- 
panti a Congressi scientifici, tecnici, sociali; 
6. Universale insegnamento di dottrina è 
di morale. 

Segue un’ampia appendice (pp. 369-504) 
nella quale sono riprodotti speciali docu- 
menti del Magistero scritto di Pio XII. 

La lettura del volume permette anzi- 
tutto di rivivere le grandi celebrazioni del- 
l'Anno Mariano, e di apprendere alla 
scuola del Pontefice dell'Assunta e della 
Regalità di Maria la natura e le esigenze 
della vera divozione mariana, che Pio XII 
ha instancabilmente inculcato nel corso 
dell’ Anno Mariano, attraverso ai discorsi e 
radiomessaggi mariani ivi riprodotti. Gli 
altri molteplici temi trattati costituiscono 
inoltre la sicura norma, proposta dal Padre 
comune a tutti i suoi figli nell’esplicazione 
delle loro molteplici attività nel campo 
degli studi, della vita sociale e nell’eserci- 
zio dell’apostolato. 

Viene pure annunciata la pubblicazione 
dell'indice analitico degli argomenti e della 
dottrina contenuta nei primi quindici 
volumi dei Discorsi e Radiomessaggi, di 
cui saranno anche ristampati i volumi esau- 
riti dei primi anni di Pontificato. Si potrà 
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così beneficiare sempre più largamente ed 
efficacemente dei frutti inestimabili di un 
Magistero tra i più ricchi ed elevati nella 
storia del Pontificato Romano. 


D. BERTETTO 


A. Buen, C. M., La semplificazione delle 
Rubriche. Spirito e conseguenze pratiche 
del Decreto della S. C. dei Riti del 
23 marzo 1955, Roma, Edizioni Litur- 
giche, 1955, in-8°, pp. 124, L. 420. 


Il presente lavoro non è altro che la 
traduzione del Commento al Decreto della 
S. Congregazione dei Riti del 23 mar- 
zo 1955 pubblicato in latino dal Bugnini 
e dal Bellocchio su Ephemerides liturgicae 
(fasc. II del 1955, pp. 113-208) e comparso 
poi a parte come volume della biblioteca 
della stessa rivista (n. 7 della « Sectio prac- 
tica »). Qua e là sono stati fatti dei ritocchi 
e delle aggiunte. Completamente nuovi il 
capitolo primo: « Perchè una riforma litur- 
gica? » (pp. 9-16), che è come una intro- 
duzione generale, e il capitolo ottavo: 
« Conclusioni » (pp. 106-113). In appen- 
dice vengono riportati i «Primi echi » 
avuti dal Decreto del 23 marzo, il testo 
latino del successivo Decreto del 2 giugno 
(Dubia circa interpretationem Decreti S. R. 
C. 23 Martii 1955) e la bibliografia sul- 
l'argomento aggiornata sino al 28 giu- 
gno 1955. Non compaiono invece in questa 
edizione italiana del Commento alcuni 
elenchi e lo Specimen Calendarii Ecclesiae 
Universalis contenuti nel lavoro originale. 

Come appare dal sottotitolo dato al volu- 
me, l’A. si è proposto di esaminare quale 
è lo spirito e quali sono le conseguenze 
pratiche del nuovo Decreto. Viene quindi 
messo in rilievo il valore pastorale del De- 
creto e il carattere di dinamicità e di con- 
tingenza che esso presenta e vengono 
indicati i motivi che hanno indotto il legi- 
slatore alla presente semplificazione delle 
rubriche e a disporre in un modo piuttosto 
che in un altro, Gli elenchi e le tavole che 
arricchiscono il lavoro servono a far com- 
prendere meglio la portata e l'estensione 
del Decreto. Notiamo però che nell’elenco 
delle feste dei Santi di rito semplice ridotte 
a commemorazioni sono enumerate anche 
quattro feste di Santi che già prima veni- 
vano celebrate come semplici commemora- 
zioni, le feste cioè di S. Telesforo (5 gen- 
naio), di S. Igino (11 gennaio), di S. Euse- 
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bio (14 agosto) e di S. Saturnino (29 no- 
vembre). Cosi nella tavola delle concorrenze 
— che potrebbe essere ancora semplifi- 
cata — nella prima risultanza il traduttore 
è incorso in una svista, scrivendo « Tutto 
del seguente, niente del precedente » invece 
che « Tutto del precedente, niente del 
seguente » (p. 67). 

Le singole parti del Decreto vengono 
commentate non solo dal punto di vista 
rubricale, ma anche dal punto di vista sto- 
rico. Si cerca anche di dare una soluzione 
adeguata dei vari problemi e delle varie 
difficoltà che presenta il Decreto. In qual- 
che punto però ci sembra che si voglia 
far dire al legislatore più di quello che 
realmente ha detto, come per esempio 
quando si sostiene che nelle feste di rito 
semplice dei Santi che non hanno lezione 
storica (per es. S. Giorgio, 23 aprile) tutte 
e tre le lezioni devono essere prese dalla 
Scrittura (p. 56). La stessa interpretazione 
è stata adottata dal compilatore del Calen- 
dario della Chiesa Universale (vedere al 
23 aprile). Non conveniamo con lA. in 
qualche altro dettaglio. Così non è esatto 
quanto si dice a p. 77, che cioè prima nella 
recita privata del Breviario c’era l'obbligo 
di recitare l’antifona finale della Madonna 
anche dopo il Vespro. La soluzione di 
alcuni dubbi, già nel primo commento com- 
parso nel mese di giugno su Ephemerides 
liturgicae, è intonata al Decreto della Sacra 
Congregazione dei Riti del 2 giugno. L’A., 
come abbiamo notato, riporta testualmente 
questo Decreto in appendice alla presente 
pubblicazione, contentandosi di citarlo nel 
corso di essa solo nelle note a piè di pagina. 

Il lavoro è destinato non solo ai sacer- 
doti, che nella celebrazione della S. Messa 
e nella recita del Breviario dovranno rego- 
larsi secondo le nuove norme, ma anche ai 
seminaristi che attendono allo studio della 
Liturgia. L'indice alfabetico della materia 
posto alla fine del volume rende facile la 
ricerca delle varie questioni. Il lavoro può 
servire anche a quanti nelle comunità reli- 
giose o fuori di esse fanno propria la pre- 
ghiera ufficiale della Chiesa e in genere a 
quanti si interessano di Liturgia. 


Sac. A. Cuva 


L'Ufficio del SS. Sacramento, a cura del 
Teol. FRANCESCO TONOLO. con versione 
italiana dei nuovi Salmi del P. PrIMILIO 
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1954, 


GaLeTTO, S.J., Torino, Marietti, 
in-64°, pp. 164, L. 200. 


Indice del crescente interesse dei fedeli 
pe” la preghiera ufficiale della Chiesa, que- 
sta pubblicazione presenta una parte del- 
Ufficio Divino, quella che si propone 
direttamente di glorificare l’Augustissimo 
Sacramento dell’Eucaristia. Viene riportata 
dal Breviario Romano  l’ufficiatura del 
Corpus Domini. 11 Proprium de tempore è 
integrato con le relative varie parti del- 
l’Ordinarium e del Psalterium, in modo che 
il fedele può recitare di seguito, senz’alcun 
rimando, le varie ore dell’ufficiatura, a 
cominciare dai Vespri sino a Nona. 

Precede una breve e sommaria introdu- 
zione sull’origine dell’Ufficio Divino e delle 
varie ore canoniche. Qua e là nel corso 
dell’ufficiatura si trovano opportune indica- 
zioni di carattere rubricale. Utili i brevi 
commenti illustrativi, quelli specialmente 
posti all’inizio dei salmi, dei cantici e degli 
inni. Accanto al testo latino si trova la tra- 
duzione italiana di tutti i formulari. I 
Salmi sono presentati nella traduzione di 
P Galetto. Il volumetto si presenta in una 
comoda edizione tascabile. 


Sac. A. Cuva 


<> 


B. CAPELLE, O. S. B., Abate di Mont-Cé- 
sar, Il Sacrificio della Messa, Traduz. di 
E. Fei, C.M., Roma, Edizioni Liturgi- 
che, 1955, in-16°, pp. 180, L. 450. 


Compare la traduzione italiana del noto 
lavoro di Dom Capelle, Pour une meilleure 
intelligence de la Messe. Si tratta di una 
serie di conferenze tenute dall’A. parecchi 
anni fa. Ma tutto è stato accuratamente 
rivisto e aggiornato. Vi sono stati aggiunti 
uno studio su « Il cristiano offerto con Cri- 
sto» (pp. 125-171), già pubblicato. nel 
1934-1935 su Questions Liturgiques et 
paroissiales, e una nota sulla distinzione tra 
sacerdote e offerente (pp. 171-176). L'A. 
nel corso del lavoro rimanda spesso a vari 
suoi articoli, nei quali vengono trattati con 
maggiore ampiezza i punti fondamentali 
dell’operetta. Dom Capelle ci dà in questo 
libro un'ottima esposizione teologica del Sa- 
crificio della Messa. Viene illustrato il vero 
valore dell’Offertorio, della Consacrazione 
e della Comunione e vengono messe in evi- 
denza le relazioni che passano tra questi 
tre atti della Messa. E tutto ciò alla luce 


dei testi scritturali, delle testimonianze della 
Tradizione, dell’insegnamento dei più illu- 
stri teologi, e con uno studio accurato delle 
azioni e delle parole con cui la Chiesa ac- 
compagna le varie parti del Sacrificio Eu- 
caristico. 

Ma le pagine più belle e interessanti 
sono quelle in cui VA., dopo aver esposto 
il concetto di vittima, spiega con quale 
atteggiamento interno i fedeli devono assi- 
stere alla Messa e specialmente in che modo 
essi, anche se peccatori, devono offrirsi vit- 
time in unione alla vittima divina. L’A. ac- 
cenna infine alla questione del sacerdozio 
dei fedeli e illustra la vera portata dell’e- 
spressione regale sacerdotium, insistendo 
sulla distinzione tra sacerdote e oblatore. 
L’operetta del Capelle quindi, oltre che es- 
sere una chiara sintesi delle principali que- 
stioni teologiche riguardanti la S. Messa, 
costituisce anche una sicura base per uno 
studio profondo e completo della liturgia 
della S. Messa, soprattutto dal punto di 
vista pastorale. 

La traduzione italiana del lavoro del Ca- 
pelle è stata fatta sul manoscritto della 
seconda edizione francese, comparsa poi nel 
1955. Opportunamente il traduttore alla fine 
dei vari capitoli ha riportato diversi brani 
dell’enciclica Mediator Dei che hanno atti- 
nenza con gli argomenti trattati dal Ca- 
pelle. Essi non solo costituiscono un ottimo 
compendio delle varie parti del lavoro, ma 
servono anche a provare la fedele adesione 
dell'A. all’insegnamento di S.S. Pio XII. 


Sac. A. Cuva 


The Catholic Theological Society of Ame- 
rica, Proceedings of the ninth annual 
convention, Monreal, Canada, June 1954, 
pp. 264. 


Questa società americana di teologia cat- 
tolica è un’associazione che mira a tre 
scopi: 1) promuovere lo scambio delle idee 
fra i teologi cattolici; 2) spronare a studi 
e ricerche in campo di teologia cattolica; 
3) portare la scienza teologica in costante 
contatto con i problemi attuali. Delle riu- 
nioni annuali, che si tengono nel mese di 
giugno, vengono pubblicati in un volume 
gli atti o Proceedings. La nona assemblea 
dell’anno scorso (1954) contava circa cento- 
cinquanta membri presenti, tutti, meno 


uno, dagli Stati Uniti e dal Canada. Es- 
sendo l’Anno Mariano, il Cardinale P. E. 
Léger tenne un discorso commemorativo, in 
particolare, della recente proclamazione del 
dogma della gloriosa Assunzione corporea 
di Maria Vergine in cielo. Di particolare 
interesse il discorso finale del presidente 
sopra « le difficoltà e le consolazioni della 
teologia », nel quale tocca problemi impor- 
tanti sopra il bisogno e il criterio di aggior- 
namento in teologia, e sopra « una dimen- 
ticata nota della Chiesa» (p. 231), cui 
sembra dare nuova vita il lavoro e lo sforzo 
associato della C. T. S. A., che conta ormai 
quasi cinquecento membri. 

La parte centrale di questi Proceedings 
raccoglie le questioni teologiche trattate in 
sessioni generali: 1) Morality and contem- 
porary Psychology (Noél Mailloux, O. P.): 
2) Historical development of the dogma of 
the Immaculate Conception: obstacles inhi- 
biting understanding and acceptance (Ge- 
rard Owens, C. SS. R.). In sessioni parti- 
colari o seminari facoltativi: 1) Theological 
qualifications and the Assent of Faith 
(Martin J. Healy); 2) Moral principles for 
discerning the obscene (Harold G. Gardiner, 
S. J.); 3) The ecumenical movement (Ed- 
ward F. Hanahoe, S. A.). Finalmente, in 
una discussione familiare di gruppo: In- 
fused contemplation as the normal deve- 
lopment of the life of Grace and the Virtues 
(moderatore, Rev. W. R. O’ Connor; inter- 
locutori: A. Graham, O. S. B.; R. J. Jillis, 
O. P.; M. Griffin, O. C. D.; E. O’ Brien, 
S. J.). 
Fra gli altri atti, da segnalare la relazione 
della commissione per i problemi attuali. 
Ne furono proposti diversi, fra i quali, in 
campo dogmatico: valore delle note teolo- 
giche; teologia e scienza moderna; concetti 
moderni protestantici di Chiesa, ecc.; in 
campo ascetico: natura delle virtù morali 
infuse; situazione teologica dei doni dello 
Spirito Santo, ecc.; in campo morale: la 
cosiddetta « morale nuova »; il problema 
delle leggi penali; moralità delle velocità 
supersoniche, vistine gli effetti morali sulla 
persona; l’esercizio prudenziale della cen- 
sura sui films, stampa, ecc. Tali vengono 
segnalati per la formulazione del program- 
ma per l’anno seguente, da decidere poi 
dal Consiglio dei Direttori. 

L’elenco nominale di tutti i membri della 
C.T.S.A. chiude il volume. 


N. CAMILLERI 
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Dr. Livio Dar Bon, Trattenimenti spiri- 
tuali su l’unica vera Perfezione Cristiana, 
L. I. C. E., Berruti, Torino, 1952, pp. 308. 


La prefazione dell’Autore (pp. 3-11) pre- 
senta questo volume come una « dotta elu- 
cubrazione » trovata fra le carte di un suo 
zio religioso, e come una seconda edizione 
riveduta e migliorata di un precedente vo- 
lume molto encomiato anche dalla stampa. 
Il lavoro è essenzialmente ispirato a 
San Francesco di Sales, citato per ben mil- 
lecinquecento volte, con riferimenti alle 
Opera omnia dell’edizione di Annecy. Tut- 
tavia, ivi è detto, l’Autore del manoscritto 
« appartiene alla scuola domenicana in fatto 
di grazia e predestinazione, alla serafica in 
tatto di ascetica, e alla carmelitana in fatto 
di contemplazione attiva » (p. 5). 

L’elevatezza della spiritualità, pur nella 
semplicità dell’eloquio, era focalizzata dal 
titolo originale prospettato: Gratia et Ve- 
ritas. Per la utilizzazione del contenuto è 
aggiunto in fine un discreto indice alfabe- 
tico, unico per gli argomenti e per i nomi 
propri. 

I sei capitoli che compongono questi 
Trattenimenti, destinati « principalmente a 
illuminare i sacerdoti direttori d’anime, e le 
anime stesse che simpatizzano col Dottor 
Massimo della vita devota » (p. 4), sono i 
seguenti: I. Tre Perfezioni; II. Perfezione e 
Mortificazione; III. Stato di Perfezione; 
IV. Iniziativa a Dio; V. Fare e soffrire; 
VI. Le due Città. Le tre perfezioni sono 
di natura, di grazia, di gloria; onde l’A. 
conclude che, quaggiù, la perfezione consi- 
ste nell’acquistare il massimo possibile di 
meriti (soprannaturali, utilizzando la natu- 
ra, mediante la grazia, per la gloria). 

Sotto la luce della mortificazione, un’o- 
pera purgativa si mostra necessaria per la 
perfezione, come la indispensabile ed unica 
vera via al progresso verso sempre più alti 
gradi d’amor di Dio. Si sostiene che nep- 
pure i Santi raggiungono in cielo quel 
grado di gloria ch’era lor preparato. Così 
pure, nel capo precedente, si affermava che 
Dio, il quale ha potuto creare gli Angeli 
in grazia, non ha potuto crearli in Para- 
diso. 

Parlando degli stati di perfezione è bene 
messo in luce come la perfezione stessa, 
per tutti, stia nell'adempimento del primo 
e supremo comandamento dell'amore di 
Dio: per cui la perfezione anche pei reli- 
giosi non consiste nei voti, ma nelle virtù. 
Appoggiandosi a S. Tommaso e a S. Ago- 
stino, l'A. vuol anche provare che i con- 
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sigli attraverso i dettami di una retta 
coscienza diventano precetti. Di qui, il pro- 
blema della vocazione è risolto come un 
caso di coscienza, di una grazia attuale 
particolare, che, perciò, ha una sola solu- 
zione, ed obbliga sotto pena di colpa o 
peccato. 

Forse, il capitolo più interessante è quello 
sulla Iniziativa di Dio, ove si tratta della 
misericordia e della giustizia di Dio; dell’ab- 
bandono, temporaneo o definitivo, dei pec- 
catori, e di quello solo apparente che è la 
desolazione spirituale di molte anime, e che 
spesso, secondo l’A., non è che il principio 
di orazione infusa. È qui che l'A. mostra la 
sua posizione in materia di grazia: ma non 
ci sembra affatto che si schieri (come dice 
Dal Bon nella prefazione) con la scuola 
domenicana o tomista. 

In certo modo l’argomento continua nel 
capo seguente, dove inoltre si tratta del 
« fare e soffrire », che è la parte di corri- 
spondenza umana alla iniziativa divina. Do- 
mina qui il concetto del perfetto amor di 
Dio, per cui « la vita devota è una resa a 
discrezione ». 

Le due Città, di cui tratta l’ultimo capi- 
tolo, sono, nell’eternità, il Paradiso e VIn- 
ferno, nel tempo le due parti dell'umanità 
che, rispettivamente, seguono gli angeli fe- 
deli o gli angeli ribelli. Si toccano i pro- 
blemi della predestinazione, della provvi- 
denza del bene e del male, della libertà 
umana e divina. 

Evidentemente l'A. ha una sua visione 
dei problemi e della loro possibile soluzione. 
Ma lo lascia piuttosto intravvedere, anzi- 
chè dichiararlo direttamente. Molte volte 
l'andatura del libro, che si legge con inte- 
resse suscitato, spesso, da utile curiosità, 
risulta quasi una catena aurea ascetico-teo- 
logica, tante sono le svariate citazioni. 

A parte qualche errore di citazione 
(ficta, per non ficta, p. 193), e qualche cita- 
zione forzata (p. 246, nota 17; cfr. p. 140, 
nota 10), ci sembrano discutibili alcuni pre- 
supposti (come la unicità predeterminata di 
vocazione per ciascuno, p. 110 ss.), alcune 
affermazioni generali (che in ciascun caso 
esista un unico mezzo al fine, e che quindi 
Dio nello scegliere i mezzi è meno libero 
di noi, p. 239), od anche certe alternative 
assolutiste per lo stesso Dio (p. 242). 

Pensiamo che, come i Trattenimenti spi- 
rituali di S. Francesco di Sales sono rac- 
comandabilissimi particolarmente per le 
anime religiose, similmente questi Tratteni- 
menti, in tanta parte rispecchianti la stessa 
dottrina e lo stesso spirito del santo Ve- 
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scovo di Ginevra, apporteranno a tutte le 
pie persone un orientamento sicuro e un 
approfondimento facile, ma serio della loro 
vita cristiana. 

N. CAMILLERI 
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VitroRIo Marcozzi, S.J., Le Beatitudini 
della Castità: formazione dei giovani alla 
famiglia (per gli educatori), A. V.E., 
1952, pp. 216. 


Come avverte l'A. nella prefazione, il 
volumetto è frutto delle trattazioni svolte 
e discusse in una «Quattro giorni » di 
studio sui giovani e la famiglia, e ne è 
anche un’ampliazione della stessa problema- 
tica in modo da dare al libro stesso una 
più completa e unitaria consistenza. Il 
libro, destinato principalmente ai sacerdoti 
e agli educatori in genere, può essere utile 
anche « ad alcuni giovani, se consigliato 
con discrezione » (p. 5). 

Molti problemi fondamentali sono lucida- 
mente trattati nel primo capitolo, le leggi 
della natura. Fra i problemi particolari sono 
trattati quelli del fidanzamento (VIII); della 
famiglia, quanto all’armonia fra i genitori 
e l'educazione dei figli (IX); della continenza 
periodica, sotto l’aspetto del problema: 
quanti figli (X); delle norme eugeniche 
contro le malattie, discriminando i mezzi 
leciti dai mezzi illeciti (XI); del cosiddetto 
cameratismo, ossia di certa promiscuità 
(XII): e infine della abbiezione, col rela- 
tivo problema della tolleranza o dell’abo- 
lizionismo (XIII). 

Ma la parte centrale del libro, negl’in- 
teressi degli educatori e degli stessi sog- 
getti in cura, sta nei capitoli II-VII. In 
essi infatti si dà una breve psicologia della 
tentazione (II); si svolgono le cinque bea- 
titudini della castità vissuta, che danno il 
titolo all’opuscolo (III), mostrando nella 
devozione alla Vergine Santa come la Ri- 
surrezione e la Vita (IV); scoprendo l’insi- 
dia, ossia le fonti delle tentazioni e i peri- 
coli delle cadute (V); e gli aiuti sopranna- 
turali, preghiera, S. Comunione (VI); ed 
infine dicendo una parola speciale sulle 
profondità dell’anima di tanti incauti, irre- 
titi, naufraghi, corruttori, anormali e in- 
sani (VII). 

Il libro si legge con vivo interesse, co- 
me se si fosse in personale conversazione 
con l’autore, su problemi vitali, vitalissimi, 
che riguardano particolarmente il lettore 
giovane (e anche non più tanto giovane), 


oppure l’educatore che ne vuol essere, fra- 


ternamente, sacerdotalmente, il salvatore 
spirituale. Ma più che l'interesse dottrinale 
o culturale più o meno passeggero, augu- 
riamo al libro una efficacia veramente sa- 
lutare per la riflessione a cui costringe, e 
per i mezzi e i suggerimenti pratici tanto 
opportuni che esso suggerisce. 


N. CAMILLERI 
<P 


Enrico CASTELLI, Les présupposés d'une 
Théologie de l’Histoire, Préface de Henri 
GouHIER, Paris, 1954, pp. 190. 


Di questo lavoro del Castelli abbiamo 
già dato a suo tempo una recensione in 
Salesianum, XVI (1954), N. 2-3, p. 439 s. 
Siamo lieti di presentarne ora la versione 
francese nella collana « Problémes et Con- 
troverses », con prefazione del professore 
della Sorbona Enrico Gouhier, autore egli 
stesso di La philosophie et son histoire. 

Fra le osservazioni che fa il Gouhier 
nella prefazione, è il rilievo che ciò che 
porta a una teologia della storia, e quindi 
la giustifica, è il fatto che la storia dell’u- 
manità è la storia del peccato, e, in se- 
guito, storia della Redenzione. L’articola- 
zione del lavoro è ben rilevata, notando 
come partendo dalla storia qual è, si parte 
da una « fenomenologia », e, per l’appro- 
fondimento che di questa si istituisce, da 
una «filosofia » della storia stessa. Non ap- 
prodando la filosofia da sola ad una solu- 
zione adeguata con la pura constatazione 
della «oscillazione dell’esistenza fra un 
tempo perduto e un tempo riscattato », ma 
arrestandosi come ad una invocazione di 
Redenzione, ecco che la « fenomenolo- 
gia » e la « filosofia » della storia e dell’e- 
sistenza collettiva umana si rivelano quali 
« presupposti » — introduttivi e giustifica- 
tivi — di una «teologia della storia ». 

Importante, infine, l'osservazione che la 
« teologia » della storia è veramente tale, 
e non una « filosofia » di essa, perchè, 
«qui non si cerca di risolvere in nozioni 
filosofiche le realtà religiose », come la 
realtà trascendente della Grazia, della Re- 
denzione, ecc. 

Il Gouhier, esemplificando, aggiunge an- 
che il « peccato ». Il che non è, forse, del 
tutto a proposito. Il peccato, infatti, anzi- 
tutto non è una realtà trascendente la filo- 
sofia, e quindi vi si risolve. Vero è, tuttavia, 
che teologicamente, supposto Vordine della 


181 


~ - — - 
Tr 
~ ° 


elevazione, la nozione di peccato resta am- 
plificata con l’acquisto di relazioni nuove 
alle nuove realtà rivelate e soprannaturali. 


_N. CAMILLERI 


La Direzione Spirituale: direttive e proble- 
mi, Collana « Didascaleion », Edizioni 
Paoline, 1952, pp. 350, L. 600. 


Il volume, presentato con una Introdu- 
zione di S. E. Mons. G. Ursani (pp. 5-11), 
raccoglie il prezioso materiale delle lezioni 
tenute al Corso di Spiritualità per il Clero 
secolare e regolare, che fu promosso dal 
« Didascaleion » di Milano. Alla base è la 
convinzione dell’estrema importanza della 
direzione spirituale sacerdotale da impartire 
alle anime, alle quali dobbiamo assicurare 
saldezza soprannaturale e morale nella Fede 
e nella Carità, e, con ciò, in tutte le esi- 
genze e occorrenze della vita. Il segreto del 
successo — è verissimo ed è risaputo — è 
la Grazia di Dio. Ma Dio stesso ha istituito 
un Sacerdozio, e un Ministero, che, certa- 
mente, non ha inteso fosse esercitato con 
superficialità o leggerezza, con imprepara- 
zione O incompetenza, e neppure con una 
vana e temeraria fiducia (presunzione) in 
un cosiddetto buon senso umano, cristiano, 
più o meno vagamente creduto teologico. 
Il canone sempre valido è quello enunciato 
dal più grande Apostolo: « Perfectus sit 
homo Dei, ad omne bonum opus instruc- 
tus » (II Tim., Ul, 17). 

Se ciò è vero per il ministerium verbi 
in generale, anche nella predicazione col- 
lettiva e nell’istruzione delle masse, chi può 
dire il bisogno straordinario, vorremmo dire 
straordinariamente maggiore, di sapienza 
concreta per la comprensione e per un effi- 
cace indirizzo — di convinzione e di deci- 
sione — da infondere, collaborando con Dio, 
nelle anime dei singoli, uomini, donne, gio- 
vani, anime consacrate, persone di ogni 
classe o categoria sociale? Come si appli- 
cano a questo compito le ispirate parole 
rivolte dal Papa ai Quaresimalisti di que- 
stanno! Il sacerdote sempre, ma soprattutto 
nel confessionale, dev'essere una « guida », 
« maestro e medico », ribadisce Mons. Ur- 
bani; ogni sacerdote confessore, vorremmo 
aggiungere noi, dev'essere un « educatore » 
di anime! Questo fu il messaggio di Pio XII 
al Convegno nazionale di Nancy nel 1952: 
Soyez des éducateurs! (cfr. Atti: L’Eglise 
éducatrice des consciences par le Sacrement 
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de Pénitence, 31 Rue des Fleurs, Paris). 

Data l'abbondanza e la varietà dei pro- 
blemi e delle direttive, ci limitiamo a indi- 
carne gli argomenti, divisi in due parti: 
principi (due iezioni) e pratica (tutte le 
altre). 

Per i casi normali, si espongono gli ele- 
menti teologici e psicologici della direzione 
spirituale (CERIANI); per i casi più o meno 
ancrmali si danno principi e indicazioni su 
psicopatologia e direzione spirituale (Mar- 
COZZI). 

Nella seconda parte le categorie studiate 
sono quelle dei giovani (CERIANI) e delle 
giovani (Virrori); quelle delle persone spo- 
sate (C. Cotomso), delle vocazioni nei fan- 
ciulli (CrtTERIO) e delle vocazioni tardive 
(Mons. G. CoLomBo); dei chierici in va- 
canza (Bar) e delle vocazioni religiose fem- 
minili (P. GaBRIELE); delle vocazioni speciali 
(Froccut, S. J.); quelle degli studenti medi 
(GHETTI) e degli universitari (PIZZAGALLI); 
delle masse operaie (ANGHILERI) e degli im- 
prenditori o dirigenti d'impresa (CERIANI). 
Si chiude con la trattazione del tema: La 
direzione spirituale e la Madonna (Mar- 
cozzi, S. J.). 

Non c’é dubbio che questo prezioso corso 
di lezioni sia per molti fonte di luce e di 
una maggiore consapevolezza e orientazione 
della ricchezza e della impegnativita della 
della loro missione come sacerdoti confes- 
sori, e come confessori direttori ed educa- 
tori. 

N. CAMILLERI 


M. M. Purupon, O. P., La Doctrine spiri- 
tuelle de Dom Marmion, Desclée de 
Brouwer, Paris, 1954, pp. 315. 


Ecco uno studio approfondito della dot- 
trina spirituale di un figlio di San Benedetto 
— del Marmion — intrapreso e condotto 
a termine da un figlio di San Domenico, 
con una coscienza professionale a cui Dom 
R. Thibaut, nella prefazione, si compiace di 
rendere pubblico omaggio (p. 10). 

È uno studio di sintesi non solo densa © 
profonda, ma particolarmente felice ed et- 
ficace spiritualmente, come ognuno sufficien- 
temente preparato potrà constatare dalla let- 
tura dell’opera. 

Giustamente è stato rilevato che lim- 
portanza della dottrina spirituale del Mar- 
mion è eccezionale, e ciò perchè nell’es- 
senza del suo spirito essa va direttamente 
a quello che nel divino messaggio del Van- 
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velo è più prezioso e al centro stesso di 
esso, È stato, per questo, paragonato e as- 
sociato a Suor Elisabetta della Trinità e a 
Santa Teresa di Lisieux, le quali, a loro 
volta, hanno così efficacemente e provvi- 
denzialmente valorizzati altri aspetti fon- 
damentali della rivelazione cristiana. Per 
tale importanza di Dom Marmion testimo- 
niano pure qualche cosa il plauso e Vinte- 
resse che godono le sue opere, principal- 
mente Cristo vita dell'anima, giunto al 
200° migliaio, e Cristo nei suoi misteri, 
giunto al 145° migliaio. Questo fatto di- 
mostra che il suo messaggio effettivamente 
conteneva qualche cosa, almeno la rimessa 
in luce di qualche motivo evangelico es- 
senziale che tante anime più o meno incon- 
sciamente attendevano. 

Nella introduzione (pp. 13-29), il Philipon 
a sua volta, parlando delle fonti e del senso 
di questo suo lavoro, mette in rilievo il gran- 
de merito del più intimo collaboratore del 
Marmion: Don Thibaut. A questi, infatti, si 
deve l'edizione del corpus asceticum del M.: 
Le Christ vie de ldme (1917); Le Christ 
dans ses Mystères (1919); Le Christ idéal 
du moine (1922); Christ idéal du préte (po- 
stumo, 1951). Bisogna ricordare, come os- 
serva pure Dom Capelle in una sua nota 
critica a questo lavoro, che «l’opera del 
Marmion è quasi interamente una predica- 
zione parlata ». Tuttavia il monastero di 
Maredret aveva raccolto e consegnato al 
Thibaut la maggior parte dei ritiri e delle 
conferenze del Marmion. Da aggiungere ab- 
bondanti documenti autografi. Il duro la- 
voro redazionale del Thibaut è ben rile- 
vato dal Philipon (pp. 14-17). Da segnalare 
l'esigente censura del privilegiato uditorio 
del Marmion, e il continuo ricorso al giu- 
dizio stesso dell’Abbate di Maredsous, il 
quale approvava, ritoccava, aggiungeva di 
propria mano nuovi sviluppi del proprio 
pensiero. È così che si ha un vero suggello 
personale d’autenticità per tutta l’opera 
stampata, e non solo per le idee, ma anche 
per la « maniére vivante, primesautiére, i- 
recte, débordante et passionée pour le 
Christ ». Cid si deve al Thibaut quale va- 
lente testimone, preparatissimo e immede- 
simato dello stesso spirito, e al controllo 
fatto, capitolo per capitolo, dalle assidue 
ascoltatrici di Maredret. Nè è di minor va- 
lore l'autenticità dell’opera postuma, Christ 
idéal du prétre, redatta con la stessa pre- 
mura di assoluta oggettività e con l’aiuto 
di copiose note autografe. Il Philipon ne 
conclude: « Dom Thibaut a fait un travail 
definitif » (p. 17). 


Il Philipon, a sua volta, attraverso lo stu- 
dio attento e paziente di tutti i manoscritti 
del Marmion e delle opere, riuscendo a 
penetrarne la mentalità benedettina, mirò 
a estrarne tutta l’essenza. 

Molto opportunamente, allo scopo di far 
vedere come tutta la dottrina del grande 
Benedettino zampillava dalla sua anima ar- 
dente, ne percorre la vita e i periodi di 
formazione e di maturazione spirituale fino 
alla trasformazione in Cristo (I. L’emprise 
di Christ sur une ame, pp. 31-119). Se- 
suono le tre parti principali di questo studio 
su Cristo come fonte e modello di vita 
spirituale per i cristiani (II. Notre vie 
dans le Christ, pp. 121-178), per i reli- 
giosi (III. La perfection de la vie chré- 
tienne, pp. 179-240), per i sacerdoti ‘IV. 
Sacerdos alter Christus, pp. 241-281). Chiu- 
de il libro uno studio sull’intimo aspetto 
mariano del Cristocentrismo del Marmion 
(V. La Mere du Christ, pp. 238-306). 

Le tre grandi componenti di questa spi- 
ritualità sono così rilevate da Dom Ca- 
pelle: 1) Tomismo, in materia dottrinale 
speculativa, colta però piuttosto nel suo 
piano di fondo, e nelle sue grandi linee, 
semplificata in modo da dare una « teologia 
solidamente elementare »; 2) Liturgia, il cui 
spirito pervade tutta l’opera, e il cui senso 
è molto più visibile, soprattutto in Le Christ 
dans ses Mystéres; 3) l’esperienza religiosa 
personale, la quale ebbe tanta e sempre più 
diffusa influenza sulle anime da lui dirette, 
o illuminate con la sua predicazione. Si noti 
che la pubblicazione di Le Christ vie de 
l’àme, seguita da Le Christ dans ses My- 
stéres, ebbe luogo appena quattro anni pri- 
ma della sua morte, procurandogli tuttavia 
una fama che, alla sua morte, si poteva 
già dire mondiale. 

Nel Marmion, le verità dogmatiche della 
teologia vibrano intensamente di vitalità 
contemplativa, traendone una morale sem- 
plice, illuminata e robusta, tutta incentrata 
nell'amore di Cristo. Se nella seconda parte 
vediamo efficacemente esposta e sintetizzata 
la vita della grazia come base di ogni vita 
cristiana, nella quarta troviamo ben messo 
in rilievo il fatto, che gli atti del ministero 
sacerdotale debbono essere le risorse e i 
mezzi normali della propria personale san- 
tificazione. 

Il cuore di tutto, Cristo: «In omnibus 
Christus » (Col., III, 11). E questo non 
poteva dirlo meglio il Padre Philipon, di 
quello che ha fatto nell’epilogo: « Collo- 
cando Cristo nel cuore della sua spiritualità, 
Dom Marmion ha toccato l’essenza più in- 
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tima del Cristianesimo. E nel Cristo egli é 
andato direttissimamente al cuore del mi- 
stero, alla sua Filiazione divina, sorgente 
oltrecché modello della nostra... Questo pri- 
vilegio di essere figlio di Dio riveste il cri- 
stiano d’una grandezza infinita a causa di 
una partecipazione reale alla Filiazione 
eterna del Verbo, e questa grazia d’ado- 
zione diviene la radice della nostra san- 
tità come l’unione ipostatica fu per Gesù 
la causa di tutte le grazie e di tutti i 
carismi. È così che la nostra vita spiri- 
tuale acquista un senso nuovo (‘ sembra 
una rivelazione di verità dimenticate”, di- 
cevano della dottrina di Dom Marmion), 
quella di una estensione in ciascuno di noi 
dell’incarnazione del Verbo », per la inte- 
grazione del Corpo Mistico, Capo e Mem- 
bra, come di un « Christus totus », secondo 
S. Agostino, che è poi, secondo S. Tom- 
maso, «quasi una persona mystica » (III, 
49, 1; 48, 2, ad 1; 19, 4; 23, 2, ad 1). 
Il Marmion, è vero, ha avuto in questo dei 
precursori, e lo stesso P. ne nomina alcuni, 
Scheeben, Faber, Mons. Gay, ma di essi 
nessuno ebbe come lui tanta influenza mon- 
diale. In questo egli è unico, e, nella storia 
della spiritualità del nostro secolo, Dom 
Columba Marmion emerge come figura di 
primissimo piano. 
N. CAMILLERI 


<> 


Pro XII, Discorsi agli intellettuali, Editrice 
« Studium », Roma, 1955, pp. VIII-542, 
L. 2200. 


Non lieve compito presenterà agli stu- 
diosi l’analisi del mirabile Magistero del 
Sommo Pontefice Pio XII, che, fidelis servus 
et prudens, ha dato instancabilmente non 
solo alla famiglia cristiana, ma a tutta 
l'umanità, in ogni evenienza l’appropriata 
tritici mensuram (Luc., 12, 42). Una cono- 
scenza, se pur parziale, di questo insegna- 
mento ci è intanto notevolmente facilitata 
dalle sapienti raccolte per argomento che 
si stanno facendo per gli scritti, discorsi e 
radiomessaggi di S.S. Pio XII. Tale infatti 
è l'abbondanza di questi documenti, così 
profonda e minuta la disamina di ogni que- 
stione in essi affrontata, così varie le sfu- 
mature che differenziano una esposizione 
dall’altra di un medesimo argomento, che 
solo con la guida di queste raccolte è pos- 
sibile giungere a una conoscenza proficua 
del verbo di Pio XII. 

Una riuscitissima raccolta sistematica di 
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66 discorsi che riguardano il mondo della 
cultura è stata allestita in un elegante vo- 
lume dell’Editrice « Studium » dal Movi- 
mento Laureati di A.C., sotto il titolo: 
Discorsi agli intellettuali. La collezione com- 
prende 8 parti o sezioni, di cui le tre prime 
a carattere generale, le restanti dedicate ad 
argomenti specifici. Dalla prima sezione ri- 
guardante la preparazione e missione degli 
intellettuali cattolici nel mondo moderno 
(8 disc.), si passa alla seconda, dedicata 
all'universo e alle sue leggi (6 disc.), e 
quindi alla terza, ove trovano posto 8 di- 
scorsi che trattano della dignità e respon- 
sabilità della ricerca scientifica. Seguono 
altre 4 sezioni per argomenti definiti, e 
cioè la quarta per la filosofia, la più no- 
bile ed alta disciplina umana (2 disc.), la 
quinta per aspetti morali della scienza e 
della professione giuridica (12 disc.), la 
sesta per la scienza medica e le sue spe- 
cializzazioni, a sollievo della sofferenza 
umana (20 disc.), la settima per i discorsi 
in cui vengono affrontati problemi religiosi 
ed umani dello studio e dell’insegnamento 
(8 disc.). Nell’ottava sezione sono raccolti 
12 discorsi che riguardano altre attività e 
specializzazioni professionali nella luce del- 
l’insegnamento cristiano. Un diligente in- 
dice analitico agevola ancor più la già fa- 
cilitata ricerca degli argomenti particolari 
affrontati dal Pontefice in questi mirabili 
discorsi, mentre prospetta — se ve ne fosse 
bisogno — la vastità dell’erudizione con- 
vogliata dal Vicario di Cristo a rendere 
onore alla Verità Incarnata. 

La collezione porta come titolo — ne 
poteva essere diverso —: Discorsi agli in- 
tellettuali; in realtà, però, la varietà dei 
discorsi confluisce in un unico meraviglioso 
discorso in cui S.S. Pio XII, omnibus omnia 
factus (I Cor., 9, 22), guida gli intellettuali 
a raggiungere l’apice della loro missione, 
facendoli intus legere nelle verità parziali. 
fatte oggetto dei loro studi e indagini, il 
nome santo di Dio e l’esigenza di un Re- 
dentore che dia agli uomini il potere di 
affrontare il disordine che ha sconvolto, 
senza distruggerlo, il preesistente ordine in 
cui Dio chiamò all’esistenza gli esseri del 
creato. 

E. FocLIasso 


G. Barrista GuzzeTTI, Morale generale, 
Torino, Marietti, 1955, pp. 296, L. 15300. 


In mancanza di una prefazione in cui 
VA. espliciti lo scopo propostosi in questa 
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pubblicazione, dal contenuto, dalla distribu- 
zione della materia, dallo sviluppo dato alla 
esposizione dei vari argomenti, nonchè dal 
modo di esprimersi, si ricava facilmente 
che il Sac. Dott. Giov. B. Guzzetti, pro- 
fessore di Morale nella P. Facoltà Teolo- 
gica di Venegono e nell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano, ha inteso pre- 
sentare in nitida veste tipografica delle le- 
zioni di Morale Cattolica tenute a dei laici, 
delle quali qui ci è offerto solo il primo 
volume riguardante la Morale generale, 
mentre sono previsti altri 4 volumi: L’uo- 
mo e i beni; L'uomo e gli altri uomini; 
Matrimonio e Famiglia; L'uomo di fronte 
a Dio. Tale essendo l’indole di questa 
pubblicazione, si comprende come VA. 
abbia incentrato la dottrina teologica del 
tradizionale trattato De actibus humanis 
nell'esame della libertà umana, già affron- 
tata nella introduzione, integrando questa 
prima parte del volume con una seconda, 
dedicata alla storia dei fatti e delle dot- 
trine riguardanti quest’argomento. Diciamo: 
« Si comprende », giacchè per essere con- 
senzienti, dovremmo manifestare che  al- 
meno nell’introduzione sarebbero assai op- 
portune, per non dire indispensabili, le 
nozioni fondamentali circa il fine sopranna- 
turale e il suo conseguimento nell’econo- 
mia cristiana. Nella parte terza, in cui è 
esposta in due sezioni la norma oggettiva 
e soggettiva di condotta, salutiamo con 
piacere le pagine consacrate alla Norma 
concreta di condotta offerta da Gesù Cristo, 
dalla Madonna, dai Santi e dagli eroi, 
nonchè dai sacerdoti, dai religiosi e dagli 
stessi cristiani. Ci sembra però che queste 
pagine sarebbero meglio inquadrate in 
un'appendice piuttosto che in un capitolo, 
perchè il volume, pur riportando delle le- 
zioni, non può fare a meno di seguire 
l'intonazione di un testo, ciò che del resto 
è reso palese dalla stessa distribuzione 
della trattazione in parti, sezioni, capitoli, 
ecc. Ora è chiaro che alla correlazione: 
Norma astratta (Capo I), Norma concreta 
(Capo II) non corrisponda una uguale 
esplicitabilità della forza cogente delle due 
norme, specialmente per quanto si riferisce 
al dovere di trarre la norma di condotta 
dall’esempio dei Santi, ed ancor più quanto 
alla regola ricavabile dall’agire dei sacer- 
doti, dei religiosi e dei cristiani. Nella 
quarta e quinta parte si tratta rispettiva- 
mente del peccato e della sua riparazione. 
Nella sesta parte è genialmente proposta 
la tecnica dell'attuazione della norma di 
condotta, prospettando come si possono 


creare le spinte interne ed esterne, ed in 
modo speciale le abitudini, e come si può 
tare appello alla grazia divina. Chiude la 


trattazione un'appendice riguardante le 
leggi merepenali. Il saggio bibliografico 
posto in calce al volume, prima di un 
breve indice degli argomenti affrontati, 
trattandosi di opera destinata specialmente 
per i laici, invece di essere piuttosto mi- 
nuto, forse poteva riuscire più proficuo se 
un pochino ragionato, almeno per le opere 
fondamentali, onde indicare ai lettori le 
caratteristiche e i pregi di tali opere. In 
esso potevano trovare posto gli ottimi 
Principes de Morale del benedettino Dom 
Odon Lottin (Lovanio, 1946), in gran 
parte incorporati nella recente Morale fon- 
damentale (Desclée, 1954), nonchè il 3° vo- 
lume di Initiation Théologique (Théologie 
Morale), edito dalla Morcelliana nella ver- 
sione italiana (1955). 

La semplice enunciazione del contenuto 
del volume fa intuire il soffio di sana 
originalità che anima questa esposizione 
della parte fondamentale della Morale Cat- 
tolica, frutto della conoscenza diretta del- 
l'atteggiamento mentale con cui i laici si 
dispongono ad accogliere le verità riguar- 
danti la vita morale nella luce della rive- 
lazione cristiana. Superfluo quindi spen- 
dere parole per elogiare l'utilità di questa 
pubblicazione. 

E. FocLiasso 


A. PISCETTA, S. D. B. - A. GENNARO, S. D. B., 
Elementa Theologiae Moralis, Vol. I: De 
Theologiae Moralis Fundamentis, Editio 
decima (septima post Codicem, penitus 
recognita), Società Editrice Internazionale, 
Torino, 1955, cm. 21 x 15, pp. 518, 
L. 2000. 


Nella prefazione di questa decima edi- 
zione del noto testo salesiano di Teologia 
Morale, dovuto in parte al compianto D. 
Luigi Piscetta, discepolo di Mons. G. B. 
Bertagna, e in parte al Rev.mo D. Andrea 
Gennaro, primo Rettor Magnifico del Pon- 
tificio Ateneo Salesiano, quest’ultimo ci 
presenta la nuova impostazione dell’opera, 
che egli vuol far revirescere mediante tutti 
i moderni sussidi della scienza morale. 

Anzichè in sette volumi, com'erano le 
edizioni precedenti, questa consterà di soli 
tre volumi: 1) De Theologiae Moralis Fun- 
damentis; 2) De Obligationibus; 3) De Sa- 
cramentis. Ad essi farà seguito un’ Appen- 
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dice in volumetto a parte: De peccatis 
castitati oppositis et de usu Matrimonii. 

Ciò che a primo aspetto colpisce chi 
scorre questo primo volume è l’abbondante 
e aggiornata bibliografia. Infatti all’inizio 
vi troviamo una Bibliographia Generalis 
pro universa Theologia Morali che, oltre 
alle opere dei principali moralisti antichi, 
moderni e recentissimi, aggiunge un lungo 
elenco di Fontes, Lexica atque Periodica. 
Ogni trattazione ha poi la bibliografia spe- 
cializzata del soggetto trattato, sempre co- 
piosa e ben scelta. 

A questi sussidi si aggiungono i quattro 
preziosi indici situati alla fine del volume: 
1) Index canonum Codicis iuris canonici, 
quorum in volumine hoc explicatio fit vel 
mentio; 2) Index onomasticus; 3) Index 
rerum alphabeticus; 4) Index rerum syste- 
maticus. 

Ai soliti quattro trattati fondamentali il 
Gennaro ha voluto aggiungere, con senso 
di tomistica coerenza e completezza, le due 
trattazioni De ultimo fine hominis e De 
virtutibus in genere. 

Sfogliando con più attenzione il bel vo- 
lume, nitidamente impresso su ottima carta, 
si nota con piacere che tutto il testo è 
stato rinnovato e ringiovanito, tenendo 
conto degli ultimi studi, non solo di Teo- 
logia Morale, ma anche delle discipline 
ausiliarie, specialmente di Psicologia, Psi- 
chiatria e Medicina. Si veda, ad es., la 
trattazione degli impedimenti indiretti del 
volontario (nn. 83-100) con la relativa bi- 
bliografia a piè di pagina, recente ed 
esauriente, e con l'aggiunta di nuovi para- 
grafi, quali De dispositione hereditaria e 
De temperamentis. 

Nella parte che tratta dei princìpi della 
moralità VA. ha aggiunto due nuove que- 
stioni: Num circumstantia mala bonitatem 
obiectivam actus auferat (n. 118) e Num 
ad licite fruendum bono delectabili opus 
sit illud positive velle ob finem honestum 
(n. 126). 

Aggiunta notevole è pure il Capo V 
del trattato degli atti umani, che s'intitola 
De actibus supernaturalibus e ta risaltare 
il concetto che la Morale cristiana non è 
puramente un’Etica filosofica umana, ma è 
un’Etica rivelata, che corregge, conferma e 
completa l’Etica naturale. 

Troviamo pure alcune aggiunte, sulle 
quali forse i canonisti avranno a ridire, 
quasi fossero usurpazione di appezzamenti 
del loro campo specifico, ma che TA. ha 
certamente voluto per il solo scopo di faci- 
litare la consultazione ai pastori d’anime, 
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i quali non hanno tempo di aprire molti 
libri per risolvere un caso urgente o chia- 
rire un dubbio improvviso. Tali aggiunte, 
peraltro brevissime, sono: De retrotractione 
legis (n. 189), De supputatione temporis 
quod ad legum observantiam attinet (nu- 
meri 273-281). 

Per conto nostro, avremmo tralasciato 
invece le due trattazioni più ampie e squi- 
sitamente canoniche De interpretatione 
legis e De privilegiis, rimandando ai testi 
di Diritto Canonico. 

Buone pure le aggiunte al trattato De 
conscientia: Discrimen inter conscientiam 
et synteresim, scientiam moralem, pruden- 
tiam, legem naturalem (nn. 411-412); Di- 
scrimen inter conscientiam certam ac veram 
(n. 416); De bona fide (n. 422); Media ad 
conscientiam veram efformandam (n. 424); 
De conscientia laxa (n. 452); Systematum 
moralium notae historicae (nn. 472-478); 
e nel trattato De peccatis: De imperfec- 
tione, vitio, delicto, et peccato philosophico 
(nn. 615-618) e De fuga peccati (nn. 686- 
694). 

Alcune parti sono rifatte interamente; 
per es. De obligatione legis mere poenalis 
(nn. 362-371), in cui l'A., pure ammet- 
tendo l’esistenza di leggi merepenali, ne 
limita di molto il numero; De obligatione 
praecepti (nn. 385-386); De causa effi- 
cienti peccati (nn. 671-685). 

Dopo un attento esame del bel volume, 
che con la varietà dei caratteri e la sa- 
piente impaginatura invoglia allo studio 
anche gli allievi più svagati, possiamo con- 
chiudere che il fine propostosi dall’esimio 
moralista è pienamente raggiunto. Il suo 
nuovo testo si presenta fresco, limpido, ag- 
giornatissimo; il suo latino poi è sempre 
« di quello bono », dal sapore romano, e 
non ostico, come quello di altri testi simi- 
lari. Esso può perciò stare alla pari con 
le migliori opere del genere uscite recen- 


temente: Fanfani, Schilling, Lanza-Palaz- 
zini, ecc. 
Non possiamo però esimerci dal fare 


qualche riserva su alcuni punti particolari. 

Nel trattare della imputazione indiretta 
di causa a doppio effetto (n. 57), il Gen- 
naro allega in nota la critica del P. Ver- 
meersch alla dottrina comune dei testi su 
tale argomento, con la nuova formula dal 
medesimo escogitata: « Effectus malus qui 
actionem sequi permittitur, non imputatur, 
si diversa est efficientia immediata, et per- 
missio excusatur ratione proportionate gravi, 
quatenus haec requiratur ». Davanti a tale 
tormula egli si mostra però esitante, poichè 
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aggiunge: « Num recte, sapientiores iudi- 
cent ». 

Senza pretendere di annoverarci tra i 
sapientiores invocati dall’A., crediamo che 
in una questione così fondamentale, la 
quale può avere vaste applicazioni in 
campi delicatissimi (per es. circa la liceità 
di gravi operazioni chirurgiche, in cui l’ef- 
fetto permesso può essere la soppressione 
di una vita), si debba esigere somma chia- 
rezza. 

Ora, a nostro modesto avviso, tale for- 
mula non è chiara; anzi è equivoca e gioca 
sulle parole. Si diversa est efficientia im- 
mediata che produce l’effetto cattivo per- 
messo, vuol dire che esso non dipende 
dalla causa posta dall’agente consapevole, 
ma da altra causa diversa; e ‘allora noi 
usciamo fuori dal caso contemplato di una 
causa a doppio effetto; siamo nel caso di 
due cause concomitanti che producono 
effetti loro propri, i quali si devono «lire 
effectus per se rispetto alle loro cause, ma 
rispetto alla causa concomitante non si ;)0s- 
sono neppur dire effectus per accidens. 
bensì effectus apparentes, non reales. 

Efficientia intatti non vuol dir altro che 
un'azione la quale produce un determinato 
effetto, di cui è causa efficiente. 

Quanto sia inapplicabile il principio del 
Vermeersch nel caso di certe operazioni chi- 
rurgiche su donna gravida, ci pare d’averlo 
dimostrato esaurientemente su questa stessa 
rivista, nel fascicolo di ottobre-dicembre 
1953, senza che ci sia stata finora mossa, 
che noi sappiamo, opposizione o critica al- 
cuna. 

Al n. 59, dove si tratta del tempo del- 
l'imputazione indiretta, si dice: «Qui in 
ebrietate voluntaria fecisti homicidium (uti- 
que praevisum cum ebrietati te dedisti) in 
sacramentali confessione, si fateris te ebrie- 
tati indulsisse homicidii periculo praeviso, 
fateris totum peccatum tuum, nec opus est 
declarare homicidium reapse evenisse ». 

Ciò è esatto per ciò che riguarda la mo- 
ralità intrinseca dell’azione, ma vi possono 
essere effetti esterni dell’azione di cui il 
Confessore deve tener conto: scandalo © 
danni da riparare. L’A. stesso infatti, dove 
tratta De opere externo scrive: « Quibus 
omnibus fit ut per accidens, omissio vel in- 
voluntaria mali operis externi hominem mi- 
rus malum efficiat » (n. 129). 

AI n. 86 giustamente il Gennaro distin- 
sue il temperamentum (che chiama pure 
indoles) dal character; ma al n. 87, nel 
tormulare il principio, pone i due termini 
sullo stesso piano. In realtà, ciò che può 
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impedire il volontario è il temperamento, 
che viene da natura; non già il carattere, 
che è opera della nostra volontà. 

Al n. 414 VA. considera come sinonimi i 
termini conscientia erronea e conscientia 
falsa. Ma al n. 422 scrive: « Hine vides 
malam fidem nil aliud esse quam conscien- 
tiam falsam aut vincibiliter erroneam ». In- 
vece di aut qui ci starebbe meglio seu. 

Al n. 529-530 si discute il caso di colui 
che circa la mezzanotte della vigilia di Na- 
tale, basandosi su un orologio corrivo, man- 
gia di grasso, poichè ritiene che la giornata 
sia finita e la legge del digiuno cessata: 
poi, in base ad un altro orologio ritarda- 
tario, pensa di poter ancora celebrare o fare 
la Comunione il giorno di Natale. 

Secondo il Lugo ciò non è ammissibile; 
ma il nostro Autore (con alcuni altri) ne 
ammette la possibilità e la liceità con que- 
sta giustificazione: « Quod probabiliter exi- 
stimaveris mediam noctem esse lapsam et 
ideo carnes comederis, non idcirco indubium 
evadit te comedisse post mediam noctem. 
Quamdiu autem non est certum te, lapsa 
media nocte, comedisse, ius tibi est Sacrum 
facere, Eucharistiam sumere ». 

Qui, a quanto pare, si dimentica che ci 
troviamo in un caso di coscienza dubbia, 
che va risolto procurandosi una certezza 
pratica in base al principio Lex dubia non 
obligat. Questa certezza pratica (che non 
esclude il dubbio speculativo) è la vera nor- 
ma dell’agire, per cui diventa lecita l’azione 
che prima, stante il dubbio pratico, era 
proibita. Ma questa certezza pratica, una 
volta acquistata, non si può più mutare: 
altrimenti che razza di certezza è mai essa, 
se è ancor soggetta a dubbi e a fluttuazioni? 

Se essa si potesse mutare in questo caso, 
perchè non si potrebbe anche mutare nel 
caso riferito precedentemente, del testa- 
mento informe, in base al quale un Tizio 
vorrebbe adire l’eredità senza sentirsi obbli- 
gato ai legati ivi scritti? Il Gennaro giu- 
stamente in questo caso sta per la negativa: 
o adire l’eredità addossandosi l'onere dei 
legati, oppure rinunziare all’eredità. 

In ambedue i casi abbiamo infatti due 
leggi che si contendono la soggezione del- 
l'agente e si escludono a vicenda: nel primo 
caso, il digiuno ecclesiastico della vigilia 
di Natale e il digiuno eucaristico per la 
S. Messa o per la S. Comunione; nel se- 
condo caso, la legge civile che toglie valore 
al testamento informe e la legge naturale 
che tutela la volontà del defunto. Giusta- 
mente il Lugo dice che i due obblighi si 
accostano e si intrecciano fra loro, in modo 


187 


- n 
- 

5) « 

~ 

S è 


tale che non lasciano né spazio né tempo 
in cui uno di essi non prevalga, legando la 
liberta dell’agente. 

Diverso naturalmente è il caso in cui 
si venga a scoprire in base ad un crono- 
metro o con altro mezzo che, quando ebbe 
luogo la cena, la mezzanotte non era ancora 
trascorsa. 

Si dirà che la certezza riflessa è una 
certezza provvisoria, la quale in seguito si 
può abbandonare. Concedo; ma nego riso- 
lutamente che si possa fare ciò a causa del 
dubbio speculativo, rimasto allorchè mi sono 
formata la coscienza certa in base al prin- 
cipio riflesso. Tale coscienza potrà cadere 
solt: ito davanti al fatto concreto debita- 
mente accertato in modo da escludere ogni 
dubbio. 

Altrimenti si va a finire nella « morale 
provvisoria » di Cartesio, ossia nel sogget- 


tivismo; anzi in un soggettivismo ancor più — 


spinto di quello cartesiano, perchè il filosofo 
francese esprime così la sua seconda regola 
di Morale provvisoria: « La mia seconda 
massima era di perseverare nelle mie azioni 
più fermo e risoluto che potessi, e di non 
seguir meno costantemente le opinioni più 
dubitate, quando mi ci fossi una volta deter- 
minato, che se esse fossero state sicuris- 
sime » (Discorso del metodo). 

Ai nn. 288-290 si tratta la questione Num 
extet in homine lex naturalis. La questione 
è di grande importanza e attualità; perciò 
le prove ivi portate, specialmente ex ra- 
tione, sembrano insufficienti; sono per lo 
meno scarse oggi che tanto contributo di 
prove al riguardo hanno fornito la Storia 
delle Religioni e l’Etnologia. 

Al n. 346 si enuclea il principio Lex 
iniusta non obligat. Sarebbe stata tanto op- 
portuna una breve trattazione sulla liceità e 
convenienza della resistenza alle leggi in- 
giuste: questione attualissima (vedere i fatti 
di Buenos Aires del giugno scorso e la resi- 
stenza dei cattolici belgi al progetto di legge 
Collard contro le scuole cattoliche). 

Ai nn, 628-629 si presentano tre distin- 
zioni della advertentia o attenzione che è 
richiesta per costituire il peccato mortale: 
« Actualis, virtualis, interpretativa »; « Ple- 
na, semiplena »; « Perfecta, imperfecta, con- 
fusa ». Tale pletorico cumulo di distinzioni 
in un fatto così immediato com’é la nostra 
attenzione, invece di aiutare il Moralista e 
il Confessore, finisce col portare confusione 
per la determinazione della responsabilità. 
Ciò vale tanto più, in quanto v’é una grande 
divergenza fra i teologi nel definire la ad- 
vertentia virtualis e la advertentia interpre- 
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tativa (termini che ben si comprendono 
quando sono riferiti all’intenzione, non più 
se si riferiscono all’attenzione). 

Di tali distinzioni basterebbe una, e pre- 
teribilmente la seconda: il resto è da porsi 
tra le famose sottigliezze teologiche, che 
finiscono col gettare il discredito su tutta 
la teologia, e che è meglio lasciar da parte 
in un testo scolastico, come erudizione inu- 
tile e ingombrante. 

Al n. 535 segnaliamo pure un errore 
d’ortografia greca: invece di 

Notiamo infine con soddisfazione la netta 
presa di posizioni dell'A. nella questione 
oggi controversa sul valore in coscienza 
delle Regole e Costituzioni religiose. Il Gen- 
naro, sulla scia di S. Tommaso, le consi- 
dera come leggi mere poenales (quando 
non ripetono una legge divina o una legge 
ecclesiastica e non specificano la materia 
dei tre voti o il regime costitutivo del- 
l’Istituto) « ex declarata Fundatorum vo- 
luntate, approbante Ecclesia ». Esse quin- 
di, per se, non obbligano sotto pena di 
peccato, neppure veniale, « praecisione 
facta ab aliqua extrinseca circumstantia. 
v. g. desidiae, scandali vel contemptus » 
(n. 362). Evidentemente una trasgressione 
abituale dei mezzi proposti dalla Regola 
per la santificazione dei membri dell’Isti- 
tuto secondo lo spirito del Fondatore impli- 
cherebbe certamente disprezzo per la Re- 
gola stessa; ma se si tratta di omissione 
o trasgressione sporadica, essa è da consi- 
derarsi solo imperfezione positiva (cfr. nu- 
mero 615) che, secondo il maggior numero 
degli Autori, non è peccato (n. 616). 

Di parere contrario è P. Colin, C. SS. R.. 
il quale sostiene che ogni trasgressione della 
Regola è sempre peccaminosa, anche se 
nella Regola stessa si dichiara che per se 
essa non obbliga sotto pena di peccato nè 
mortale nè veniale. 

Il suo libro Il culto della Regola, che egli 
dice composto « con sintesi più ascetica che 
morale e canonica », è però criticato da 
P. Giampietro, S. J., appunto per questa 
impostazione unilaterale, fonte di varie ine- 
sattezze, nell’opera recentissima Per Vag- 
giornamento delle Religiose (Roma, 1955), 
di valore ufficioso, se non ufficiale, rispetto 
al pensiero della S. Sede (cfr. p. 108). Chia- 
ramente allusive anche le parole seguenti : 
« Alcuni volumi molto diffusi seguitano a 
parlare di culto delle Regole e di culto dei 
Voti, non facendo sempre con la necessaria 
chiarezza le dovute precisazioni. Seguitano 
ad usare e ad abusare di esempi e paragoni. 
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che sono molto discutibili e qualche volta 
poco felici » (p. 192). 

Lodevole pure la presa di posizione del 
Nostro sul valore in coscienza delle leggi 
tributarie: « Ex gravissima poena in tributa 
defraudantes, legitime praesumi nequit tri- 
butorum legem mere poenalem... Ni igitur 
manifeste constet esse iniquam, tributorum 
lex urget eique in conscientia parendum est; 
nam in bonum communitatis cedit id quod 
legislator cives solvere iubet » (n. 370). 

Concludiamo con l’augurio al nostro in- 
signe Maestro di Teologia Morale — il 
quale si è sobbarcato al duro e impegnativo 
lavoro di aggiornamento del suo testo — 
che lo possa felicemente condurre a termine 
riducendo la mole e il prezzo, e facilitan- 
done così l’acquisto e lo studio ai semi- 
naristi, senza privarlo delle sue caratteri- 
stiche di chiarezza e completezza. 


Don T. Lupo, S. D. B. 
<> 


JosepH Husy, S. J., L’Evangile et les Evan- 
giles. Nouvelle édition revue et augmentée 
par XAviER LEON-DUFOUR, S. J., Professeur 
au Scolasticat d’Enghien. Collana « Ver- 
bum Salutis », vol. IX. Paris, 1954, Beau- 
chesne, pp. VIII-304. 


Questa del P. Huby, edita dapprima nella 
collana « La Vie Chrétienne » (Paris, 1929, 
Grasset) e poi in quella « Verbum Salutis » 
(Paris, 1935, Beauchesne), è divenuta ormai 
un’opera classica per le questioni d’introdu- 
zione ai S. Vangeli, anche se di per sé 
pensata e composta per il gran pubblico. 
Con piacere pertanto i cultori di studi bi- 
blici ne salutano oggi una nuova edizione. 
amorosamente curata dal confratello P. X. 
Léon-Dufour. Si tratta, a dir il vero, di 
un'edizione sui generis, rispondente, più che 
alle vedute del Revisore, alle esigenze degli 
affezionati lettori della collana, che insisten- 
temente la richiedevano, essendo la prece- 
dente esaurita da tempo: presenta infatti 
solo una parziale rifusione del lavoro. Le 
trattazioni introduttorie ai Vangeli di Mat- 
teo, Marco, Luca e Giovanni rimangono 
sostanzialmente immutate, solo aggiornate 
(almeno rispetto all’ediz. del 1929 che ab- 
biamo tra mano) per quanto riguarda le 
note bibliografiche e qualche notevole sco- 
perta archeologica recente (come ad es. per 
quanto si riferisce ai rapporti di dipendenza 
tra Giustino e gli apocrifi Atti di Pietro, 
p. 136: i papiri neotestamentari Rylands ed 


Egerton editi rispettivamente nel 1933 e 
nel 1935, pp. 224-225, e le ultime conclu- 
sioni del P. Vincent relative al Litostroto ed 
alla Torre Antonia, pp. 261-262). Il primo 
capitolo invece (L’Evangile avant les Evan- 
giles) è stato totalmente rifuso e notevol- 
mente arricchito (pp. 1-89 della presente 
ediz. rispetto alle pp. 9-64 dell’ediz. del 
1929), oltrechè completato con due brevi 
note sulla Formgeschichteschule (pp. 89-93) 
e sulla storia della parola Vangelo (pp. 93- 
98). Si devono al Revisore anche le cinque 
pagine di Bibliographie sommaire poste in 
fine al volume ad utilità dei lettori di lingua 
francese. I criteri della stesura ci paiono 
un po mutati. Piano, entusiasta, stile con- 
terenza il P. Huby (il cui primo capitolo 
rispondeva forse meglio nel tono e nell’im- 
postazione ai capitoli successivi): più ricco, 
documentato e sostenuto il P. Léon-Dufour 
nelle pagine che gli sono proprie. Proprio 
per questo ci auguriamo (nell’interesse del 
lettore!) che l'ulteriore revisione dell’opera 
promessa par étapes (p. VIII) non abbia in 
realtà a conoscere che una sola tappa, 
quella della revisione completa, dovendo 
torse risultarne un lavoro del tutto nuovo 
(se è lecito concludere da questo primo 
saggio offertoci). E poichè è evidente la 
preoccupazione didattica del Revisore, vor- 
remmo segnalare l'utilità che ne ricaverebbe 
il lettore se i singoli punti delle trattazioni 
fossero non solo tipograficamente distan- 
ziati, bensì ancora preceduti da abbondanti 
sottotitoli che gli facilitassero la visione d’in- 
sieme dello svolgimento. 

Quanto alla materia proposta, tutta buona 
anche se in qualche dettaglio si può a volte 
discordare (infatti più che ricerca personale 
si tratta di un’opera di sintesi composta in 
base ai risultati acquisiti da precedenti 
studi), ci permettiamo un solo rilievo riguar- 
dante la parte conclusiva del primo capitolo. 
Ivi si tratta del come sia avvenuto il pas- 
saggio dal « Vangelo » o « Tradizione Evan- 
gelica » agli Evangeli Canonici che ora pos- 
sediamo. Il Revisore, che ha precedente- 
mente delineato con vera maestria l'evidente 
priorità del Vangelo orale sullo seritto, il 
sorgere e lo svilupparsi della « Tradizione 
Evangelica » e relativa catechesi, l’inter- 
vento decisivo della Chiesa, Comunità orga- 
nizzata e non anonima, nella formazione del 
« Vangelo », ci pare svolga il punto in ma- 
niera troppo rapida e violenta, pertanto non 
del tutto soddisfacente. D'altra parte non 
potrebbe essere diversamente dal momento 
che il problema sinottico viene presentato 
secondo l’inquadratura abituale (sia pure 
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tenendo conto degli ultimi apporti di 
P. Vaganay) di una pura questione di dipen- 
denze letterarie formali, senza dare il de- 
bito rilievo alla ricca individualità dei sin- 
goli « autori » ed alle finalità dottrinali 
specifiche cui miravano rispondere con i 
loro scritti. È un fatto che non si può mini- 
mamente confondere una pagina di Matteo 
con una di Marco o di Luca o di Giovanni. 
E questo non solo per le diverse caratteri- 
stiche di lingua e di stile con cui è stato 
scritto ogni singolo Vangelo, ma ancora (e 
direi soprattutto!) per il modo con cui le 
varie pericope sono state concepite, redatte 
e tra loro intrecciate. È a questa redazione 
ed intelaiatura, propria ad ogni Evangelista, 
che riteniamo si debba prestare una mag- 
giore attenzione. Essa infatti è, più ancora 
che non la lingua e lo stile, frutto della 
mente direttrice ed organizzatrice dell’Evan- 
gelista, permeando di una spiccata nota 
d’individualità e personalità la materia 
greggia derivata dalla comune « Tradizione 
Evangelica » preesistente. Così facendo si 
giungerà ad una più integrale visione dei 
rapporti di dipendenza esistenti tra i sin- 
goli Evangelisti e tra loro e la preesistente 
« Tradizione Evangelica » ed il problema 
sinottico (ed evangelico in genere), che sem- 
bra oggidì soffrire di una specie di im- 
passe, potrà segnare nuovi passi in avanti 
verso una soluzione sempre più soddisfa- 
cente. 


G. G. GAMBA 
ai 


JosepH Bonsirven, S.J., Épitres de Saint 
Jean. Introduction, traduction et commen- 
taire. Nouvelle édition, entiérement revue 
(Collana « Verbum Salutis », vol. IX). 
Paris, 1954, Beauchesne et ses Fils, 
pp. 280. 


Oggi non ha più motivo d’essere l’osser- 
vazione con cui P. De Ambroggi iniziava la 
presentazione della prima edizione dell’ope- 
ra in La Scuola Cattolica (vol. LXV, 1937, 
pp. 419-420), essere cioè le Epistole Gio- 
vannee « ancora troppo poco commentate 
dai cattolici ». Numerosi infatti e buoni sono 
stati i commenti che videro la luce da parte 
cattolica in quest'ultimo ventennio: Charue, 
1938; Chaine, 1939; Lauk, 1941; De Am- 
broggi, 1949... Resta però pienamente va- 
lido l'appellativo di «libro prezioso » da 
lui datole. Tanto più ora che la pubblica- 
zione è stata realmente sottoposta ad una 
minuziosa opera di revisione ed aggiorna- 
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mento sia per quanto riguarda la biblio- 
grafia essenziale, sia per quanto riguarda 
la formulazione del commento. A volte sono 
una o poche parole modificate o aggiunte, 
a volte invece (specie nel commento alla 
Prima Lettera) sono intere pagine comple- 
tamente riordinate e rifuse. Chi ha avuto 
la fortuna d’ascoltare dalle labbra del vene- 
rato A. qualche lezione d’esegesi giovan- 
nea, rileggendo queste pagine ne sentirà 
vibrare viva e fresca la spiccata persona- 
lità, ricca di profondità meditativa e di con- 
templazione mistica, alimentata da una sana 
e soda formazione teologica. Tutti poi tro- 
veranno col presente commento oltremodo 
facilitato l’accesso al pensiero dell’Apo- 
stolo, che nei suoi scritti lascia più d'ogni 
altro l'impressione d’aver penetrato a fondo 
nelle misteriose ricchezze del cuore di Gesù 
e dell'amore per gli uomini di Dio Padre. 
Infatti, come ben scrisse P. De Ambroggi, 
« è precisamente la cura per la sistemazione 
teologica del contenuto delle Lettere ciò 
che distingue quest'opera ». Additiamo per- 
tanto ben volentieri la nuova accurata edi- 
zione non solo ai cultori e lettori di scienze 
bibliche, ma ancora a quanti desiderano 
trovare negli scritti dell’Apostolo dell’amore 
abbondante e sostanzioso alimento per la 
loro vita cristiana. 
G. G. GAMBA 


PLINIO SaLcADO, Vita di Gesù. Traduzione 
di Vrrrorio Loracono dalla settima edi- 
zione portoghese. Introduzione di P. Do- 
MENICO MonpRoNE, S. J. Roma, 1954, 
Edizioni Paoline, pp. 702. 


L'elegante volume curato dalle Edizioni 
Paoline vuole offrire ai lettori italiani l’opera 
più significativa di Plinio Salgado, perso- 
naggio di primo piano nella vita politica 
brasilena di quest’ultimo ventennio. L'A. si 
propone con essa di far risuonare anche 
« sulle montagne del suo paese » il grido 
di Filippo a Natanaele: « Abbiamo trovato 
Colui di cui scrisse Mosè e che i Profeti 
annunziarono », « in mezzo alla catastrofe di 
una civiltà allucinata » (p. 20; l’opera reca 
la data della Pasqua 1942!). 

I limiti e l'indole del libro sono ottima- 
mente delineati da P. Mondrone nella sua 
nutrita nota introduttiva intesa ad inqua- 
drarlo nella vita e nell’attività letteraria 
dell'A. Questi non ha voluto fare opera di 
erudizione e di esegesi. « Leggendo il Van- 
gelo e prelevandone di volta in volta uomini 
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e fatti, dialoghi e scontri di passioni, si è 
comportato un po’ come quei pittori del 
Medio Evo e della Rinascita che vestivano 
e paludavano i personaggi biblici alla ma- 
niera gotica o fiorentina e le fisionomie 
erano quelle dei contemporanei degli arti- 
sti » (p. 14). « Caratteristica in questa vita 
di Gesù è la rapidezza del racconto. Dopo 
un relativo adagio iniziale, il dettato ci at- 
ferra mettendoci come su un fiume a forte 
pendenza. Non vi sono nè anse nè ristagni, 
perchè va dritto alla foce. Più che della 
penna, l’autore sembra faccia uso della tavo- 
lozza, tanto è frequente il ricorso ai tratti 
descrittivi. Nessun fatto che non abbia la 
sua compositio loci, sostanzialmente ade- 
rente alla realtà, ma abbellita, dalle albe ai 
tramonti, di giorno e nelle notti impazzite 
di stelle, da un colorito il più vario e da 
una ricchezza di particolari suggeriti dalla 
fantasia, non chimerica, ma ricostruttrice, 
che in parte lavora su cose viste in un ap- 
posito viaggio in Palestina » (pp. 16-17). 
« Per destare in noi un'impressione viva e 
presenziale di Gesù, per metterci a contatto 
con la realtà secolare e possente del mistero 
di Cristo e darci la consapevolezza ch’Egli 
solo è tutto per noi, e che, Lui solo per- 
duto, tutto crolla e rovina, Plinio Salgado 
ha utilizzato ogni elemento a sua disposi- 
zione. Vi si trovano chiamati a raccolta 
quasi tutti i generi letterari... Più che scri- 
vere egli ha cantato in poema la vita di 
Gesù. Né altr. è stata la sua ambizione 
che quella di veder grandeggiare la figura 
di Lui su tutto il mondo, assai più che sul 
panorama di Rio de Janeiro non giganteggi 
la statua del Redentore dal plinto ciclopico 
del Corcovado » (pp. 17-18). Proprio per 
questo afflato di poesia e di fede, che per- 
mea ogni pagina e costituisce la nota più 
fresca ed originale, il lettore sarà gratissimo 
all’Editrice per l’elegante volume offertogli. 
Un unico rincrescimento avrà, quello di ri- 
scontrare come la versione d’un libro « de- 
stinato ad essere il gioiello d’una lettera- 
tura » (p. 14) sia stata così trascurata. 
Comprenderà il lettore benissimo nè si me- 
raviglierà di qualche inesattezza storico-ar- 
cheologica, geografica od esegetica e di 
quella « feracità lussureggiante e tropicale » 
(p. 15) propria dell’A.; non potrà però non 
lamentare l’eccessiva frequenza di errori di 
trascrizione, di inesattezze di lingua, di pe- 
riodi sospesi, di punteggiature fuori posto. 
Notiamo solo a mo’ d’esempio: per quello 
che riguarda i nomi propri, Locusto per 
Lucullo (p. 46, lin. 18), torre Antonina per 


Antonia (p. 164, lin. 22 e spesso), Masquero 
per Macheronte (p. 112, lin. 33 e spesso; 
però a p. 328, lin. 21 Macheronte), Abileno 
(p. 112, lin. 36) ed Abiene (p. 156, lin. 6) 
per Abilene, Caponio per Coponio (p. 327, 
lin. 15), Galilea per Gallia (p. 175, lin. 7). 
Gobel per Gebel (p. 403, lin. 23), Citopoli 
per Scitopoli (p. 395, lin. 26), Tariquea 
(p. 115), lin. 28) e Tariqueia (p. 429, lin. 33) 
per Tarichea, ecc.; per altri errori di stampa 
ed inesattezze di lingua, postorium per por- 
torium (p. 140, lin. 3), la mia umile vicina 
per la più umile vicina (p. 121, lin. 34), 
epistolare (p. 234, lin. 29) per apostolare 
(aggettivo usato a p. 422, lin. 20 per apo- 
stolico), intervento per intento (p. 206, 1i- 
nea 27), ubbidire per udire (p. 228, lin. 7), 
storici per stoici (p. 150, lin. 5), intuistici 
per intuitivi (p. 226, lin. 21), amplesse per 
complesse (p. 279, lin. 33), equilibrio per 
squilibrio (p. 192, lin. 19), ministero per 
mistero (p. 291, lin. 12) e viceversa misteri 
per ministeri (p. 387, lin. 32), gridi per 
grida (p. 321, lin. 22), bracci per braccia 
(p. 260, lin. 15), blasfema per bestemmia 
(p. 153, lin. 28; p. 206, lin. 30 e spesso); 
qua (p. 482, lin. 11; p. 474, lin. 30) e stà 
(p. 482, lin. 32) con l'accento; selci bianchi 
(p. 476, lin. 10); « Signore, come vedi, è 
una siro-fenicia. Licenziatela, chè... » (pa- 
gina 399, lin. 8); i prati coperti di messi 
(p. 188, lin. 5); il tono giallastro delle spi- 
ghe (p. 187, lin. 13) e le spighe mature 
(p 197, lin. 24), mentre si era nel mese di 
kislev (dicembre-gennaio) (p. 187, lin. 2); 
gli per loro (p. 321, lin. 27; p. 424, lin. 27); 
ecc., ecc. D'altra parte se il Traduttore cre- 
dette opportuno omettere alcuni episodi rite- 
nuti piuttosto superflui (ed ha fatto bene!), 
perchè non ha anche curato la revisione 
dell’impostazione geografica e storica del 
racconto, onde offrirci un’opera meno sbri- 
gliata per fantasia, più coerente con la realtà 
storica e pur sempre riflettente la spicca- 
tissima personalità dell’A.? Così concepita 
e curata, l'edizione non avrebbe certamente 
mancato di raccogliere il più largo consenso 
tra i lettori, apportando essa indubbiamente 
del buono e del nuovo a fianco delle già 
numerose e pur buone Vite di Gesù esi- 
stenti. 


G. G. GAMBA 


<P> 


Dr. D. Gaetano M. PerrELLA, C. M., In- 
troduccién general a la Sagrada Escri- 
tura. Version y adaptacion espanola por 
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el P. Juan Prapo, Redentorista (Collana 
« Sagrada Biblia. Anotaciones criticas y 
Comentarios a los Textos originales y 
de la Vulgata Latina bajo la direccion 
de Mons. Salvador Garofalo. Adaptacion 
y version espanola bajo la direccion del 


P. Juan Prado, Redentorista »). i954, 
Torino, Marietti; Madrid, « El Perpetuo 
Socorro », pp. XXVII-50*-392; 16 tavole 
fuori testo; 95 p.tas; in tela, 115 p.tas. 


La decisa ripresa degli studi biblici nella 
nobile nazione spagnola in quest’ultimo 
trentennio ed il crescente interesse di una 
larga cerchia di pubblico per tale settore 
culturale hanno portato ad un rifiorire di 
opere e diiniziative, che lascia veramente 
ammirati e fiduciosi per un ancor più splen- 
dido avvenire (cfr. tra l’altro le relazioni 
de! Can. Herranz sull’attività biblica in Spa- 
gna in Rivista Biblica, 1, 1953, pp. 87-90 e 
Verbum Domini, 31, 1953, pp. 176-178). 
Evidente conferma di questo nuovo e pre- 
parato ambiente è la coraggiosa iniziativa, 
dovuta al P. Juan Prado, Redentorista, ed 
all’Editrice « El Perpetuo Socorro » di Ma- 
drid, di offrire, tradotto ed adattato alle esi- 
genze e necessità dei lettori di lingua spa- 
gnola, il grande commento all’intera Sacra 
Scrittura in corso di pubblicazione presso 
Marietti sotto la direzione di Mons. S. Ga- 
rofalo. 

Il presente è il primo volume della serie. 
Criterio-base nell’esecuzione del lavoro è 
stato quello di attenersi rigorosamente, anzi 
quasi servilmente, all’originale. Ciò, eviden- 
temente, non ha impedito: 

1) di aggiornare la parte introduttiva 
di « Documentazione » con l’aggiunta del- 
l’Enc. Humani Generis del 12 agosto 1950 
e dell’Instructio della Pontificia Commis- 
sione Biblica del 13 maggio 1950; 

2) di completare di volta in volta la 
bibliografia specializzata con l’annotazione 
di pubblicazioni posteriori all'originale o di 
particolare interesse per i lettori di lingua 
spagnola; 

3) di ampliare il paragrafo riguardante 
le versioni spagnole della Bibbia; 

4) di modificare ed integrare l’originale 
a riguardo dei codici ebraici e dei traduttori 
greci alla luce delle recenti scoperte fatte 
nel Deserto di Giuda; 

5) di sostituire alla trattazione dell’A. 
le conclusioni personali a cui è giunto il 
Traduttore a riguardo del «senso impli- 
cito ». 

Poichè il P. Prado è l’autore, nelle Prae- 
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lectiones Biblicae, del volume di Propae- 
deutica Biblica (opera del tutto parallela alla 
presente), viene spontaneo il chiederci per- 
chè egli non abbia piuttosto fatto opera 
originale, tanto più che nel prologo (pa- 
gine XI-XII) manifesta apertamente una 
diversa concezione dell’architettura d’insie- 
me e dello svolgimento dei singoli punti. 
A tale domanda risponde molto opportuna- 
mente il Traduttore: certo avrebbe potuto 
farlo; anzi si ripromette di farlo in un tem- 
po non molto lontano; nel caso attuale però 
ciò « hubiera significado privar a la magni- 
fica coleccién italiana de su cabeza propia, 
suplantando los titulos que ostenta para la 
estima de los escriturarios » (p. XI). D'altra 
parte, aggiunge egli, « no obstante algunos 
reparos de detalle, la Introduccibon del 
P. Perrella cumple cabalmente su cometido 
con abundancia y exactitud de informaciòn, 
solidez teologica y notable perspicacia cri- 
tica para senalar el camino a seguir en el 
dédalo de obstdculos que impiden el ac- 
cesso a las fuentes de la revelacién de quie- 
nes no cuentan con las orientaciones del 
Magisterio divino de la Iglesia » (p. XII). 

Dell’opera del P. Perrella è stato detto 
abbondantemente altrove (cfr. Salesianum, 
11, 1949, pp. 498-500). La presente versione 
ed adattamento ai lettori di lingua spagnola 
è del tutto degna dell’originale, anche per- 
chè tipograficamente e didatticamente cu- 
rata. L’indice generale (pp. XIII-XXI) è 
spesso più dettagliato; le tavole fuori testo 
(ridotte numericamente da 20 a 16) sono 
aggiornate con le ultime scoperte di Pale- 
stina; i titoli dei vari paragrafi sono tipo- 
graficamente resi con maggior evidenza; gli 
errori, tanto difficili ad evitarsi nella prima 
edizione di un’opera di simile contenuto, 
sono ridotti ad un numero davvero insigni- 
ficante (segnaliamo: a p. 220, l’edizione 
sesta del Merk, 1948, è stata, se non an- 
diamo errati, curata da P. Lyonnet e non 
da P. Bover; a p. 256, nota 11, si ha “38 
anzichè “38; a p. 318, linea prima, si 
legge analogico per anagogico; a p. 369, nel- 
l’indice analitico, sotto la lettera B si leg- 
gono 4 voci spostate della lettera C...). 
Nutriamo pertanto ancor noi ferma fiducia 
che il presente volume, così come è stato 
curato ed offerto ai lettori, adempirà il suo 
compito di orientare lo studio scientifico 
della S. Scrittura nei centri spagnoli di cul- 
tura non molto familiarizzati con i manuali 
latini e non solo ivi. 


G. G. GAMBA 
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Giuseppe Husy, S.J., Vangelo secondo 
S. Marco, traduzione di Giorcio BAacHE- 
LET (Collana « Verbum Salutis »). Roma, 
1955, Editrice « Studium », pp. XXIV- 
482, L. 1600. 

ALFREDO Duranp, S.J., Vangelo secondo 
S. Matteo, traduzione di UmBERTO 
Massi (Collana « Verbum Salutis »). Ro- 
ma, 1955, Editrice « Studium », pp. XIX- 
595, L. 1600. 


Non poca sorpresa avrà prodotto nei cul- 
tori italiani di studi biblici la comparsa sul 
mercato librario nazionale di questi due 
primi volumi della notissima collana fran- 
cese di commenti ai Libri del Nuovo Testa- 
mento. Come mai, si sarà detto più d’uno, 
si è pensato a tradurli ora, dopo tanti anni 
dal loro apparire? Eppure..., eppure tutti 
concorderanno nel riconoscere che Vinizia- 
tiva dell’Editrice « Studium » di Roma è 
stata tra le più indovinate ed opportune 
che ci si potesse attendere. È stata oppor- 
tuna perchè viene finalmente colmata una 
grave lacuna di cui un po’ tutti in Italia, 
sacerdoti e laici, sentivamo il disagio da 
tempo: la mancanza cioè di un buon com- 
mento ai quattro Vangeli. Possedevamo sì 
numerose e buone Vite di Gesù (opere ori- 
ginali e traduzioni) e non mancavano nep- 
pure studi monografici sulla figura e dottrina 
di Gesù e su qualche aspetto o punto dei 
singoli Vangeli; ma allorchè desideravamo 
un commento continuato e completo ai me- 
desimi, dovevamo necessariamente rivolgerci 
al vecchio e glorioso Sales (edito nel 1914!) 
oppure ricorrere al Cursus S. Scripturae di 
P. Knabenbauer (in latino!) o a qualche 
altro commento in lingua estera. Purtroppo 
anche l’atteso commento ai Vangeli nella 
collana « La S. Bibbia » di Marietti, annun- 
ciato al pubblico fin dal 1942, continua a 
tuttoggi a rimanere... tale. Ora lEditrice 
« Studium » ha risolto la difficoltà nella ma- 
niera più semplice ed allo stesso tempo più 
indovinata ed elegante. Nell’epoca delle 
« traduzioni » (basta dare uno sguardo al 
imercato librario per convincersene!) ha of- 
ferto a tanto pubblico che attendeva quello 
che di meglio in merito Veditoria ha pro- 
dotto in questi ultimi trent'anni. La prefa- 
zione del P. Huby al suo Commento a 
S. Marco reca la data del 1° ottobre 1923; 
la presente versione è stata condotta nier 
temeno che sulla 43% edizione francese, 
avvenuta del resto nel già lontano 1948! 
Poco diversamente stanno le cose per 
quanto riguarda il Commento a S. Matteo 
del P. Durand: la presente versione infatti 
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si riferisce alla 35° francese, pure risa- 
lente al 1948. Un simile successo è il segno 
più indubbio che i lavori rispondevano real- 
mente ad una vera e propria aspettativa del 
pubblico cristiano, desideroso di avvicinare 
in una forma sana, seria ed edificante quelle 
che sono le più significative Fonti Scritte 
della sua Fede. 

Siamo certi che identica rispondenza in- 
contrerà l'iniziativa nel pubblico colto ita- 
liano, religioso e laico. Per parte nostra poi 
vediamo con essa risolto abbastanza bene 
(anche se non ancora pienamente) uno dei 
tanti problemi che assillano gli Insegnanti 
di S. Scrittura dei Seminari: quello cioè 
di poter porre in mano degli alunni, futuri 
sacerdoti in cura d'anime, un commento fa- 
cile ed allo stesso tempo sodo e completo 
ai quattro Vangeli, argomento precipuo 
della loro predicazione di domani. E questo 
ad un prezzo che non è poi proprio proibi- 
tivo (L. 1600 al volume), se lo si paragona 
a quello attuale degli altri libri e manuali 
di teologia. 

La versione, abbastanza piacevole e spi- 
gliata, riproduce con fedeltà Voriginale fran- 
cese, tolte poche e lievissime modificazioni 
di carattere accidentale richieste dalla na- 
tura stessa della versione. Ogni volume per- 
tanto presenta dapprima una rapida intro- 
duzione sull’Evangelista e le caratteris.iche 
della sua opera: poi il testo evangelico (e 
per esso « ci si è generalmente attenuti alla 
versione di Mons. Luigi Grammatica, ap- 
positamente eseguita per l'edizione “I Ss. 
Evangeli della Morcelliana di Brescia”, p. VI 
del commento a S. Marco), diviso in peri- 
cope, tosto seguite dal relativo, ampio com- 
mento, nel quale si tiene debito conto dei 
risultati dei più recenti studi; infine un bre- 
ve, utile indice alfabetico per soggetti. L’e- 
dizione è notevolmente curata ed elegante: 
nitidamente stampata su buona carta e ben 
rilegata in tela. ha rarissimi errori, del resto 
facili a correggersi perchè per lo più di 
stampa (come ad es. per il commento a 
S. Matteo: p. 4, lin. 3 del commento: scritti 
per brani o racconti (recits) della Genesi: 
p. 5, nota 3: Salmi 1931, 11 per Salmi 
131, 11; p. 7, lin. 15: Asmodei per Asmo- 
nei; lin. 24: vita biblica per pubblica di 
Gesù). 

G. G. GAMBA 


PauL CLaupeL, La rosa e il rosario, « Vita 
e Pensiero », Milano, 1954, pp. 194. 


Anche Paul Claudel, come tanti sommi 
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cultori della letteratura e dell’arte, non si 
è sottratto al fascino della più eletta tra 
le Creature, ed a Lei ha indirizzato la sua 
preghiera di figlio ed il suo canto di poeta. 

Ne sono saggio queste pagine, tradotte 
in buon italiano da Carlo Cumano, in cui 
troviamo una serie di elevazioni alla Ver- 
gine, ricche di valore poetico, e dense di 
pensiero, ancorchè non sempre rigorosa- 
mente controllate dal punto di vista teolo- 
gico, che riescono preziosa testimonianza 
dell’omaggio personale di una mente eletta 
alla Madre di Dio, e possono far vibrare 
molte anime particolarmente sensibili al fa- 


scino della poesia. 
D. B. 


A. G. MartIMORT, En mémoire de moi, 
La priére de l’ÉEglise et ses sacraments, 
Les Éditions de l’école, 11, rue de Se- 
vres, Paris, pp. 272. 


Sfruttando soprattutto le preghiere litur- 
giche e la S. Scrittura, ’A. ci ha dato una 
esposizione chiara ed attraente della dottrina 
cattolica sul sacrificio eucaristico e sui sacra- 
menti, in modo da avviare il lettore ad una 
partecipazione sempre più intima e cosciente 
alla vita liturgica della comunità cristiana, 
attraverso alla quale giunge ad ogni mem- 
bro nel Corpo Mistico la linfa vitale che 
scende dal Capo. Il volume fa parte della 
Collezione dei testi per l'insegnamento reli- 
gioso nelle scuole secondarie di Francia. 


D. B. 
<P> 


Bra~MEYER K.- TuecHLe H., Storia della 
Chiesa. (Edizione italiana a cura di Igino 
Rogger), vol. I: « L’Antichita cristiana », 
Morcelliana, Brescia, 1955, pp. 446. L.... 


Un manuale di storia della Chiesa, il 
quale, condotto con intenti e con metodo 
rigorosamente scientifici, possa vantare al 
suo attivo circa un settantennio di vita assai 
intensa ed operosa (e proprio quel periodo 
che può ben definirsi rivoluzionario nel 
campo degli studi storici in genere, e di 
quelli ecclesiastici in specie), deve certo 
poter contare su pregi intrinseci non co- 
muni, specialmente poi se si tiene conto 
che il suo interesse non ha accennato e non 
accenna affatto ad esaurirsi, tende anzi ad 
espandersi sempre più. 
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È il caso del manuale che presentiamo ai 
nostri lettori, nella sua nuova veste italiana, 
voluta e curata con fine senso di attualità 
dalla benemerita Morcelliana di Brescia, 
senza alcun risparmio nella carta e nei 
caratteri, onde ne risultasse anche un’opera 
bella dal punto di vista tipografico. 

L'atto di nascita del nuovo testo di storia 
ecclesiastica risale al lontano 1886, quando 
venne dato alle stampe in un solo volume 
dal celebre storico ed editore dei Padri Apo- 
stolici, F. X. Funk, professore di storia eccle- 
siastica e di patrologia nell’Università di Tu- 
binga. Ebbe subito buona accoglienza e lar- 
ga diffusione in molte Facoltà teologiche e 
in molti seminari, tanto che in poco più di 
un ventennio l’Autore dovette curarne ben 
cinque edizioni (la quinta è del 1907, pochi 
mesi prima della sua scomparsa) e potè ve- 
dere il suo testo tradotto in francese e in 
italiano, e per poco non gli fu dato di ve- 
dere anche la traduzione spagnola, compar- 
sa nel 1908. 

La morte dell’illustre Autore non segnò 
per nulla la morte anche del suo manuale, 
che trovò un secondo padre nel prof. Karl 
Bihlmeyer, successo al Maestro sulla catte- 
dra di Tubinga. Egli lo « ampliò da uno a 
tre volumi, rifuse quasi al completo il testo 
originario, aggiornandolo sempre, nelle suc- 
cessive edizioni, ai nuovi risultati delle ri- 
cerche storiche e dotandolo di una biblio- 
grafia ampia e scelta, ugualmente utile per 
il professore e per lo studente ». (Prefazione 
di P. Vincenzo Monachino S. I.). 

Fu così che il Bihlmeyer venne ad assu- 
merne la piena responsabilità di fronte agli 
studiosi, limitandosi ad aggiungere fin nel- 
l’ultima edizione da lui curata, la XI del 
1940, il sottotitolo: « auf Grund des Lehr- 
buches von F. X. von Funk ». 

Ma neppure con la morte del suo secondo 
Autore (a. 1942) il glorioso manuale subì 
un arresto nella sua marcia, ormai divenuta 
davvero trionfale, nelle scuole, perchè Her- 
mann Tuechle, discepolo e successore del 
Bihlmeyer, accettò di legare il suo nome a 
quello del Maestro, e così ne curò una nuo- 
va edizione, la XII, continuando quell’opera 
sistematica di aggiornamento e di arricchi- 
mento che per circa trent'anni aveva instan- 
cabilmente compiuto il Bihlmeyer. 

Ed è proprio su questa edizione tedesca 
che il prof. Igino Rogger, docente di storia 
ecclesiastica nel seminario di Trento, con 
l’aiuto di valorosi collaboratori, ha curato 
la presente edizione italiana, la quale, arti- 
colata in quattro volumi, non ha inteso es- 
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sere una semplice traduzione, ma, pur ri- 
spettando i lineamenti fondamentali del te- 
sto originale, ha voluto presentarsi quasi 
come un’edizione nuova, adattata alle esi- 
genze degli studenti e studiosi italiani. A 
tale scopo venne impostata una diversa di- 
visione di tutta la materia, in quattro anzi- 
chè in tre parti, secondo il criterio che, in- 
trodotto da mons. P. Kirsch nella storiogra- 
fia ecclesiastica tedesca, viene oggi in ge- 
nere preferito dagli storici della Chiesa; in 
più vennero rielaborati alcuni capitoli che 
hanno più attinenza con la storia della Chie- 
sa in Italia; e soprattutto venne molto curata 
la bibliografia, con un’opera preziosa di 
sfrondamento intelligente e di integrazione 
scrupolosa fino a tutto il 1954. 

Il Rogger poi tenne particolare conto 
delle pubblicazioni italiane sui vari argo- 
menti, segnalando pure le eventuali tradu- 
zioni o edizioni italiane di opere straniere 
citate, e accordando il testo alle conclusioni 
dell'ultima bibliografia che riporta. 

Il fin qui detto giustifica già il grande 
successo incontrato in tanti anni da questo 
glorioso manuale, i cui pregi intrinseci più 
evidenti possono considerarsi: la comple- 
tezza, la esattezza, la concisione. Basterà 
dare uno sguardo accurato all’Indice siste- 
matico e a quello minuzioso dei nomi e 
della materia, per rendersi conto che, più 
che ad un semplice manuale, ci si trova di 
fronte ad una vera sia pur piccola — 
enciclopedia ecclesiastica, dove — sempre 
con lo stesso ordine in ciascuno dei due pe- 
riodi in cui viene suddivisa l’Antichità cri- 
stiana, secondo il ben noto sistema della 
storiografia tedesca — si susseguono la sto- 
ria esterna della Chiesa, con la diffusione 
del Cristianesimo e le relative lotte e perse- 
cuzioni; e quella interna, con lo sviluppo 
della costituzione ecclesiastica (diritto eccle- 
siastico), del culto, della disciplina e costumi 
(liturgia, sacramentaria, archeologia), della 
dottrina con le eresie e gli scismi (dogma- 
tica), e infine della letteratura e delle scien- 
ze sacre (patrologia, letteratura cristiana). 
Non per nulla è stato scritto che il presente 
manuale «può degnamente assolvere, oltre 
alla funzione di libro di testo, anche a 


quella di libro di consultazione ». 


La esattezza è attestata e garantita, oltre 
che da un’abbondante e scelta bibliografia a 
pie’ di pagina, anche dal controllo minuzioso 
e severo di una continua e coscienziosa cita- 
zione diretta delle fonti. Si sarebbe deside- 
rato, a questo proposito, che la citazione 
della fonte venisse integrata dal riferimento 
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a quel prezioso strumento di lavoro che è 
oggi l’Enchiridion, di cui sono ormai for- 
nite quasi tutte le discipline ecclesiastiche 
e che facilitano molto il controllo e la let- 
tura meno frammentaria dei singoli testi. 
La concisione, infine, è una felice risul- 
tanza di un materiale così vario ed abbon- 
dante, che ha dovuto essere rinchiuso nelle 
proporzioni di un manuale. Basti dire che i 
primi sei secoli di storia della Chiesa, pur 
così intensa e così travagliata all’esterno e 
all’interno, sono condensati in poco più di 
400 pagine. E non è a credere che alla con- 
cisione venga sacrificata la compiutezza delle 
informazioni, che anzi la prima è al servi- 
zio della seconda: solo che dove può bastare 
un avverbio o un aggettivo, non viene usata 
una proposizione. Per il resto non vengono 
trascurate neppure le notizie che potrebbero 
apparire secondarie, nè quelle che oggi sono 
ancora oggetto di discussione. La diversità 
dei caratteri usati nel testo serve appunto a 
dare anche tipograficamente il dovuto ri- 
lievo alla diversità della materia trattata. 
Concludendo, diremo che le nostre scuole 
ecclesiastiche, e in genere la cultura catto- 
lica italiana, saranno grate alla coraggiosa 
Editrice Morcelliana e al dott. Igino Rogger 
per aver loro facilitato l’accesso ad un così 
prezioso strumento di lavoro, che — dob- 
biamo confessarlo — ci mancava ancora, 
almeno con quelle tre così spiccate caratte- 
ristiche che abbiamo sopra delineate. E in- 
sieme si augureranno che quanto prima tutta 
l’opera possa essere felicemente portata a 
termine, e anche — perchè no? — che possa 
in seguito trovare in don Igino Rogger quel 
solerte e affezionato patrono e continuatore 
tra noi, che il manuale ha potuto avere si- 
nora nella sua Patria. 
S. Maccio 


<> 


Dizionario Biblico diretto da FRANCESCO 
SpapaFoRA. Roma, 1955, Editrice Stu- 
dium, pp. XVI-615. L. 4000. 


È un nuovo, prezioso contributo alla dit- 
fusione degli studi biblici in Italia. L’opera 
rientra in quella serie di dizionari editi dalla 
benemerita Editrice Studium col preciso in- 
tendimento di « avvicinare lo studioso lai- 
co alla dottrina cattolica trascrivendone, in 
linguaggio intelligibile per ogni persona di 
una certa cultura, l'alto e spesso trascen- 
dente contenuto » e fa seguito al Diziona- 
rio di Teologia Dommatica di Parente, Pio- 
lanti, Garofalo, al Dizionario di Teologia 
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Morale di F. Roberti (cfr, Salesianum, 17 
[1955], p. 569) ed al Dizionario Pratico di 
Liturgia Romana di R. Lesage. 

In verita, il lettore italiano desideroso 
d’informazioni su questioni bibliche poteva 
già trovare abbondante ed ottimo materiale 
in numerosi articoli dell’Enciclopedia Italia- 
na Treccani e dell’Enciclopedia Cattolica, 
oltrechè nel più succinto Dizionario Eccle- 
siastico in corso di pubblicazione presso 
UTET (1° volume, lettera A-F, Torino, 
1953) e nel Dizionario Biblico di L. Salva- 
dori (Milano, 1953, Ceschina). Un nuovo 
libro è però sempre il benvenuto, specie 
quando si presenta come un più comodo 
strumento di consultazione. 

Il volume, rilegato in tela e tipografica- 
mente ben riuscito, offre svolte cinquecento 
voci scelte in base alla loro qualità ed im- 
portanza; quasi altrettante sono le voci di 
rimando per maggiore utilità del lettore. 
Tutta la ricca materia relativa all’introdu- 
zione generale e speciale ai libri della Bib- 
bia, con particolare riguardo ai temi dom- 
matici e dottrinali, trova una sufficiente ed 
ordinata trattazione d’intonazione prevalen- 
temente positiva, trattazione tanto più auto- 
revole in quanto dovuta aila collaborazione 
di ben ventiquattro professori di scienze 
bibliche, tra i più bei nomi dell’Italia di 
Oggi. 

Ha diretto e coordinato la non lieve fa- 
tica mons. Francesco Spadafora, ordinario di 
esegesi nella facoltà teologica « Marianum » 
di Roma e segretario dell’Associazione Bi- 
blica Italiana. Il suo nutrito intervento tra- 
spare non solo dal fatto che a lui risalgono 
i criteri informatori del lavoro (cfr. pp. IX- 
XI) e buona parte degli articoli, ma ancora 
e, diremmo, soprattutto per aver voluto egli 
stesso trattare secondo ben determinati indi- 
rizzi e soluzioni questioni e problemi a lui 
cari e già illustrati in precedenti pubblica- 
zioni (ed a cui pertanto generalmente si ri- 
manda nella nota bibliografica): cfr. ad 
es. le voci « Generi letterari », « Genesi », 
« Esamerone », « Escatologia », ecc. L’in- 
sieme così ne acquista notevolmente in unità 
e linearità d'impostazione e svolgimento. 

Evidentemente in un’opera di quesiv ge- 
nere, intesa a soddisfare le più immediate 
esigenze del laico colto e quindi volutamente 
limitata e ristretta nel numero delle voci e 
nello sviluppo delle singole trattazioni, il 
critico intenditore vi potrà riscontrare la- 
cune, insufficienze, superficialità a seconda 
dei suoi gusti; in definitiva però anch'egli 
non potrà non riconoscere l’utilità pratica 
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dell’iniziativa e conseguentemente augurarle 
un pieno successo ed una larga diffusione. 
Un rilievo tuttavia ci sia concesso. Stiamo 
vivendo in un’epoca di vera fioritura di di- 
zionari e vocabolari biblici. Per citarne solo 
alcuni dei più recenti e similari, ricordiamo 
il Biblisches Reallexicon di E. Kalt (Pader- 
born, 1938 2), il Biblisches Reallexikon di 
K. Galling (Tiibingen, 1957), la Catholic 
Biblical Encyclopedia di E. Steinmueller e 
K. Sullivan (New York, 1950), il Bibellexicon 
di H. Haag (Koln, 1951 e segg.), lo Harper's 
Bible Dictionary e la Encyclopedia of Bible 
Life di M. S. Miller e J. Lane Miller (New 
York, 1952), il Bijbels Woordenboek di van 
den Born, J. Coppens... (Roermond 1954 2), 
il Vocabulaire Biblique di J. J. von Allmen 
(Neuchatel-Paris, 1954). Dinanzi a tante ini- 
ziative editoriali, torna spontaneo il raffronto 
delle medesime con la presente, raffronto 
che suscita una viva esigenza di un qual- 
cosa di più e di meglio, didatticamente par- 
lando, di quanto ci è stato offerto, tenuto 
conto s'intende del prezzo di copertina. In 
particolare, si ammette facilmente che il Vo- 
cabulaire Biblique di von Allmen non pre- 
senti illustrazione alcuna (una deroga al 
principio è però fatta a p. 288 con lo schiz- 
zo del Tempio di Gerusalemme). Si è voluto 
fare non un dizionario, bensì un vocabola- 
rio biblico, d’impostazione squisitamente 
concettuale e teologica; l’esigenza pertanto 
di ricorrere a sussidi didattici come sono le 
cartine geografiche, le illustrazioni, gli schiz- 
zi, è meno sentita. Non così, crediamo, nel 
caso del presente Dizionario Biblico, ove 
numerose sono le voci di carattere geogra- 
fico, storico, archeologico, richiedenti quin- 
di, se si vogliono ben comprese, l’appoggio 
di tali sussidi. Come infatti può un lettore, 
sia pur colto, ma non molto addentro nel 
mondo biblico, seguire con facilità e pro- 
fitto voci, d’altra parte così ben nutrite, 
come « Archeologia », « Palestina », « Egit- 
to », « Babilonesi », « Tempio di Gerusalem- 
me », ecc.? Certo in ben altro modo hanno 
soddisfatto questa che crediamo una giusta 
esigenza del lettore le autrici e l'editore 
dello Harper's Bible Dictionary, pur restan- 
do nei limiti di un analogo prezzo di co- 
pertina. Per dolari 7,95 hanno immesso sul 
mercato librario un volume di 851 pagine 
in carta patinata, ben rilegato in tela ed ot- 
timamente stampato, con 400 fotografie in 
bianco e nero, con oltre 100 schizzi e di- 
segni, a volte occupanti l’intera pagina, con 
in appendice 16 carte geografiche a colori 
riprodotte dal noto Westminster Historical 


ì 


Atlas, senz'accennare ad altri accorgimenti 
utili in un dizionario ed aila notevolmente 
maggiore ricchezza di voci illustrate. E vero 
che quello è un dizionario protestante, lan- 
ciato da una grande casa editrice; ma per- 
chè non sfruttarne almeno l'impostazione, 
offrendo ai cattolici italiani qualcosa di utile, 
pratico ed attraente allo stesso tempo? È 
quanto di cuore ci auguriamo di vedere 
realizzato in un prossimo avvenire. 


G. G. GAMBA 
<> 


CESARE ANGELINI, Parole e fatti nel Van- 
gelo. Assisi, 1955, Edizioni Pro Civitate 
Christiana, pp. 127, 9 tavole fuori testo 
di E. Dragutescu. L. 600. 


Volumetto elegante, arioso nella presen- 
tazione tipografica, rasserenante pel conte- 
nuto: ventiquattro miniature, ognuna a sè 
stante, dodici a commento di parabole e 
dodici ad illustrazione di episodi o situa- 
zioni storiche dei Vangeli. L'A. vi profonde 
tutta la sua eccezionale sensibilità di sacer- 
dote-poeta, riuscendo realmente a far vibra- 
re le più intime fibre del cuore. Il procedi- 
mento è semplice e lineare: mettere in luce, 
mediante un’espositiva curata e studiata al 
punto da voler sempre riuscire immediata 
e spontanea, bellezze e ricchezze che gene- 
ralmente sfuggono al lettore affrettato del 
testo evangelico, ma che riescono più che 
mai limpide e fresche all’anima attenta. E 
non si tratta solo di rilievi estetici e lette- 
rari, bensì soprattutto di annotazioni dottri- 
nali, di sostanza. Perchè in definitiva è alla 
sostanza, cioè alla partecipazione della dot- 
trina evangelica ai lettori del nostro tempo, 
che mira lA. Per ciò fare gli giova sì la 
sensibilità del letterato, la percezione della 
pennellata indovinata ed essenziale, la pe- 
netrazione della robusta solidità dell’insieme 
della concezione; ma ad un certo momento 
ci savvede che la pur notevole ricchezza 
letteraria del Libro Sacro viene investita, 
trasfigurata, sommersa dalla vividissima luce 
di verità eterna che si sprigiona da ogni 
linea. E l’anima a questo contatto non può 
restare assente: si ritrova decisamente pre- 
sa, permeata, lievitata da quello spirito se- 
reno ed ottimista, fatto di gioia, di letizia, 
di festa, di speranza, di fiducia, che è lo 
spirito cristiano. Anche se purtroppo la real- 
tà umana è pur sempre realtà di miseria, 
di fragilità, di peccato perchè la nostra è 
vita che si svolge in una valle di lagrime. 

Sì, un libro come questo rende più buoni! 


Ed è bello che sia stato edito ad Assisi, 
Oggi come ieri centro irradiatore di pace, 
di gioia, di letizia, di vita cristiana. 


G. G. Gamba 
<> 


C. Boyer, Unità cristiana e movimento ecu- 
menico, Roma, Universale Studium. 1955. 
in-16°, pp. 148, L. 200. 


L'Autore, ormai noto per le sue inizia- 
tive nel campo ecclesiologico, presenta in 
questo libriccino in uno stile scorrevole e 
nello stesso tempo oggettivo, basato su in- 
formazioni sicure, tutta la problematica del- 
l'unione delle Chiese che specialmente in 
questi ultimi decenni agitano il cristiane- 
simo, impegnato nella lotta contro il mate- 
rialismo e l’ateismo. 

Dopo aver presentato lo stato attuale 
delle Chiese o Comunità cristiane separate 
dell'Occidente e dell’Oriente, e sottolineato 
la coscienza comune per la deplorevole se- 
parazione, illustra gli sforzi compiuti in 
nome dell’unione dei cristiani dal movi- 
mento ecumenico di Amsterdam (1948) e 
di Evanston (1954). 

L'Autore in seguito, in una critica se- 
rena, discute i lati positivi e negativi del 
movimento d’unione nel campo protestante, 
che ebbero la rispettiva eco nel mondo cri- 
stiano. Di gran lunga più positivo ed in- 
coraggiante alla vera unità nella fede, egli 
considera l’atteggiamento della Chiesa cat- 
tolica con la sua Istruzione del Sant'Ufficio. 

Segue poi l’invito alla preghiera per un 
così nobile fine e all’azione che è special- 
mente fatta di esempio di vita cristiana. 

Il capitolo conclusivo sulla Chiesa di 
Gesù Cristo è una sintesi dottrinale sul- 
l'essenza della vera Chiesa in tutti i suoi 
aspetti vitali. 

È quindi un’opera di grande interesse 
per tutti coloro che si occupano di que- 
stioni religiose. 


Filosofia 


Da Parma G., O.F.M. Cap., La dottrina 
sull'unità dell’intelletto umano in Sigieri 
di Brabante. Il pensiero medioevale. S. 
I*, V. 5, Padova, 1955, pp. 60. 


L’opera « è un estratto della dissertazione 
discussa nel gennaio 1952 come tesi di lau- 
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rea alla Facolta di Filosofia della Pontificia 
Universita Gregoriana » (p. 5). Le sessanta 
pagine che essa copre sono divise in due 
grandi parti, dedicate la prima a talune que- 
stioni preliminari, quali la soluzione aristo- 
telica e quella averroistica del problema 
enunciato dal titolo, lautenticita e crono- 
logia degli scritti di Sigieri presi in consi- 
derazione lungo lo studio, il significato di 
talune formule proprie a Sigieri; la seconda 
invece al pensiero di Sigieri circa il proble- 
ma in questione. Vi si studia il carattere 
dell'unione esistente tra il principio dell’at- 
tività intellettiva e il corpo umano; il pen- 
siero di Sigieri circa una molteplicità di 
anime intellettive; il meccanismo della intel- 
lezione; la natura e l’attività degli intelletti 
agente e possibile. 

Nel complesso lo studio si raccomanda 
da sè. Si capisce, ci sarebbe stato dippiù se 
la tesi avesse incluso l’intiera edizione delle 
Quaestiones in tertium de Anima: sette ff. 
su di un unico manoscritto non sarebbero 
stati troppi. L'Autore deve forse essersene 
astenuto al fine di lasciarne l’onore e l’onere 
a Mer. PeLZER (cfr. VAN STEENBERGHEN F., 
Siger de Brabant..., v. I, Louvain, 1931, 
p. 164; v. II, Louvain, 1942, p. 509). E ci 
sarebbe forse stato di meglio se l'Autore non 
si fosse rifiutato per partito preso il con- 
fronto con le Quaestiones in libros tres de 
Anima. Il titolo della sua indagine non lo 
avrebbe escluso per nulla, e d’altra parte 
questo per un verso o per l’altro si impo- 
neva. Al riguardo, pur ammettendo la pos- 
sibilità di fissare a dopo la morte di Tom- 
maso d’Aquino (7 marzo 1274) la compo- 
sizione del De anima intellectiva, non 
vediamo proprio perchè non resti tempo per 
collocarvi la composizione delle Quaestiones 
in libros tres de Anima (p. 30, n. 58). 


P. STELLA 


<P> 


Duin J. J., La doctrine de la providence 
dans les écrits de Siger de Brabant. 
Texte et étude. Philosophes médiévaux, 
t. III, Louvain, 1954, pp. 504. 


L’opera che ci accingiamo a presentare 
è stata proposta al pubblico dall’editore 
Nauwelaerts come «la più importante delle 
monografie pubblicate su Sigiero di Bra- 
bante dal 1942 in poi ». Abbiamo perciò 
voluto renderci conto con tutta cura della 
sua consistenza, e ci pare a conti fatti di 
poter sottoscrivere a pieno a un siffatto 
elogio. 
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Consta — a parte gli indici — di 461 pp. 
di cui 118 sono dedicate — a parte una 
brevissima introduzione — a tutta una serie 
di testi inediti; 180 a uno studio critico; 
157 a uno studio dottrinale. Una conclu- 
sione e gli indici (bibliografico, dei mano- 
scritti, di incipits, onomastico, generale) si 
dividono le pagine rimanenti. La prima 
parte dedicata ai testi, comprende l’edizione 
critica del De necessitate. Il trattato era 
stato — com'è noto — edito dal Manpon- 
NET (1908), sulla base del cod. 16297 della 
Biblioteca Nazionale di Parigi. E però 
questo presenta una redazione notevolmente 
diversa dall’originale contenuto nel cod. 
2299 della Biblioteca Nazionale di Lisbona, 
Fondo Geral, dovuta con tutta probabilità 
a Goffredo di Fontaines, trascrittore dell’in- 
tiero codice parigino citato. L'edizione del 
Duin, condotta sulla base del manoscritto 
di Lisbona, e col sussidio di tre altri mano- 
scritti oltre quello parigino, si presenta con 
le migliori garanzie. Oltre al De necessi- 
tate, il Duix pubblica un’antologia di testi 
riguardanti il problema di cui si occuperà 
nella terza parte, tolte ai vari Commenti o 
Quaestiones sigeriani. 

La seconda parte ha come oggetto la 
produzione letteraria di Sigiero, ed è suddi- 
visa in tre capitoli. Di essi, il primo prende 
in esame dal punto di vista critico i mano- 
scritti contenenti opere sigeriane. A questo 
primo gruppo l’autore ne fa seguire un se- 
condo di manoscritti contenenti testi aver- 
roistici di attribuzione talvolta ancora igno- 
ta. Il capitolo che immediatamente segue si 
occupa del problema dell’autenticità della 
produzione sigeriana. Esso è posto per i 
titoli seguenti: Impossibilia, Quaestiones 
naturales (Lisbona), Quaestio de aeternitate 
mundi, Commento alla Fisica (serie di que- 
stioni scoperte dal GraBMANN, dal DELHAYE, 
e dalla MarER), Quaestiones super I, II et 
IV Metereorum, Quaestiones super librum 
De generatione, Compendium super librum 
De generatione et corruptione, Quaestiones 
in libros tres De anima, Quaestiones in !i- 
brum De somno et vigilia, Quaestiones in li- 
brum De juventute et senectute, Quaestiones 
in Metaphysicam (I-VII), Quaestio de neces- 
sitate et contingentia causarum, Quaestio de 
aeternitate mundi. Resterebbero ancora ir- 
reperibili le produzioni rispondenti ai titoli 
seguenti: Tractatus de intellectu, Liber de 
felicitate, De motore primo, Rescriptum 
« Significatum est nobis... », Super Politica 
Aristotelis, Quaestio « Utrum prima princi- 
pia sint nobis ignota », Commenti al De 
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coelo et mundo I-Il e ai Posteriora ana- 
lytica I. 

Dall'elenco presentato, si sarà certo rile- 
vato come l’Autore a proposito dell’ormai 
famoso indice del cod. Clm 9559 prenda 
partito a fianco del GraBMANN e del Van 
STEENBERGHEN, contro il GiLson. A propo- 
sito però dell’altrettanto famoso Commento 
ai tre libri del De anima, le conclusioni 
dell'Autore si fanno assai caute e control- 
late. Tra le tesi opposte del VAN STEEMBER- 
GHEN da un lato, e del Girsoxn e del NARDI 
dall’altro, il Dury, dopo aver rilevato a 
proposito del Commento al l. III come la 
thèse opposte (all’autenticità) n'est cepen- 
dant pas dépourvue de solides arguments 
(p. 224, intende dire soprattutto della ine- 
sattezza di talune citazioni dei due libri 
precedenti), conclude come quoi qu'il en 
soit du commentaire sur le livre III, nous 
considerons comme probable Vauthenticité 
du commentaire des livres I et II (pa- 
gina 226). Per quanto poi riguarda il testo 
del Commento in questione, contro il VAN 
STEENBERGHEN che aveva concluso per la 
superiorità del cod. Oxford Merton 275, 
l’Autore preferisce quello contenuto nel 
Clm 9559. 

Ancor più cauto è il Duin per quel che 
riguarda la attribuzione a Sigiero del Com- 
pendium Sugeri super librum De genera- 
tione et corruptione. Dopo aver ripreso e 
precisato la impostazione del problema, 
l'Autore conclude come dans l'état actuel de 
la question, le problème est probablement 
insoluble (p. 223); esso resterebbe perciò 
conteso, allo stato attuale dei vari dati, tra 
Sigiero cui pare attribuito dal cod. 206 della 
Biblioteca monastica di Lilienfeld, e Gof- 
fredo di Haspall cui invece è attribuito dal 
cod. latino 16149 della Biblioteca Nazionale 
di Parigi. A meno di intendere l’espressione 
Compendium Sugeri... nel senso che a Si- 
siero sia dovuto appena il compendio del 
commento di Goffredo (cfr. p. 223). 

Il terzo capitolo si propone di disporre 
in successione cronologica l'insieme della 
produzione sigeriana. L'intento è raggiunto 
sia sulla base di riscontri con produzioni 
contemporanee, quali le opere tomistiche, 
quelle di Alberto Magno, quelle di Egidio 
Romano, le versioni di Guglielmo di Moer- 
beke, il manoscritto lat. 16297 della Biblio- 
teca Nazionale di Parigi già di Goffredo di 
Fontaines; sia in base ai rimandi interni 
dell’una all’altra delle stesse opere di Si- 
giero; sia infine sulla base degli sviluppi 
dottrinali che esse opere presentano. Di 
tutto ciò le pagine 291-300 presentano un 


prospetto sintetico. Sarà interessante rile- 
vare come il Durx accetti le conclusioni 
del Narpr (1945) circa l’anteriorità del De 
intellectu sul De anima intellectiva. 

Lo studio dottrinale che costituisce la 
terza parte dell’opera del Dum, abbraccia 
tre capitoli: l’uno sulla nozione di prov- 
videnza, il secondo sulla sua universalità. 
il terzo sul problema degli intermediari. 
Checchè ne sia dei criteri che hanno det- 
tato una distribuzione del genere, ci pare 
fuor di dubbio che i problemi che l’ul- 
timo dei tre capitoli in questione si pro- 
pone di studiare siano pregiudiziali nei 
confronti di tutta la indagine. Ed è giu- 
sto al riguardo che le conclusioni cui il 
Durn perviene, possano a tutta prima sor- 
prendere, giacchè esse disfano alla radice 
l’averroismo del capofila dell’aristotelismo 
eterodosso parigino. In fatto di provviden- 
za Sigieri sarebbe assolutamente ortodosso. 
I testi nei quali pare indulgere eccessiva- 
mente al neoplatonismo, non esprimerebbero 
affatto le sue concezioni personali, quanto 
piuttosto una presentazione leale del pen- 
siero aristotelico al riguardo, noto del resto 
ai latini negli schemi dei neoplatonici ara- 
bi. A proposito in ispecie dell’eternità del 
mondo e delle altre tesi eterodosse dell’ari- 
stotelismo pieno, Sigieri avrebbe sempre 
mantenuto un atteggiamento sostanzialmen- 
te sano, sicchè le condanne del 1270 e del 
1277 non dovrebbero essere considerate 
come dirette a posizioni personali di Si- 
gieri, quanto piuttosto alla sua esegesi. 
onesta del resto, delle dottrine aristoteliche 
incriminate e dei commenti arabi delle 
stesse (cfr. p. 458 s.). 

Il Dur si pone perciò sulla scia del 
VAN STEENBERGHEN per quanto concerne 
gli studi sigeriani. Non esita però a con- 
traddire talune conclusioni di dettaglio, sia 
pure al fine di svilupparne i termini, là 
ove ritiene che lo studioso di Lovanio si 
sia fermato a metà, come ad esempio per 
quanto riguarda la interpretazione della 
Quaestio naturalis sexta di Lisbona, alle 
pagine 429 e ss. 

Vista la capitale importanza dell’opera ai 
fini sia degli studi sigeriani, sia a quelli 
della storia del pensiero della seconda metà 
del sec. xm, non possiamo non sperarne la 
più larga diffusione. 

P. STELLA 


<P> 


Bertoni E., Il processo astrattivo nella con- 
cezione di Enrico di Gand. Pubblicazioni 
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dell Universita Cattolica del Sacro Cuore. 
Ns., V, XLVII, Milano, 1954. 


Lo studio che l’eminente Autore dedica 
allintricata questione che il titolo annun- 
cia, abbraccia sette capitoli, i cui titoli si 
succedono come segue: l’eclettismo iniziale, 
la teoria enriciana dellilluminazione, E. di 
G. ripudia la species intelligibilis, il fanta- 
sma universale, la deduzione dei concetti, 
il problema delle nozioni trascendentali, 
la causalità dell'oggetto nell’atto intelletti- 
vo. L'intento delle complessive novanta 
pagine è — a quanto annunzia una nota 
giusto sull’inizio (p. 10, n. 2) — squisita- 
mente analitico. Ed è di fatto ammirevole 
la aderenza ai testi, che soprattutto nei 
primi capitoli, l'Autore si impone. Soprat- 
tutto nei primi capitoli, giacchè questi ten- 
dono a porre in tutta la loro categoricità 
i termini del problema, che dopo essersi 
posto a Enrico, si pone in misura eguale 
se non addirittura maggiore a chi fa la 
storia del di lui sforzo speculativo. Enrico 
ha cominciato per tenere la teoria aristote- 
lico-tomista dell’astrazione (c. I, p. 11 ss.); 
egli la doppia tuttavia di un complesso di 
speculazioni parallele, in parte cioè con- 
temporanee, circa il verbum e Villumina- 
zione, tolte in qualche modo a S. Agostino 
(c. II, p. 21 ss.). 

Si sarebbe potuto — a questo punto — 
pensare a estendere a entrambi i primi 
capitoli il titolo attribuito dall’Autore al 
primo, se non fosse che inaspettatamente 
—- dopo le assicvrazioni di cui a p. 17 s. 
— il c. III (p. 39 ss.) annuncia il ripudio 
da parte di Enrico della species intelligi- 
bilis, e il c. IV (p. 51 s.) la sua sostitu- 
zione con un fantasma universale. Confes- 
siamo che ci sarebbe tornata gradita — 
più che non la sorpresa che tale succes- 
sione di temi inspiegabilmente contraddi- 
tori dopo le assicurazioni, precarie ormai, 
di cui a p. 17 s. — una qualche nota sulla 
successione cronologica della documenta- 
zione impiegata, o almeno sul significato 
inequivocabile del Qdl, IV, q. 21. Ciò 
avrebbe permesso al lettore di stendere un 
cauto beneficio di inventario su tutto il 
c. I, basato per intiero su documenti an- 
teriori al 1279, data presunta del quodli- 
beto citato. Ciò avrebbe permesso ancora 
— almeno ci pare — di dissolvere il c. 
VII, sulla causalità dell’oggetto nell’atto in- 
tellettivo, a tutto vantaggio del c. IV, sul 
fantasma universale, che invece è costretto 
a giustapporre dichiarazioni rese a distan- 
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za di non meno di un decennio, quali: Qdl 
IV, q. 21 e Summa a. 58. Le conclusioni 
del c. IV in questione — come quelle del 
c. I, del resto — sarebbero certo uscite 
da tale operazione rivedute e corrette. E 
non sarebbe stato gran male visto che allo 
stato attuale delle cose non ci sentiremmo 
di sottoscrivere senza riserve all’interroga- 
tivo, che è poi retorico, di p. 53: Sono 
dunque i fantasmi stessi che illuminati dal- 
l'intelletto agente diventano universali? Per 
quanto l'ipotesi possa sembrare mostruosa, 
sembra che Enrico voglia dire questo. Sì, 
lo è mostruosa l'ipotesi, ma essa non è per 
nulla — ci pare — la tesi di Enrico, che 
sarebbe apparsa meno repellente se invece 
di volere mantenere ostinatamente il suo 
autore davanti al dilemma Aristotele-Pla- 
tone, lo si accodasse semplicemente ad Avi- 
cenna, alla cui autorità egli stesso con in- 
sistenza fa appello. Ciò sarebbe equivalso 
forse a forzare i limiti che l’eminente Au- 
tore dell’indagine che presentiamo si è vo- 
lontariamente imposti: Al mio studio, deb- 
bo dirlo, manca un ultimo paragrafo, nel 
quale avrei dovuto far vedere come le po- 
sizioni gnoseologiche di Enrico di Gand. 
così come io le ho delineate, trovino una 
esatta corrispondenza nelle sue posizioni 
metafisiche. L’assunto del paragrafo mi è 
parso così facile, che lo affido senz'altro 
alle competenza dello studioso (p. 9). Op- 
pure non dobbiamo umilmente confessare 
che è quest’ultima che ci è giusto manca- 
ta?... Finiremo comunque col segnalare, 
come agli studi citati nella nota bibliogra- 
fica di p. 91, si possono aggiungere i 
due altri seguenti: Nys Th., De werking 
van het mesenliik verstand volgens Hen- 
drik van Gent, Louvain, 1949; e PauLUSs 
J.. A propos de la théorie de la connais- 
sance d’Henri de Gand, Rev. Philos. de 
Louvain, 1949 (47), p. 493 ss. 


P. STELLA 
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Cruz HERNANDEZ MIGUEL, La metafisica de 
Avicena, Granada, Universidad, 1949, 
pp. 270. 


Es casi atavica la preocupacion que existe 
en Espana por cuanto se relaciona con la 
cultura arabe; cosa muy explicable si se 
tiene en cuenta que no en vano este pueblo 
ocupò nuestra patria durante ocho siglos. 
Pero hay que reconocer que los estudios 
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sobre filosofia arabe publicados en Espana, 
son escasos; por esto no podemos menos de 
seguir con satisfaccion los trabajos que nos 
va regalando el Dr. Cruz Hernandez, pro- 
fesor de la Universidad de Salamanca, uno 
de los cuales es el presente volumen. 

Escribir un estudio sobre la Metafisica 
de Avicena, no es tarea facil por diversos 
motivos. Tal vez el mayor es la falta de una 
edicién critica de las obras de este gran 
pensador musulman, a quien se atribuye 
una gran copia de escritos, de los cuales se 
duda fundadamente acerca de su exacto 
origen. El autor del presente volumen no 
ha podido evidentemente hacer un trabajo 
completo de critica historica; pero al menos 
hubiéramos deseado encontrar en este estu- 
dio una nota en la que nos aclarase qué 
criterio de seleccion ha seguido y a qué 
obras se ha atenido en su exposiciòn. Otra 
dificultad para la exacta comprension del 
avicenismo es, para el escritor occidental, 
el lograr captar sin desvirtuarla ni defor- 
marla la mentalidad arabe: nuestro autor 
observa, y con razon, que se ha occiden- 
talizado demasiado a Avicena (pag. 5); por 
esto muy justamente hace preceder a su 
exposicion de la metafisica aviceniana, una 
rapida, pero jugosa y exacta descripcién del 
ambiente cultural en que Avicena desarrollò 
si labor investigadora. Nuestro autor se li- 
mita a trazar las lineas maestras del edificio 
cultural pre-aviceniano, deteniéndose un 
poco mas en la exposicion de la metafisica 
de Alfarabi, que — segtin confesiòn del 
mismo Avicena —, fué quien le introdujo 
en la comprensiòn del pensamiento metafi- 
sico aristotélico. 

Con esta ambientacion cultural como fon- 
do, Cruz Hernandez se interna en el vasto 
campo de la especulacion aviceniana, expo- 
niéndola en tres secciones, que tratan res- 
pectivamente de la Ontologia, de la Teo- 
logia y del mundo de la creacidn. 

Hablando de la ontologia eviceniana, nos 
describe la estructura metafisica del ser, to- 
cando los problemas fundamentales de 
toda metafisica; clave fundamental de la 
aviceniana seria la doctrina de la intencio- 
nalidad. En esto se separa Cruz Hernandez 
de la interpretacién que de Avicena ha 
dado en sus numerosos estudios la Srta. 
Goichon. quien funda toda la filosofia avi- 
ceniana sobre la distincibn de la esencia y 
existencia, Cruz Hernandez confiere la pri- 
macia a la intencionalidad sobre la distincién 
« esencia-existencia », porque sin la doctrina 
de la intencionalidad «no hubiera llegado 
Avicena a esta distincion » (pag. 67). En 


etecto, el haber concebido la intentio como 
« el objeto en tanto que conocido » (pag. 66), 
v distinguiéndose conceptualmente la esencia 
d» la existencia, siguese de aqui légicamen- 
t2 que estos dos elementos de los seres 
« dependen de realidades que tienen una 
relacion intencionalmente diferente » (pag. 
70), y la diferencia de esta relacién tiene 
que responder a la estructura real de los 
seres concretos a que se refiere (ibid.). No 
vamos a detenernos aqui a considerar si 
efectivamente la intencionalidad es la doctri- 
na fundamental del avicenismo; nos limita- 
mos a observar que en un edificio légico 
y coherente la actitud gnoseologica del que 
contempla la realidad, es un elemento de- 
terminante e influvente en todas sus conclu- 
siones; quien se interne en el campo de la 
filosofia con una actitud mental conceptua- 
lista, por ejemplo, quiera o no deberà pagar 
tributo en toda su elaboracién filoséfica a 
esta forma mentis. Esto no quiere decir que 
la Filosofia esté condenada a ser un edificio 
fundado sobre preconceptos injustificados. 
va que dicha actitud gnoseolégica inicial 
puede y debe ser de algtin modo justificada 
v probada... Por esto nos parece muy exacta 
la observacion del autor de este volumen 
al respecto; pero, creemos que con la misma 
doctrina gnoseologica han partido muchos 
otros pensadores medievales — en general, 
todos los llamados realistas moderados — 
y sin embargo han llegado a conclusiones 
muy diversas. La razon de esto creemos 
que se encuentra en que no solo la gnoseo- 
logia es el factor determinante del edificio 
filosofico, sino que con el mismo cometido 
interviene la concepcidn del ser que cada 
autor se forja. A nosotros nos parece que 
tanto la doctrina epistemologica aviceniana, 
cuanto su concepcion del ser como necesi- 
dad, son las dos cordenadas entre las cuales 
se desarrolla todo el pensamiento del gran 
musulman y que determinan toda la orien- 
tacibn de su filosofia. A este punto, obser- 
vamos que hubiéramos deseado un analisis 
mas deternido del contenido del ser, que 
es explicado tan solo en cuanto viene a 
coincidir con el uno (pag. 58). A conclusion 
de esta pagina el autor observa muy justa- 
mente que para Avicena tanto el uno trans- 
cendental como el predicamental o numé- 
rico son accidentales; lo que se explica te- 
niendo en cuenta la concepcion aviceniana 
de la existencia, concebida como accidente 
de la esencia: no accidente en sentido 
estricto, sino como algo que sobreviene a 
la esencia ya completa y perfecta, sin ana- 
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dirle ninguna nueva perfeccion (p. 68 sgs). 
Aqui se presentaria un nuevo problema: si 
el uno coincide con el ser (cfr. Nachat, 
pag. 323, cit. en la pag. 58), y por otro lado 
es accidental, como también lo es la exis- 
tencia y porque ésta es accidental, se po- 
dria recabar esta peregrina conclusion: para 
Avicena el ser vendria a coincidir funda- 
mentalmente con la existencia... y entonces, 
cseria el ser algo accidental? Y por otro 
lado, «como se compagina esto con la cen- 
tralidad que Avicena confiere a la esencia 
en toda su elaboracién filosofica? O mas 
bien, sno podria haberse evitado esta difi- 
cultad, haciendo coincidir el uno mas bien 
con la existencia que con el ser propiamente 
dicho? Nos hubiera gustado ver tratado este 
punto, que hubiera puesto perfectamente al 
descubierto la nociòn aviceniana del ser; por 
otro lado nos parece que esta es una difi- 
cultad congénita a toda concepciòn del ser, 
que no explique la existencia como « actua- 
litas omnium actuum et perfectio omnium 
perfectionum ». 

La seccion dedicada a la Teologia evi- 
ceniana, comienza con un capitulo dedicado 
a probar la existencia de Dios. En una filo- 
sotia en la que ha sido abolida la contin- 
gencia (pag. 107), la via para llegar a Dios, 
tiene como punto de arranque el analisis 
de la necesidad por otro o la composicion 
esencia-existencia. Nuestro autor presenta 
estas dos pruebas como distintas (pag. 108): 
a nuestro parecer es la misma prueba, tanto 
mas que la necesidad por otro metafisica- 
mente es explicada por la composicion 
« esencia-existencia » (pag. 144). Avicena, 
siguiendo Alfarabi, tiene el mérito de haber 
sido uno de los primeros pensadores que 
han hecho alusién al argumento ontoldgico: 
« Medita como para establecer la existencia 
del (Ser) Primero..., nuestra explicacién solo 
necesita referirise al ser mismo » (Isàrat, 
pag. 146). Cruz Hernandez rechaza la in- 
terpretacion de la Srta. Goichon, que reduce 
esta prueba — tanto en Alfarabi como en 
Avicena — al puro orden logico, y propone 
la siguiente interpretacion: del analisis del 
concepto de ser, que para Avicena coincide 
na; asi que su pensamiento, paralelo al de 
con el concepto de ser necesario, podemos 
demostrar la existencia de un ser absoluta- 
mente necessario. Esta prueba no coincide 
con la dos precedentes (o con la preceden- 
te); pues en ésta el punto de partida es el 
ser necesario por otro y se presupone la 
experiencia sensible externa, mientras que 
el argumento ontologico partiria del con- 
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cepto de ser necesario sin mas, y ademas 
podria construirse esta prueba independien- 
temente de la experiencia externa, ya que 
Avicena admite como fuente de la idea de 
ser también la experiencia interna de la 
propia existencia, independientemente de 
todo conocimiento sensitivo externo (pag. 
120). Una vez que ha llegado a Dios, traza 
el cuadro de los atributos principales del 
Ser Perfectisimo. Al primer movimiento 
ascensional, sucede un movimiento descen- 
dente de Dios a las creaturas: Cruz Her- 
nandez nos va describiendo el complicado 
plexo de esferas, almas e inteligencias, ca- 
racteristico del universo aviceniano, a la par 
que profundiza el concepto aviceniano de 
creacion y las relaciones que interceden 
entre el Creador y lo creado. La necesidad 
es aqui de nuevo elemento esencial, y los 
esfuerzos de Avicena para librarse de toda 
tacha de panteismo (pag. 137 sig.) son des- 
critas por nuestro autor con una penetraciòn 
no comun. 

La ultima seccion de esta rica monogra- 
fia esta dedicada a la presentacién del mun- 
do creado. La primera parte es una vision 
de conjunto de todos los seres que intervie- 
nen en el cosmos aviceniano — el mundo 
sublunar, los seres inmateriales, los angeles 
y el Intelecto agente como donador de for- 
mas — que sirve de introducciòn a un es- 
tudio mas detenido del ser humano. Esta 
segunda parte es una interesante sintesis de 
toda la psicologia aviceniana: es descrito 
el hombre tanto desde un punto de vista 
estatico — el alma, su union con el cuerpo 
y el alma separada —, como desde un pun- 
to de vista dinamico, a partir de las opera- 
ciones mas comunes hasta las mas sublimes 
v extraordinarias, cuales la iluminaciòn pro- 
tética y el conocimiento mistico-iluminativo. 
Aqui, desde esta prospectiva rica de ana- 
lisis y profundas observaciones, Cruz Her- 
nandez puede ya justificar plenamente cuan- 
to se propuso en su introduccion: el avice- 
nismo no es un puro peripatetismo ni mucho 
menos una filosofia anti-musulmana; Avi- 
cena es el testimonio de una reelaboraciòn 
de los elementos clasicos occidentales — 
aristotelismo y neoplatonismo — por una 
mente arabe y en una perspectiva musulma- 
los genios escolasticos contemporaneos © 
inmediatamente posteriores, tendiò funda- 
mentalmente a la clarificacion e iluminaciòn 
de su fe: es el eterno « fides quaerens in- 
tellectum » en otro cuadro ideolégico, pero 
vivido con el mismo entusiasmo y dedi- 
cion, que informaron las especulaciones de 
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un Agustin, Anselmo, Tomas de Aquino y 
de tantos otros pensadores que transforma- 
ron la propia filosofia en santidad y amor 
a Dios. Por esto el apice de la filosofia 
Avicena lo alcanza con su mistica; lastima 
que su obra mistica fundamental, la Hik- 
mat al-Masriqiyya, haya quedado inacabada. 
Con esta interpretacién, el autor del pre- 
sente volumen se alinea con la mejor tra- 
dicion arabista espanola, justificando por lo 
que se refiere a Avicena, muchas de las 
caracteristicas del pensamiento muslimico, 
propugnadas por el gran arabista espafiol 
D. Miguel Asin Palacios. 

Cierran este precioso volumen ocho Apén- 
dices; el primero y el segundo trazan res- 
pectivamente la biografia de Avicena y re- 
senan su colosal producciòn bibliografica, 
que esta esperando una ediciòn critica. El 
Apéndice tercero es una aclaracién de los 
términos principales que usa Avicena en su 
especulacion filosofica: es un reducido lé- 
xico muy util para las lecturas de las obras 
avicenianas. Los tres siguientes apéndices 
son un florilegio de textos aristotélicos, neo- 
platonicos y de Alfarabi, que sirven para 
poner de relieve la dependencia de Avicena 
de estos pensadores. El apéndice octavo es 
un sucinto estudio sobre la mistica avice- 
niana. Cierra el volumen una completa bi- 
bliografia aviceniana y los indices nece- 
sarios para una mas provechosa utilizacién 
de este interesante volumen. Lastima que 
no hayan podido ser corregidas a tiempo 
las numerosisimas erratas. 

Concluimos, felicitando al autor de este 
completo trabajo por la profunda y acabada 
sintesis que nos ha regalado de la especu- 
lacién aviceniana y augurandonos poder dis- 
frutar pronto de otros estudios arabistas 
que no desdigan del presente. 


José M. SANCHEZ-Ru1z 
CD 


A. DE Coninck, L’Analytique transcendan- 
tale de Kant, tome premier, La Critique 
kantienne, (Bibliothèque philosophique 
de Louvain). Publications universitaires 
de Louvain, Louvain, et Ecitions Béa- 
trice-Nauwelaerts, Paris, 1955, pp. 327. 


L’auteur nous offre en ce premier tome 
de son livre un exposé de la partie capitale 
de l’oeuvre de Kant: l’Esthétique et l’Ana- 
lytique transcendantales contenues dans la 
Critique de la raison pure. 


Cet exposé se recommande par sa clarté, 
son souci extréme de précision, son sens 
rigoureux de la fidélité historique. Il faut 
louer l’auteur d’avoir confirmé ses affirma- 
tions a l’aide de nombreux textes de Kant, 
fort heureusement choisis et accompagnés 
d'une traduction fran¢aise qui serre l’original 
de très près. On appréciera aussi l’effort 
fourni en vue de préciser les sens divers 
que prennent, selon les cas et les contextes, 
plusieurs termes fort importants du voca- 
bulaire kantien, tels: «transcendantal ». 
« objectif », « expérience », «matière et 
forme », etc. 

Quant au fond de la pensée kantienne, 
relevons surtout la différence d’orientation 
que l’auteur fait ressortir entre la concep- 
tion générale que Kant se fait de la con- 
naissance, telle qu'elle s'exprime dans Vin- 
troduction de la Critique et dans lAnaly- 
tique des Concepts d'une part et, d’autre 
part, celle qui se fait jour dans l’Analy- 
tique des Principes. Selon 'a conception qui 
prévaut dés l’Analytique des Concepts, la 
raison tire de son propre fonds, indépen- 
damment de l’expérience, les catégories qui, 
en s appliquant a l’intuition, fondent la pos- 
sibilité d’une connaissance d’objets, univer- 
sellement valable, et dés lors leur applica- 
tion aux phénoménes a nécessairement va- 
leur objective. Au contraire, dans |]’Analy- 
tique des Principes, Kant se propose de 
nous apprendre a appliquer correctement 
aux phénomeénes les concepts intellectuels 
purs; il recherche les régles de l’usage 
objectif des catégories. Pour que le concept 
pur s'applique validement aux phénoménes, 
il faut qu'il trouve dans l’intuition un con- 
tenu qui lui corresponde (par l’intermé- 
diaire des schèmes du temps et de l’espace). 
En d’autres termes, le phénomène, loin 
d’étre indéterminé a l’égard de la pensée 
pure, fonde par lui-méme, par son contenu 
propre, l’application « objective» de la 
synthése catégoriale et lui confére ainsi une 
portée cognitive. 

L’auteur se propose, dans la seconde 
partie de son oeuvre, de soumettre la doc- 
trine de Kant a un examen critique, et, 
a cette fin, de préciser d’une manière plus 
approfondie encore le rapport entre là 
posteriori et l’à priori kantiens. Quiconque 
aura lu le premier tome de M. De Coninck 
attendra la publication du second avec le 
plus vif intérét. 


CG. LapritLE S. D. B. 
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J. M. FERNANDEZ, Justicia social. Ni Comu- 
nismo ni Propiedad absoluta. Comunidad 
de bienes creados. Bogotà, Imprenta na- 
cional, 1955, pp. 176. 


In questo volumetto, pregevole per la 
chiarezza delle idee e la decisione con cui 
VA. prende posizione, si affronta principal- 
mente il tema, più volte dibattuto nell’am- 
bito del pensiero sociale cristiano, del con- 
tenuto e della specificità della giustizia so- 
ciale. 

L'A. dissente da coloro che ritengono di 
poter ridurre questa forma di giustizia alla 
tripartizione tradizionale (commutativa, di- 
stributiva, legale). Nel diritto originario, na- 
turale e fondamentale all’uso dei beni, egli 
rinviene l'oggetto proprio della giustizia so- 
ciale, per cui si distinguerebbe adeguata- 
mente dagli altri tipi di giustizia. 

Eccone la definiz'’one descrittiva, data 
dall’ A.: « La giustizia sociale è quella che, 
senza confondersi con le altre  giustizie, 
esige prima dell’autorità, che il capitalismo 
cessi dall’oppressione ingiusta del proleta- 
riato e così sparisca il motivo del problema 
sociale; che si ripari tale ingiustizia; che si 
distribuisca in maniera equa la ricchezza e 
si dia all’operaio il necessario per una vita 
decorosa, umana » (p. 104). 

L’A. conforta questa sua tesi rifacendosi 
all'insegnamento sociale dei Papi, partico- 
larmente di Pio XI e Pio XII. Ci pare di 
alto interesse la vigorosa affermazione che 
il diritto fondamentale all’uso dei beni (ri- 
chiamato da Pio XII nel Messaggio pente- 
costale del 1941, per il cinquantesimo della 
Rerum Novarum) riceve nel corso del vo- 
lume. Più deboli e scarne ci sono sembrate 
le indicazioni concrete, soprattutto quelle 
relative all’impresa moderna. 

G. MATTAI 


Masson-OurseL. La Morale et lHistoire. 
Presses Universitaires de France, 1955, 
pp. 190. 


L’A. è un cultore di filosofie antiche e 
si rifà con competenza al pensiero e alla 
vita del mondo orientale. Egli non intende 
portare la sua attenzione alla morale degli 
speculativi, ma preferisce studiare quella 
che è riscontrabile nella vita concreta dei 
popoli. 

L’opera si inizia perciò con un rapido 
sguardo alla « Morale vissuta, attraverso il 
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passato », mentre le altre parti in brevi 
capitoletti delineano i capisaldi della « no- 
stra Etica », il valore della storia nella for- 
mazione della coscienza morale, e le « isti- 
tuzioni della coscienza e della ragione ». 

Per quanto asistematico, il lavoro dell’A. 
non manca di ottimi spunti e riflessioni, ad 
es. sulla famiglia, sull'educazione, sul valore 
del tempo, ecc. 

Ci si imbatte però di continuo in affer- 
mazioni di schietto sapore relativistico, come 
la seguente: « Notre étique sera idéaliste et 
pragmatiste, non dogmatique et réaliste. 
Les valeurs suprémes existent en le sujet, 
non parmi les étres ou les choses: on les 
atteint moins par spéculation, moins par 
expérience sensible que par cette expérience 
active, l’effort sans quoi la morale n’existerait 
pas » (p. 53). L’esasperato storicismo con- 
duce il Ch. A. a un eclettismo morale ove, 
ditettando norme assolute, trovano ricetto 
esigenze contrastanti. Ad es., mentre con 
grande vivacità si difendono i valori sociali 
della famiglia: «les époux stériles par ob- 
stination sont plus laches que les vulgaires 
assassins, qui courent un risque pénal sé- 
vere » (p. 70), subito dopo si afferma: 
« seul l'amour qui aboutit a l’entant, aux 
enfants, justifie les mènages, puisque il n'y 
a d’honnéteté que si un but superieur do- 
mine les individus. Les époux stériles malgré 
eux sont à plaindre, et le divorce devrait 
leur étre facilité » (ibid... 

G. MATTAI 


<> 


AxTonIO Rosmini, Trattato della coscienza 
morale a cura di Giuseppe Mattai S. D. B. 
(Edizione nazionale delle opere edite ed 
inedite di A. Rosmini-Serbati, vol. XXVI), 
Roma-Milano, Bocca, 1954. 


Il presente volume s'inserisce degna- 
mente nell’edizione nazionale dell’opera ro- 
sminiana sia per la accuratezza tipografica 
sia soprattutto per l'impegno scientifico con 
cui è condotta l’introduzione, dovuta al 
prof. G. Mattai S. D. B. Questi traccia la 
storia del Trattato dalla prima stesura in 
latino (De conscientia ethica, 1831) alle due 
edizioni italiane (1839 e 1844), ne sintetizza 
il contenuto inquadrandolo nell’enciclopedia 
rosminiana, rievoca le polemiche da esso 
suscitate e conclude, pur mantenendosi 
estraneo al merito intrinseco delle questioni 
dibattute, con una serena valutazione del 
significato storico del Trattato. 
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Agli studiosi consapevoli dell’urgenza d’un 
ripensamento dei problemi morali su un 
piano di accresciuto rigore sistematico e 
giustificazione critica riuscirà particolarmente 
accetta l’edizione di quest'opera, che all’in- 
vocato ripensamento è chiamata a portare 
uno dei più validi contributi. 

G. GIRARDI 


<P> 


Prof. Dr. WiLHELM CapeLLe, Geschichte 
der Philosophie: II vol., Die Griechische 
Philosophie - Vom der Sophistik bis zum 
Tode Platons; III vol., Vom Tode Platons 
bis zur Alten Stoa; IV vol., Von der Al- 
ten Stoa bis zum Eklektizismus im 1° 
Jahrhundert v. Ch. Sammlung Goschen. 
Edit. Walter De Gruyter e Co., Berlino, 
1953-54. 


L’anno scorso avemmo il gradito compito 
di recensire il primo volumetto di questa 
collana di studi di storia della Filosofia; 
alla distanza di meno di un anno, ecco ap- 
parire il II volumetto dedicato al pensiero 
dei sofisti, di Socrate e Platone; il III, che 
tratta della Filosofia aristotelica e stoica; 
il IV, che prosegue l'indagine sulla Filo- 
sofia ellenistica fino ad Antioco di Ascalona. 

Nel complesso lA. segue i medesimi cri- 
teri di esposizione del primo volume; tut- 
tavia l’aspetto scientifico dei singoli filosofi 
è stato attenuato rispetto al primo volume 
e ristretto, in generale, al puro essenziale a 
vantaggio certo del ragionamento filosofico; 
la bibliografia che nel primo volume si 
estendeva anche a studi e monografie ita- 
liane, si limita alla storiografia tedesca con 
qualche cenno a quella inglese e francese 
(non si sa perchè il IV volume presenti lo 
stesso indice bibliografico). 

Addentrandoci ora nei singoli volumi, os- 
serviamo nel primo l’accurata presentazione 
di Socrate, di cui è fissata la data della vo- 
cazione filosofica: termini estremi sono il 
432 (combattimento di Potidea) e il 424 
(composizione delle Nuvole di Aristotane). 
Quanto al significato della missione socra- 
tica, VA. respinge il Socrate esclusivamente 
« protrettico » e sostiene che l’attività socra- 
tica non può essere intesa come « puro spas- 
so spirituale del pensiero » bensì anche un 
avvio per la fondazione dell’Etica come 
scienza: Socrate fonda l’« ethos » sul « lo- 
gos »: egli è protrettico per essere filosofo 
ed è filosofo per essere protrettico. Ciò ci 
sembra esatto; tuttavia non convincono af- 
fermazioni come questa: lVetica socratica è 


areligiosa e autonoma (pag. 42); essa non 
solo è soggettiva, ma soggettivistica (pa- 
gina 53). Noi crediamo che il Critone (50- 
52) e i Memorabili (1, 1; I, 4) insegnino 
proprio il contrario. 


Forse VA. si è lasciato sorprendere da 
raffronti (Socrate-Lutero, Socrate-Kant) 
tutt'altro che chiarificatori a questo propo- 
sito; e anche a proposito di Platone (pa- 
gina 68); quanto al quale, l'A. sostiene che 
la dottrina delle idee costituisca il « dogma 
centrale » del Platonismo e osserva acuta- 
mente che il problema delle idee si pone 
anzitutto come problema dell’essere e non 
come problema del pensiero: l’esistenza del- 
l’idea precede il pensiero stesso (pag. 73): 
di qui l'identità della logica e della meta- 
fisica in Platone. L'A. quindi espone la tra- 
dizionale dottrina del dualismo platonico sul 
piano gnoseologico, metafisico, antropologico 
(pag. 74). Avremmo gradito un cenno sulla 
vocazione platonica alla filosofia, determinata 
dalla situazione politica ateniese (lettera VII), 
e ancora maggiore attenzione all’evoluzione 
dottrinale del filosofo, di cui però si rico- 
nosce il problema, là ove col Kranz VA. 
afferma che l’insegnamento platonico sulle 
idee non si deve considerare un sistema 
concluso, bensì un limite di una ricerca. 
Ma se ciò è vero, si dovrebbe anche dire 
che la dottrina delle idee sia un « dogma 
centrale », in un senso assai lato:  altri- 
menti la contraddizione sarebbe evidente. 

Il III volume si occupa particolarmente 
di Aristotele: lo studio si snoda nell’espo- 
sizione del tradizionale Aristotele sistema- 
tico: ma VA. giustamente si rifà allo studio 
dello Jager per ricordare al lettore l’evolu- 
zione spirituale dello Stagirita (III, 30-31). 
Delle varie parti in cui è divisa la tratta- 
zione (Logica, Metafisica, Cosmologia, Psi- 
cologia, Etica, Politica) ci ha interessato par- 
ticolarmente il secolare problema dell’ani- 
ma: TA. afferma decisamente che il Nous 
è «la terza e più alta forma dell’anima » 
(p. 68), che preesiste al corpo (69) che 
entra dal di fuori (@bòpatey) ma che sepa- 
rato dal corpo è un «intelletto astrat- 
to » (69); tutto in contraddizione (secondo 
lA.) con la dottrina della forma che colla 
materia costituisce il sinolo umano. 

L’A. inoltre accetta la terminologia di 
vod¢ Orbene qui osserviamo: 
a) l’espressione « intelletto astratto » ci sem- 
bra equivoca ed elusiva; Db) non ci sembra 
che in questo problema si debba parlare 
di contraddizioni » quanto piuttosto di vera 
difficoltà o aporia (De Anima, I, 403 a 16; 
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Ili, 432a 22) che Aristotele sente come 
insormontabile (Metaphys., XII, 1070a 24- 
27); c) non ha riscontro nel « Corpus ari- 
stotelaeum » l’espressione: vodg tmotyttxog. 

Il IV volume ci conduce ad Epicuro di 
cui lA. afferma l’assoluta impreparazione 
filosofica e col Willamowitz lo scarso valore 
teorico: Epicuro perciò più che filosofo 
(degli antichi maestri egli conobbe solo gli 
Atomisti e non Socrate, non Platone, non 
Aristotele) è un direttore d’anime e la sua 
più che filosofia, è un antroposofia (IV, 
pag. 9-10) al cui centro sta il principio che 
l’uomo porta la felicità con se stesso. L'A. 
sembra dare dell’Epicureismo una interpre- 
tazione intermedia tra due opposti: tra l’e- 
donismo e la filosofia della morte. 

Va infine segnalato l’ampio studio su Pa- 
nezio (IV, pagine 47-79) e su Posidonio (pa- 
gine 80-124. 

D. Composta 


Diritto 


Francesco Conci, La Chiesa e i vari Stati, 
Rapporti - Concordati - Trattati, Per una 
Storia del Diritto Concordatario, Napoli, 
1954, pp. 163, L. 900. 


La comodità di trovare riunite delle no- 
tizie riguardanti uno stesso argomento che 
altrimenti si devono cercare in diversi libri, 
giustifica la fatica sostenuta dall’A., il cui 
risultato però non combacia pienamente con 
lo scopo esplicitato dal medesimo: Per una 
Storia del Diritto Concordatario, con cui 
cerca di delimitare il vasto titolo della pub- 
blicazione, che rimane, ovviamente, inade- 
guato all’effettivo contenuto. Infatti, prescin- 
dendo dalla palese sproporzione tra un vo- 
lume di 163 pagine (lorde) con l'argomento 
affrontato, nonostante l’apparato bibliogra- 
fico (compilato nè in ordine cronologico, nè 
in quello alfabetico) e le non infrequenti 
citazioni (in cui però l’allegazione degli AA. 
è solo talvolta accompagnata dalla citazione 
della pagina dell’opera), questa pubblica- 
zione offre una troppo frammentaria e disu- 
guale informazione, infarcita per di più da 
tante e tali mende, per cui possa pretendere 
di dare l’avvio allo studio della Storia del 
Diritto Concordatario. Passando sopra alle 
stroppiature dei nomi (il Wernz compare 
solo come Werms [pp. 8 e 35] e come 
Weinz [p. 11], il Ferreres come Ferreses 
[p. 11], lo Stoppani come Stoppiani [p. 12], 
ecc.), nonchè al... trasferimento del Car- 
dinale Stepinac dalla sede di Zagabria a 


206 


quella di Belgrado (p. 155), e al passaggio 
del non ignoto Don Albertario... al clero 
regolare per diventare Padre Albertario (pa- 
gina 129), bisogna pensare che il correttore 
delle bozze fosse molto distratto per per- 
mettere che il patto Anagnino (stipulato 
tra Alessandro III — non A. Il — e Fede- 
rico I [p. 36]) diventasse il Patto di Ana- 
gnino (p. 7) e che i cosidetti cardinali neri, 
cioè non indossanti la porpora, durante 
l'urto di Napoleone con Pio VII, dessero 
luogo a un cotale Cardinale Neri (p. 61). 
Non si comprende poi perchè trattando del 
Concordato col Portogallo del 1940 venga 
allegato a modo di fonte il Maritain (pa- 
gina 145,) e non si faccia menzione dell’Ac- 
cordo Missionario di quello stesso anno, 
quando invece è citato l'accordo del 1950 
(p. 146), presentato però come modifica del 
concordato del 1928, che in realtà è solo 
un accordo (scambio di termini che, eviden- 
temente, svisa il contenuto del documento); 
viceversa, il concordato con la Colombia del 
1887 e il concordato addizionale del 1892 
(p. 155) diventano semplici accordi. Per 
l’A., Russia e Francia sono sullo stesso piano 
nell’atteggiamento verso la Chiesa (p. 18), e 
sebbene si faccia presente che in Francia 
vige il concordato quanto all’Alsazia e alla 
Lorena (p. 153), citando all’uopo, ma senza 
indicazione della pagina, una pubblicazione 
del Ruffini (p. 153), è omesso ogni accenno 
alla non indifferente modificazione creata 
dall’approvazione delle Associazioni Dioce- 
sane (Lett. Ap. Maximam gravissimamque 
del 18 gennaio 1924), riguardo alle quali 
proprio il Ruffini avrebbe avuto non poco 
da dire nello studio: Francia e Vaticano, 
Chi ha vinto?, che nel vol. I degli Scritti 
Giuridici Minori segue (p. 40 ss.) allo stu- 
dio citato dall’A. Così ancora, VA. non no- 
mina gli accordi missionari conclusi con la 
Colombia nel 1928 e nel 1953. 

Non entriamo in discussione circa la dot- 
trina dell’A. sui rapporti tra Chiesa e Stato; 
non possiamo però non chiedergli di chiarire 
il rapporto tra il Gallicanesimo e Rousseau 
(p. 52), nonchè almeno le seguenti dichia- 
razioni: « Nel termine generico di ” Chie- 
sa” si comprendono due istituzioni ben 
diverse fra loro: la S. Sede e la Città del 
Vaticano » (p. 138)???; « Presso il governo 
(messo in risalto dallo scrivente) degli Stati 
Uniti, come rappresentante della S. Sede vi 
è una delegazione apostolica, dipendente 
dalla Congregazione concistoriale, ma senza 
carattere diplomatico » (p. 156), cui segue 
immediatamente: « Durante la presidenza 
di Truman, la delegazione aveva cessato la 
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sua funzione, che ora ha ripreso » (ivi)...; 
ne è proprio sicuro? 

Concludendo, non escludiamo che si siano 
raccolti dei dati e quindi il libro possa avere 
una qualche utilità, però, anche solo per 
quanto abbiamo accennato, non v’é chi non 
veda come essa sia legata a una accurata 
revisione. 

E. FOGLIASSO 


Pedagogia 


Antonio Bacci, Vocabolario Italiano-La- 
tino delle parole moderne difficili a tra- 
durre, 3* ed., Editrice « Studium », Ro- 
ma, 1955. 

— Varia Latinitatis scripta. II: Inscriptio- 
nes, orationes, epistulae, 3* ed., Editrice 
« Studium », Roma, 1955. 


Mons Bacci, Segretario delle lettere latine 
nella curia romana, offre in questi due vo- 
lumi il frutto eletto del suo amore alla lin- 
gua latina. 

Il primo volume non si presenta sotto la 
veste di un semplice vocabolario; ma offre 
sia agli studenti di latino come anche ai 
professori un’ampia documentazione delle 
fonti più pure della latinità classica e un 
commento stilistico per l’uso più appropriato 
dei vocaboli. Il lettore si renderà conto inol- 
tre che l'illustre Autore ha reso viva la lin- 
gua di Roma introducendo e adottando ter- 
mini coniati da autori contemporanei © 
recenti. Ad es. per la voce « bicicletta » che 
viene tradotta con « birota » seguendo due 
fonti dell’antica latinità, viene anche assunta 
la denominazione « ocypes » del celebre la- 
tinista Vallauri e « bicyclula » di L. Gra- 
ziani (1900). Gli esempi si potrebbero mol- 
tiplicare. Noi ci complimentiamo vivamente 
per questa nobile fatica dell'A. degnamente 
coronata dalla raccolta di dediche, discorsi, 
iscrizioni. Chi scorrerà anche questo secondo 
volume con intenti estetici non potrà non 
ammirare l’aggraziato e dignitoso dominio 
del latino, piegato a tutte le più svariate 
congiunture della vita contemporanea. Ci 
piace qui citare solo come esempio la dedica 
alla meridiana come appare a p. 158: 


MIHI REMEANTE SOLE 
VOLUCRIS UMBRA REDIT 
ELAPSA TAMEN 
OCCIDUAE HUIUS VITAE HORA 
NUMQUAM REDIT 


Noi viviamo nell’incrollabile certezza che 
la futura società umana, più della presente, 
si volgerà riconoscente a chi come l’A., an- 


che in mezzo al visibile scadimento dei va- 
lori classici, ha tramandato l’eredità sacra 
della romanità. La terza edizione raggiunta 
dai due volumi è garanzia di un successo 
ben meritato. 


D. Composta 


<> 


Antonio Rosmini: Antologia pedagogica, a 
cura di DantE Moranpo, Brescia, La 
Scuola, 1955, pp. 149. 


I motivi fondamentali del pensiero peda- 
gogico del grande Roveretano sono presen- 
tati e documentati in elegante volume da 
uno dei più fervidi e qualificati conoscitori 
della letteratura rosminiana nel settore pe- 
dagogico-didattico. 

Al Morando tornava facile, dopo l’accu- 
rato studio pubblicato qualche anno fa in- 
torno alla pedagogia di Antonio Rosmini, 
inquadrare la raccolta antologica in un’am- 
pia introduzione (pp. VII-LXII), che pre- 
senta storicamente illuminati i capisaldi 
della sua concezione della pedagogia e della 
didattica, unitariamente e organicamente 
cristiane. 

La parte antologica è vasta e significativa, 
riproducendo tutto il meglio della lettera- 
tura pedagogica rosminiana, dalle idee fon- 
damentali di filosofia e teologia dell’educa- 
zione formulate soprattutto nel saggio 
Sull’unità dell'educazione al problema del 
metodo e ai concetti giuridici difesi negli 
articoli intorno alla libertà dell’insegna- 
mento. Ogni capitolo e paragrato è sobria- 
mente introdotto e chiarito nel suo conte- 
nuto proprio e nel suo collegarsi al com- 
plesso sistematico. 

Il volume costituisce una guida preziosa 
per la conoscenza di una delle più genuine 
e vive e coerenti visioni pedagogiche cri- 
stiane dell'Ottocento italiano. 

p. b. 


<> 


Giovanni Cao, Per il rinnovamento della 
scuola (Scritti e discorsi), Genova, Demos, 
1955, pp. 144. Pubblicazioni del « Cen- 
tro didattico nazionale di studi e docu- 
mentazione » di Firenze. 

Giovanni Caio, Responsabilità di educare, 
Genova, Demos, 1955, pp. 486. Nella col- 
lezione « Revisioni » (3° vol.). 


Una molteplicità varia di problemi inte- 
ressanti e di viva attualità si raccoglie in 
questi due volumi, ricchi di suggestioni e 
di positivi contributi risolutivi. Niente è ri- 
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masto estraneo all’indagine serena e acuta 
del noto pedagogista italiano nella sua già 
lunga e attivissima fatica di studioso e di 
organizzatore della scuola e della pedagogia 
nostra. Questioni teoretiche riguardanti la 
natura del problema pedagogico e i suoi 
rapporti con i problemi della psicologia, 
della didattica, della politica si intrecciano 
con problemi più concreti e particolari, 
come quelli riferentisi all'educazione e all’i- 
struzione artistica, all'educazione degli ado- 
lescenti, del popolo, degli adulti, dei ragazzi 
difficili, fino all’inclusione di motivi critico- 
polemici, emersi a proposito della riorga- 
nizzazione strutturale e programmatica della 
scuola italiana dopo la crisi bellica (si veda 
in particolare la significativa polemica in- 
torno alla Consulta didattica e al rinnova- 
mento dei programmi scolastici). 

Alla soluzione di questi vari problemi il 
Calò porta il contributo di una rara ed esem- 
plare competenza « tecnica », da lui già ri- 
vendicata contro facili illazioni di marca 
idealistica. Vi si aggiunge il calore e la vi- 
vacita di uno spirito profondamente « inna- 
morato » della scuola e dell’educazione e 
sensibile ai problemi umani che ne sono 
postulati. L'ispirazione fondamentale e ab- 
bracciante la totalità delle questioni e delle 
discussioni è robustamente realistica, volu- 
tamente collegata ai «valori perenni della 
nostra pedagogia » (che è pedagogia cristia- 
na e, insieme, aperta agli apporti nuovi e 
positivi della psicologia e della pedagogia 
moderna). « Il difficile — scrive il Calò, 
esprimendo con questo una delle preoccu- 
pazioni fondamentali della sua attività di 
studioso e di realizzatore — sta nel fare il 
nuovo, il realmente e utilmente nuovo, che 
però non distrugga senz’altro l’antico, che 
non dimentichi senz'altro di questo le ra- 
gioni e il valore, che non si ponga fuori 
della storia, che dunque superi il passato 
radicandovisi, e tanto più veramente e sicu- 
ramente lo superi quanto più ne tragga di 
succhi vitali e di forze » (Responsabilità di 
educare, p. 51). 

Pietro BRaIDO 


E. F. Linnguist, Design and Analysis of 
Experiments in Psychology and Education, 
Boston, Houghton Mifflin Company, 1953, 
pp. XVII-393. 


Il Lindquist — che si è reso benemerito 
nel Testing scolastico dirigendo un gruppo 
di scelti collaboratori, nella pubblicazione 
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di due manuali per la costruzione dei tests 
di profitto ed è pure autore di un pregevole 
manuale di statistica — ha voluto ora com- 
pletare il suo contributo alla realizzazione 
di una psicodidattica sperimentale, con Ja 
presente opera intesa a fornire nuovi sche- 
mi per la sperimentazione. 

Nel capitolo I sono presentati alcuni con- 
cetti e schemi fondamentali per la speri- 
mentazione, mentre nel II vengono presen- 
tate le distribuzioni del chi quadrato, del t 
di Student e dell’F, che sono alla basc delle 
illazioni statistiche fatte a partire da un 
campione rappresentativo, Il resto dell’opera 
fornisce una chiara presentazione di schemi 
più o meno complessi d’esperimenti e l’in- 
dicazione dei vari metodi per l’analisi dei 
dati così ottenuti. 

L’originalita e il principale merito del- 
l’opera stanno appunto nell’aver sviluppato 
una serie di schemi basati sull’analisi della 
varianza e di aver indicato con sobrietà e 
chiarezza come impostarli ed analizzarli. 

L’opera, destinata a studenti non princi- 
pianti ed a ricercatori, non vuol essere un 
ricettario, perciò mira a dare la compren- 
sione dei principi base dei vari schemi di 
sperimentazione, mentre negli esercizi guida 
il lettore alla lore applicazione a situazioni 
appropriatamente scelte nella letteratura 
psicopedagogica esistente. La spiegazione e 
giustificazione dei principii non è fatta però 
attraverso la deduzione matematica (il libro 
non esige altra preparazione matematica che 
quella di un liceista) ma per via logica, 
con ragionamenti e similitudini. 

Visti gli argomenti affrontati e la ma- 
niera di svolgerli si può dire che VA. si è 
reso un’altra volta benemerito della spe- 
rimentazione psicodidattica. 


Lurici CALONGHI 
<> 


A. ANASTASI, Psychological Testing, New 
York, Mc Millan Co., 1954, pp. XIII-682. 


Gli studi sui reattivi ed i nuovi reattivi 
stessi sono numerosissimi per cui le opere 
di carattere informativo generale possono 
invecchiare rapidamente od essere parzial- 
mente superate da una parte, mentre dal- 
l’altra diventano sempre più indispensabili 
in quanto raccolgono. vagliano e portano 
a conoscenza di un più vasto pubblico il 
meglio di quanto si viene accumulando in 
psicometria. Le opere del Freeman, del 


Cronbach, del Cattell, di F. Goodenough, 
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per non parlare dei manuali tipo quelli di 
Greene, di Jacobs, ecc., hanno cercato di 
soddisfare questa esigenza, Il volume del- 
l’Anastasi viene ad aggiungersi a questi ma- 
nuali in quanto si propone di introdurre lo 
studente alla comprensione dei principi ba- 
silari del Testing psicologico (si noti la re- 
strizione) e di mostrarglieli applicati nei 
principali reattivi attualmente esistenti per 
metterlo infine nella possibilità di poter 
giudicare da solo delle novità future. 

Per rendere l’opera atta allo scopo pre- 
fisso VA. presenta nella prima parte le ori- 
gini, la funzione, luso e le caratteristiche 
del Testing psicologico e parla poi delle 
norme, della costanza, della validità, del- 
l’analisi dei quesiti di un test, mentre nelle 
altre parti descrive i principali reattivi di 
classificazione generale dei soggetti, di atti- 
tudine e di personalità. 

Nei capitoli sono fatti frequenti riferi- 
menti alle indicazioni bibliografiche poste 
in appendice ai medesimi e destinate a for- 
nire la documentazione e gli ampliamenti 
necessari. 

Poichè è impossibile parlar di reattivi 
senza far riferimento a concetti statistici, 
VA. cerca di definirli man mano che è co- 
stretto ad introdurli, ma evita la presenta- 
zione di procedimenti di calcolo. 

Benchè l'A. si rivolga a studenti e dica 


essere il suo libro in gran parte frutto dei 
corsi da lei dati alla Fordham University. 
tuttavia sembra di poter dire che il volume 
non può esser adeguatamente capito, sia dal 
lato statistico come da quello psicometrico, 
se non da chi ha già una certa familiarità 
con Vargomento. 

La materia è stata svolta con la padro- 
nanza che tutti riconoscono alla dotta Au- 
trice nel settore dei tests psicologici. La 
parte sui principi testimonia di una infor- 
mazione ampia, ben scelta, ed organica, 
mentre la parte riguardante i tests di classi- 
ficazione generale e di attitudine rivela so- 
lidi criteri di scelta ed una informazione 
eccezionalmente accurata. È solo vivamente 
da deplorare una ignoranza completa di 
quanto si fa al di fuori degli Stati Uniti: 
non si trova ad esempio neppur un accenno . 
a reattivi inglesi che pure costituiscono un 
contributo cospicuo scritto nella stessa lin- 
gua di quelli esaminati. Ci si poteva atten- 
dere da una persona della statura scientifica 
dell'A. un’eccezione a questa deplorevole 
prassi americana. 

In complesso l’opera riuscirà una guida 
sicura per chi vuole introdursi nella lussu- 
reggiante produzione dei reattivi. 


Luici CALONGHI 
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Il 


LA MORTE DEL PROF. DON VALENTINO PANZARASA 


Il 13 gennaio scorso il nostro Ateneo veniva colpito da un grave lutto: 
la morte, dopo brevissima malattia, del Rev.mo Prof. Don Valentino PAN- 
ZARASA all’età di 69 anni. Fin dalla fondazione (da oltre 15 anni) era pro- 
fessore ordinario di Psicologia razionale nella Facoltà di Filosofia. Formato 
alla speculazione filosofica alla scuola della Pontificia Università Gregoriana 
di Roma, era venuto al nostro Ateneo dopo aver occupato cariche di respon- 
sabilità in varie case della Congregazione, preceduto dalla fama di valente 
conferenziere, di predicatore, di brillante professore dell'Università Catto- 
lica del Cile dove, non appena fondata, Egli era stato chiamato. 

Non è facile compendiare in poche linee la Sua operosa esistenza. Uomo 
di mente perspicace e profonda, di volontà tenace, di vasta e solida cultura, 
sensibile alle esigenze dei tempi, seppe formarsi una spiccata personalità 
di sacerdote, di apostolo e di docente. Non fece mai della cultura un fine a 
se stesso, ma lo strumento di una robusta vita cristiana e sacerdotale sostan- 
ziate dalle virtù della fede e della carità vissute e irradiate intorno a sè con 
una serenità e una sicurezza conquistatrice. Aveva il singolare dono di ren- 
dere accessibili le più alte verità della fede alle anime anche meno prepa- 
rate, facendosi comprendere e gustare da tutti. Sapeva andare subito al 
cuore delle questioni come delle situazioni, coglierne il lato sostanziale, dire 
la sua parola sicura e luminosa d'esperienza e di dottrina. Ma soprattutto 
fu un apostolo della carità: non era possibile avvicinarsi a lui senza sentirsi 
irradiati dalla sua bontà umana, cristiana, sacerdotale, apostolica. Un epi- 
sodio, cui abbiamo assistito proprio nel momento in cui stavamo allontanan- 
doci dalla sua tomba, può bene riassumere il significato della sua vita. Un 
uomo sulla quarantina, dal vestito modesto e dal volto segnato dalla soffe- 
renza, savvicina alla sorella del defunto per farle le condoglianze e scoppia 
in lacrime dicendo: « Ho perso mio Padre! ». 

Abbiamo perso un Maestro e un Padre! La sua dipartita lascia fra noi 


un grande vuoto, ma anche un grande esempio. 
Del suo pensiero e dei suoi scritti, ad altra occasione. 


< 
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